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Io vi presento, incomparabile. Amico, raccolte in 
questo volume alcune Italiane Orazioni che in diversi 
tempi furono recitate da benemeriti Professori nelle 
più cospicue Università ed Accademie. d’Italia all'og- 
getto di destare nell’ animo della studiosa gioventù l’ ti- 
mo re delle nobili Arti e delle utili Scienze, come pure 
quello della virtù e delle magnanime azioni . 

I molti pregi de' quali esse, prescindendo dal loro 
lodevolissimo scopo, a parer mio ridondano, alla circo- 
stanza congiunti , d’essere oggi divenute per la più parte 
rare, come furommi titolo a progettarne la ristampa , che 
ben tosto e di buon grado dagli editori fu assunta, lo sa- 
rebbero anche sufficiente per dedicarvclc. Ma più degno 
motivo mi spinge a fregiarle del caro nome vostro ; e si 
è questo la rimembranza de' molti tratti di bontà onde 
con modi umanissimi mi ricolmaste dal momento in cui 
eletto io nella Patria vostra ad insegnarvi Filosofa, ebbi 
la sorte di conoscervi e di trattarvi, sino all'epoca memo- 
randa delle più turbinose e fatali vicende della mia cita . 
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Se però allora fu caro a Voi modello di tenera e ve- 
neranda amicizia f essermi cortese di mille attenzioni; 
a me fu di conforto ne' miei affanni il vedere che non era 
affatto spento sulla terra il sacro fuoco della virtù , e che 
« lessa ha pure tuttavia il suo tempio e i suoi adoratori , 
a dispetto del vizio ciecamente superbo che travestito e 
sotto i più seducenti aspetti tenta usurpar l’ amore ed il 
cullo esclusivamente alla stessa virtù dovuti . 

Obbligato io adunque per tanti modi da Voi non do- 
vea celarvi la gratitudine mia, e siccome insufficienti 
pare anmi le private protestazioni, perchè troppo ovvie 
ed equivoche , stimai meglio di chiamare il Pubblico a te- 
stimonio della giustizia che vi debbo, e che ben meritate, 
e di renderlo depositario de’ sentimenti della verace mia 
stima e della giusta mia riconoscenza . 

Gradite adunque cortese ètnico l’ omaggio che vi of- 
fro : e se in esso nulla trovate di mio , in fuori del pensie- 
ro di questa raccolta, di qualche noterella che l’ accom- 
pagna, c dell’ intitolazione che ve ne faccio, attribuitelo 
allo scarso mio ingegno che mi vieta di pareggiare le mie 
letterarie produzioni a quelle de’ sommi ingegni . 

Mi reputerò per altro abbastanza fortunato , se desso 
varrò a confermarmi quell’ amicizia della quale già. eia 
più anni graziosamente mi onorate . 


OMERO 

PITTORE DELLE PASSIONI UMANE, 

DISCORSO 

D I 

MATTIA BUTTURINI 

I 

» 

GIÀ PROFESSORE DI LINGUA e letteratura greca 
nell’università DI PAVIA. 


<* 




Iju lingua cl’ uno de’più illustri popoli dell’antichità, la 
storia del quale non senza ragione si è chiamata il com- 
pendio di tutte le possibili vicende: la lingua d’un popolo 
perspicace ed immaginoso, rhe, dopo d’essersi creato 
un numero infinito di divinità, di eroi e di mostri, sep- 
pe de’pregiudizj e degli errori comuni farsi un’arte non 
meno utile che dilettevoleda lingua d’un popolo vivace 
ed industre, che, imitando la natura, univa ne’suoi lavo- 
ri alla leggerezza, all’ eleganza ed al gusto la solidità, 
l’ordine e la precisione, e comunicava ai marmi, ai tron- 
chi ed alle tele pressoché il sentimento e la vita: la lin- 
gua d’un popolo pieno d’ingegno e di dottrina, i cui poe- 
ti davano lezioni di morale e di politica, ed i cui filosofi, 
quasi inspirati dalle Grazie e dalle Muse, alle quali sa- 
crificavano, si dividean cogli oratori la gloria di persua- 
dere e di commuovere: la lingua d’ un popolo amante 
della fdica, che, al pari de’suoi cantori e de’suoi guerrie- 
ri, coronava i vincitori nelle lotte e ne’corsi, e sollevava 
alle prime dignità gli artefici e gli agricoltori: la lingua 
d’un popolo amico (Iella libertà, le cui civili autorità ga- 
reggiavano colle militari nell’osservanza delle leggi e 
nel dispregio delle ricchezze, e quanto odiavano i tiranni, 
altrettanto temevano il giudizio dei loro concittadini: 
la lingua finalmente d’un popolo coraggioso e costante 
ne’ suoi principi e ne’suoi costumi, che^vincitore di po- 
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tenti nazioni, seppe difendersi dai lorovizj, e vinto, di- 
venne il maestro dc’suoi conquistatori; in una parola, la 
lingua dell’antica Grecia è quella che il Governo cisal- 
pino mi chiamò ad insegnare in questa università, ed 
insieme colla lingua la letteratura della stessa nazione. 
Fra le gravi e dittici I i cure che giornalmente occuparono 
il Governo nostro, e che l’occupan tuttora, avendo egli 
rivolto il pensiero a gettare i fondamenti della pubblica 
istruzione, osservò che questa lingua, dopo d’essersi nel- 
la sua integrità mantenuta più lungamente che verun’ 
altra, malgrado le innumerevoli rivoluzioni nate nei 
paesi di coloro che la parlavano, vive anche oggidì c 
vivrà immortale nelle opere d’Oinero, di Platone, di 
D emostene, di Senofonte, e di altri poeti, filosofi , ora- 
tori e storici sublimi che il consenso de’popoli ha sem- 
pre venerati come fontidei sapere e come archetipi del 
hello. Egli conobbe che, sebbene lo studio di più nazio- 
ni e la sperienza di più secoli abbiano potuto ridurre 
a miglior sistema molte arti e molte scienze, pure alcun’ 
altra lingua non giunse mai ad eguagliare la greca nella 
varietà, nella dolcezza e nella forza. Egli si ricor.lòehe a 
questa in ogni tempo ricorsero gli eruditi per riconoscere 
più dav vicino i monumenti dell’antichità ; i letterati per 
correggere ed arricchire il nazionale idioma ; i giurisperiti 
per l’interpretazione d’una gran parte delle leggi romane; 
i ministri della religione per riscontrare il nuovo codice 
della medesima nella sua originalità; ed i filosofi per espri- 
mere o le nuove idoe,o i nuovi corpi, o le nuove forze che 
loro suggerì, o presentò la natura; e perciò, sull’esempio 
di tutti i più illuminati Governi d’Europa, egli saggiamente 
adottò lo studio di questa lingua nel nuovo piano delle 
scuole nazionali. Ma come potrò io soddisfare al granile 
oggetto ch’egli si è prefisso? Come risalire ai fonti della 
greca letteratura, scorrerne gl’immensi campi, e mo- 
strarne a parte a parte futilità e le bellezze? Nella carrie- 
ra di’ io sono per intraprendere, mi sgomentano e l’am- 
piezza della materia, e la tenuità del mio ingegno, e la 
gloria di questa università, e la grandezza degli eroi che 
la protessero, e la dottrina de’maestri che di giorno in 
giorno ne accrescono lo splendore. In mezzo però a 
questa giustissima mia trepidazione, mi rincora il riflet- 
tere dall’una parte che gli animi umani, quanto più sag- 
gi e sublimi sono, tanto più facilmente discendono a se- 
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comlarc gli sforzi degl’ ingegni minori, ove trovino uni- 
ti il buon desiderio, la docilità e la diligenza; ed il ve- 
dere dall’altra come i giovani cisalpini facciano in que- 
sto liceo il più lodevole uso della ricuperata libertà, tut- 
ti unanimemente applicati allo studio delle lettere e delle 
scienze . 

Pieno di quest » fiducia e di questo conforto, comin- 
cerò oggi ad istruire nella greca letteratura i giovani 
stessi, invitandoli a scorrere meco il più antico e nel 
tempo medesimo il pii» ammirabile de’greci scrittori, 
il padre della poesia, Omero. Siccome Arato pensa che 
si abbia a cominciare da Giove, cosi noi, dicea Quinti- 
liano, crediamo opportuno il cominciar da Omero. Non 
parlerò della mistica sapienza che in lui supposero alcu- 
ni filologi e ragionatori illustri: non delle storiche e 
filosofiche cognizioni che in lui con più sensatezza loda- 
rono molli osservatori e critici eccellenti: non dell’ uso 
del maraviglioso, nè della poesia dello stile, che in lui 
commendarono i migliori ingegni di ogni secolo e di 
ogni nazione. De’ molti pregi che distinguono Omero 
dnH’infinita turba dc’poeti, ne accennerò un solo: mo- 
strerò brevemente in lui il pittore delie passioni umane 
e porrò sotto gli occhi di questi gioventù, in mezzo alla 
moltiplicità degli oggetti ch’egli dipinge, l’unità del di- 
segno generale da’critici contrastata . Uditori , non vi 
aspettaste per avventura da me dedottili ragionamenti 
sulle passioni che dipinge Omero. Le vicende della pa- 
tria m’hanno da lungo tempo avvezzato più al sentimen- 
to che all’analisi degli affetli umani. 

Omero , nell’ Iliade scritta in sul vigore dell'età e 
dolio spirito, è un sole, che sul meriggio spargendo 
dall’ allo i luminosi suoi raggi, rallegra, rinforza e fe- 
conda la natura: nell’Odissea scritta nel languor della 
vecchiaia, è il sole stesso, che sull’occaoo conserva 
bensì la medesimi grandezza, ma non ha la medesimi 
forza: Egli è inoltre un oceano, che primi innalzandosi 
allarga i suoi lidi, e talvolta anche gli oltrepassa; poi in 
sè ringorga e da’suoi termini si ritira. Sono comparazio- 
ni ambedue che, giudice ad un tempo cd imitatore 
d’Omero, ci lasciò scritte l’ingegnoso ed infelice mae- 
stro di Zenobia, il quale particolarmente ammirò nella 
Iliade un perpetuo rovescio di passioni una sopra l’altra. 
Io non seguirò dunque Omero se non se nel primo dei 
suoi poemi. 
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iVe’tempi di rivoluzione e di guerra le grandi passioni 
più facilmente si sviluppano clie ne’tempi dell’ordine 
e della pace. Allora l’anima dell’ uomo tutta si scuopre, 
riceve una maggiore scossa, spiega una maggiore ener- 
gia; e gravissime ne sono le conseguenze. Lo hanno os- 
servato i saggi della più rimota antichità; tutti gl’impe- 
ri di tempo in tempo lo hanno sperimentato; e spettatri- 
ce n’ è stata a’giorni nostri tutta l’Europa. Ma se ogni ar- 
mata offrir debbo un quadro animato delle passioni 
umane, molto più doveva offrirlo, ne’tempi della Grecia 
appena incivilita , un esercito dipendente da molti re 
allenti che lontani dalla loro patria, sotto un primo du- 
ce da loro eletto, combattevano personalmente contro 
una ricca e forte nazione. Saggiamente perciò Omero, 
il discepolo della natura, il maestro del più lungo, del 
più sublime e del più difficile genere di poesia, cioè 
dell’epopea, e l’inventore dell’unità che dee regnare in 
essa, fra le moltiplici passioni che gli presentò l’eserci- 
to greco sotto le mura di Troia, scelse di cantare la più 
veemente e la più terribile di tutte, l’ira. Ma perchè que- 
sta degna fosse della scelta d’Omero, conveniva l. u che si 
accendesse nel più grande di quegli eroi: 2.° che nasces- 
se da giusti motivi: 3.° che ne’suoi slanci, ne’suoi con- 
trasti e nella sua rivoluzione non servisse che a svilup- 
par meglio le virtù dell’eroe principale - , d.^clie impor- 
tantissime ne fossero le conseguenze: 5.° che signo- 
reggiasse in tutto il poema, in mezzo a molti altri affetti 
e passioni ad essa contrapposte: 6.° che finalmente si il 
primo eroe che tutti gli altri parlassero il linguaggio 
ch’è proprio delle passioni rispettive. Gettiamo un rapi- 
do sguardo sopra ciascuno di questi oggetti, e veggiamo 
come vi abbia soddisfatto il poeta. 

I.° Gei è l’eroe, di cui Omero canta lo sdegno? Il 
duce de’ Mirmidoni, il figliuolo di Tetide e di Peleo, A- 
chi! le. Ora per dichiarar questo eroe il più grande di tut- 
ti, basterebbe mostrarlo il più forte. Il dono maggiore 
(.'egli Dei si riputava in que’ tempi la forza del braccio; e 
per riconoscere quanto temuto nelle battaglie fosse A- 
i bilie, senza rammentare alcuna delle sue vittorie, non 
si In che a confrontarlo con quelli che più si distinguo- 
no fra l’armi, cioè con Diomede ed Aiace. Diomede, ben- 
ché abbia date sul principio delle maravigliose provedi 
gagliarda, si ritira all’ avvicinarsi dell’armata troiana: 
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Aiace che feri il più valoroso de’figli di Priamo e che al- 
lontanò dalle greche navi il nemico, teme infine che tut- 
ti i suoi sforzi non si rendano vani; ma coperto del l’ar- 
matura d’Achille non si mostra appena in campo il gio- 
vine Patroclo, che i Troiani, credendolo il figliuolo di 
Peleo, fuggono spaventati. Inoltre Achille quanto è forte, 
altrettanto è magnanimo e generoso: basta riflettere co- 
me sostenga egli solo, a fronte del primo duce Agamen- 
none, cogli interessi di Crise quelli di tutta l’armata, fi- 
gli è finalmente amico ; e tutta l’amicizia che sentono A- 
iace per Teucro, Diomede per Slenelo, e Idomeneo per 
Merione, calcolata nella triplice sua forza, non vale quel- 
la sola che sente Achille per Patroclo. Ecco l’eroe d’O- 
mero, anche senza l’ira che lo distingue. 

II. ° Ma perchè Achille si accende di sdegno 7 I moti- 
vi non possono esser più giusti. Egli è alirato prima 
contro di te, orgoglioso Agamennone, che, vilmente abu- 
sando della suprema tua autorità, dinanzi a tutta l’arma- 
ta, gli togli in Briseide, ch’egli ama, un premio concesso 
al suo valore da tutti i guerrieri alleali; dipoi contro di 
le, feroce Ettore, che, inumanamente abusando della tua 
forza, gli uccidi Patroclo il suo amico. Se in ogni età e 
in ogni azione si è odiato e si odia 1’ orgoglio de’ potenti, 
quanto non si doveva abbon ire negli eroici tempi della 
Grecia che tutta era sull’ armi per vendicare un’ ingiuria 
fatta alla famiglia dello stesso Agamennone? E quanto 
non si doveva esecrare dal maggiore di quegli eroi? Tan- 
to più si detesta in altri un’azione, quanto più si sente 
contraria al proprio carattere ; e tanto meno si soffre un 
oltraggio, quanto più ardentemente si ama la gloria; e 
perciò Achille, altamente sdegnandosi contro Agamenno- 
ne, non potea rappresentar meglio nè i costumi della Gre- 
cia, nè i suoi. Qual sarebbe il destino de’ popoli, se gli 
Àgamennoni non trovassero mai degli Achilli? Come poi 
tutta l’ ira dell’eroe non dovea rivolgersi contro un fiero 
nemico, che, uccidendogli Patroclo, lo priva d’ un saggio 
e valoroso giovine da lui ammestrato nell’ armi, da lui 
vestito della propria sua corazza, e da lui amato col più 
ardente e puro affetto che inspirar possa una generosa 
amicizia? Come non odiare colui che glielo uccise incr 
me? Come non fremere alla vista dell amico esangue, e 
dell’ armi proprie in 'osso al nemico? Doveva Achille 
giurarne la più alta vendetta, e doveva eseguirla. 
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ill. u Ma quante virtù non si sviluppano in Achille 
«legnato? Non è vero che questi pretenda che per lui non 
v’abbiano leggi , e che tutto egli ascriva alla forza, come 
suppose Orazio . Egli è osservatore del diritto degli uo- 
mini, sprezzator delle ricchezze, nemico della voluttà, e 
pietoso. Si mostra osservalo!' del diritto degli uomini, 
quando lungi dallo sdegnarsi cogli araldi clic Agamen- 
none gli mandò per levargli Briseide, umanamente anzi 
gli accoglie nelle sue tende, onora in essi il sacro carat- 
tere di messaggero che l’antichità facca discendere da 
Giove, e dopo di aver commesso a Patrocloche loro con- 
segni la prigioniera, va snl lido, lontano da tutti, a ver- 
sar lagrime di dolore e di rabbia . Si manifesta sprezza- 
tor delle ricchezze, quando rigetta i preziosi doni che gli 
promette il re dei re, c l’offerta che il medesimo gli fa 
di sette ricche città del suo regno; e quando non per al- 
tro oggetto riceve i doni che Priamo gli reca in riscatto 
del coipo d’Ettore se non se per impiegarne la parte più 
ragguardevole in onore di Patroclo . Si scuopre nemico 
della voluttà, quando inflessibile al dono esibitogli di 
sette vaghe donzelle lesbiane, alla facoltà promessagli «li 
sceglierne venti altre fra le troiane, ed all’offerta d’una 
«'elle tre figlie d’Agamennone in isposa, dichiara che ogni 
uomo dabbene e saggio ama ed onora la propria moglie, 
eolie come tale egli amava Briseide, benché schiava. Com- 
parisce finalmente pietoso, quando all’udir da Priamo 
steso a’ suoi piedi rammentarsi il vecchio suo padre, ed 
al vederne in esso l’immagine si commuove, piange, scen- 
de dal trono, solleva di propria mano quell’infelice re, 
si ritira agitato, commette alle sue ancelle di lavare e 
d’ungere in disparte il corpo d’Ettore, lo fa involgere 
in due delle ricche vesti che aveva in quell’ istante rice- 
vute in dono, lo depone egli stesso sul cocchio del sup- 
plice genitore, e rientrando nelle tende, annunzia a Pria- 
mo clic il figlio si è a lui rilasciato, e lo conforta e lo ri- 
stora. Eccede, Io dirò francamente, eccede Achille, quan- 
do impugna il ferro per uccidere il duce de’duci, a cui 
in Aulide avea giurato ubbidienza; ma quanto più vio- 
lenta ne’ suoi slanci io veggo l’ira del guerriero, tanto 
più generoso mi apparisce lo sforzo nel frenarla. Ecce- 
de, quando rigetta le preghiere de’duci alleati che ten- 
tano di ricondurlo all’armata, a cui lo chiamano e la giu- 
rata alleanza, e il bisogno della nazione, e la sua gloria, 
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c lo stesso ravvedimento <11 Agamennone , ma questa sua 
costanza mi mette sotto gli occhi da un lato il danno che 
le supreme autorità recano alla patria coll irritare i pro- 
di sostenitori della stessa, e il trionfo deU’amic.zri dall al- 
tro, alle cui voci non resiste l’eroe. Eccede, quando, tratti 
rivi dall’onde del Xanto dodici giovani troiani, gli annoda, 
liconsegna a’suoi per immolarli sulla tomba di Patroclo 
e dipoi li trucida egli stesso e li dà in preda alle fiamme; 
ma tali atti mi rappresentano più la nerbane de tempi 
che dell’eroe, il quale avendo sempre dinanzi agli ocelli 
l’ombra del suo amico, tutti le rende que promessi onori, 
che comportano i sanguinosi riti della sita religione e g i 
atroci costumi della sua patria . Eccede finalmente, quan- 
do infierisce, per più giorni continui, contro la spoglia 
del nemico duce da lui ucciso; ma questi trasporti, o tre- 
chè mi dimostrano l’ anima d’ Achille non mai sazia della 
vendetta che prende contro l’uccisore del tuo amico, mi 
fanno ammirare vieppiù l’inaspettata sua pietà, quando 
restituisce la spoglia medesima al vecchio genitore. Egli 
è inoltre da riflettere che Omero, esatto pittoi dellanatu- 

ra sdegna di separar l’uomo dall’eroe ; e perciò, mentre 

in Achille mi presenta uno spirito d’indipendenza e hi 
vendetta, che non soffre nè freno, nè indugi, nè. ostacoli, 
mi mostra altresì un continuo contrasto d’ affetti I uno 
all’altro opposti, di tenerezza e di atrocità, di pietà c <ti 
furore contraddizioni giornaliere che caratterizzano 1 uo- 
mo iracondo. Achille, libero guerriero meritava u esser 
ritratto da Omero, libero noeta . Dietro 1 esempio affine- 
rò del creatore dell’arte, il filosofo di Slog.ra disse ai Ira- 
nici •. Abbia il vostro eroe, delle virtù e dei difetti .Egli 
non dee se non se tenere il mezzo fra 1 unc e gli altri. 

IV. ° Chi poi, scorrendo l’Iliade, a colpo doccino non 
vede quanto gravi sieno le conseguenze dell ira d Acb.de. 
L’ozio dell’eroe è non meno fatale clic la sua azione. Lo- 
trebbesi l’Ira sua paragonare a queda del faglio di Giove 
e di Latona, il quale altamente esacerbato conilo lo 
slesso Agamennone per l’oltraggio fatto al suo sacerdote, 
afflisse per più giorni con pestifera malattia tutto esc ci- 
o meco. Difatti mentre Achille irritato non agisce nulla, 
avvi nell’armata greca la diffidenza, lo scompiglio, « 
morte II re de’re, inquietato da sogni, sospetta che Achille 
nlS a l 'impero, convoca i Greci, c loro ad arte propo- 
rli fu ggS : l’assemblea si turba, s. agita e s, scoglie: 
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mille confuse grida assordano il campo : la moltitudine 
corre alle navi per trarle al mare ; ed Ulisse, gettato a 
terra il manto, e preso dalla destra d’ Agamennone lo 
scettro, qua e là s’affretta a trattenerla, e a stento la per- 
suade a ritornare a! consiglio. Mentre Agamennone gira 
intorno al campo, e parla or con rimprovero, or con lo- 
de h’suoì, i Troiani piombano sopra di loro : sieguono 
de’ fieri combattimenti , in cui molto sangue si sparge 
d’ambe le parti; ma finalmente i Greci sono messi inrot- 
(ada Ettore che gl’insegue sempre uccidendo l'ultimo dei 
fuggitivi. Racchiusi questi nelle loro trincee, piange l'al- 
tero duce de’duci, e loro propone veracemente quella fu- 
ga che prima non avea suggerita che ad arte: è tacciato 
di viltà dal coraggioso Diomede, e d’ingiustizia dal saggio 
Nestore: gli si ricordano i rimproveri ch’egli avea lancia- 
ti contro i suoi compagni, ed il torto che avea fatto ad 
Achille; edjAgamennone, riconosciuta la sua colpa, affan- 
noso tenta ogni mezzo per placare l’eroe. Oh come bene 
dipìnge Ornerò i re orgogliosi in preda ora a 'sospetti , 
ora allo spavento, ed ora al rimorso! Ma l’eroe non si 
placa, l’ero/ non riprende l’armi, l’eroe vuole che l’odio 
di tutta la Grecia si rivolga contro Agamennone autore 
delle comuni sciagure. Questi lenta di supplire per Achil- 
le, esce dal recinto, vestito di terribile e pomposa arma- 
tura, e combatte con gagliardia ; ma resta ferito , e coi* 
lui i migliori de’ducijedil nemico finalmente abbatte i 
Greci, entra vittorioso nelle loro trincee,' li respinge si- 
no alle navi, ed è sul punto d’incendiarie. Ecco gli effetti 
dell’orgoglio dei re, e dell’ira degli eroi. Ma se lo sdegno 
d’Achiflo contro Agamennone afflisse la Grecia, rivolto 
contro Ettore fu cagione dell’eccidio di Troia. Non de- 
scriverò la grandezza d’animo con cui l’eroe sprezza i va- 
ticini della sna morte; non la fiducia ch’egli desta nel 
cuore de’ Greci; non la sua veemenza nell’assalire e nel 
combattere ; non lo sterminio ch’egli reca nel campo ne- 
mico. Ogni mossa d’Achille, ogni urto, ogni colpo, tutto 
spira la più alta passione. Omero lo assomiglia ora ad un 
feróce Icore , che si lancia contro un popolo di giovani 
armati; ora ad un ardentissimo destriero, vincitore nel 
corso; ora ad una stella, che sola risplende in mezzo a'- 
le tenebre noltnrne, foriera di sciagure, ed ora finalmente 
ad un fuoco divoratore, acceso in arida selva, ed inga- 
gliardito dal vento. Ma convien mirarne l’esatta pittura 
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appresso il poeta, a mirarla nc’suoi colori originali. Ri- 
corderò solamente che il più forte de’Troiani, il sostegno 
dell’ impero di Priamo, il fiero uccisore di Patroclo cade 
sotto l’invincibile destra d’Achille ; e che questo eroe, 
nell’atto che vendica l’amico, compensa i Greci de’danni 
che loro avea recati l’ozio suo, agevola ad essi la presa 
di Troia, ed assicura 1? gloria della sua nazione. 

V.° Ma Omero, secondo la comune opinione degl'in- 
terpreti e de’critici, non si propone di cantare se non se 
l’ira d’Achille, funesta ai Greci: e quando questa dall’eroe 
si depone, il fine dell’Iiia le è ancora molto lontano: dun- 
que o l’ira d’Achille non signoreggia in tutto il poema, o 
stranamente imperfetta è la proposizione del poeta. Egli 
è facile il rispondere a questa obbiezione. Che di fatto lo 
sdegno d’Achille si stenda in tutta l’Iliade, abbastanza ri- 
sulta dall’ osservare che questa passione, allorché si ab- 
biura contro di Agamennone, si è giù suscitata contro di 
Ettore, e ch’essa progredisce con forza sempre maggiore, 
sostituendo l’azione all’ozio, e sempre gravissimi presen- 
tandone gli effetti. La collera è necessaria, diceva Aristo- 
tile, parlando de’ guerrieri: egli è impossibile d’eseguir 
nulla di arduo e di grande, s’essa nou riempie l’anima, e 
non accende il coraggio. La collera , soggiunge Seneca, 
non ha niente d’utile, perchè la virtù non abbisogna del 
soccorso del vizio, e basta a sè medesima. Ma il filosofo 
latino non entrò nell’idee del greco: Aristotile avea sotto 
gli occhi l’ ira del più grand’eroe della Grecia, e Seneca 
quella del peggior tiranno di Roma. L’ira eroica clic di- 
pinge Omero e che descrive Aristotile, è quella stessa che 
CallinoeTirteo ne’loro cantici raccomandano ai giovani 
soldati; quella che Sosifane brama di veder fiorire sulla 
faccia de’vecchi , e che il Tasso chiama 

Sdegno guerrier della ragion feroce. 

Che poi difettosa non sia la proposizione del poeta, par- 
mi di poterlo sostenere col riflesso, che, chiamando egl i 
la Musa a cantar l’ira funesta d’Achille, accenna non so- 
lo che questa recò infiniti affanni a’Greci,ma che inoltre 
spinse innanzi tempo all’abisso molte valorose anime di 
eroi proinpsen (spinse) parol 1 che mi esprime la forza di 
un’azione personale ed immedi «ta, pollàs ifdimuspsichas 
irà ori, vocaboli che appartener possono ad fazione, a De- 
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moleonte, ad Ippodamante, a Polidoro c ad altri illustri 
guerrieri troiani che caddero sul campo vittime dell’ irre- 
sistibile furore d’Achille . Rammenterò io su questo pro- 
posito lo sbaglio, o piuttosto la mala fede di Perrault, u- 
no de’ più feroci censori d’ Omero? Questo vivacissimo 
ingegno francese, adducendo la testimonianza d’ Eliano f » 
dire allo stesso eli’ era opinione de’ critici antichi, che il 
nostro poeta non avesse composto l’ Iliade c l’Odissea se 
non se a squarci e senza unità di disegno ; che alle diver- 
se parti eh’ egli avea composte senza alcun ordine nel ca- 
lor dell’ immaginazione, non avesse dato altri nomi che 
quelli delle materie ivi di tempo in tempo descritte; e che 
avesse perciò intitolato la collera d’Achille il canto che fu 
dipoi il primo libro dell’Iliade; il numero de’ vascelli 
quello che divenne il libro secondo ; e cosi degli altri . Il 
giudizioso Despreaux confuta codesto censore, mostrando 
eli’ Eliano non fa parola nè del modo che tenne Omero 
nel comporre, o nel denominare le sue opere, nè dell’o- 
pinione ch’ebbero gli antichi su tale argomento, e che 
quello storico non rammenta se non se alcuni squarci del- 
l’uno e dell’altro poema che si cantavano in Grecia, 
squarci a cui i cantori apponevan que’ nomi che più loro 
piacevano . Ma alle ragioni da Dcspreaux addotte si può 
aggiungere, che neppure verun cantore degli squarci o- 
merici intitolò il primo libro dell’ Iliade l’ ira d’ Achille ; 
che l’ ira di questo eroe non poteva essere l’ argomento 
d' una parte di quel poema, perchè dappertutto o vi do- 
mina o v’influisce, o vi ha relazione ; e che questo titolo 
è un’ arbitraria addizione fatta da Perrault al passo d’E- 
liuno . 

Ma allo sdegno del figliuolo di Peleo, che giganteggia 
nel poema, quante altre passióni, qua e là ingegnosamen- 
te sparse, e secondo l’ opportunità più o meno colorite, 
non contrappone l’ incomparabile pennelli) d’ Omero ! 
Scorrendo gli storici, gli oratori ed i poeti d’ ogni olà e 
d’ ogni nazione, si vede che la natura ama la varietà non 
solo nel disporre gli uomini al sentimento piuttosto d’una 
passione che d’ un’ altra, m i nell’ impartire ancora a’ suoi 
seguaci la facoltà di dipingerle . Eschilo, per non parlare 
che dei tragici greci, sa specialmente esprimere l’atroce 
orgoglio dei tiranni e l’ inflessibile coraggio degli eroi che 
vi resistono : Sofocle sa porre sotto gli occhi l’odio, il 
furore ed il rimorso; ed Euripide le smanie d’ un cieco a- 
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more, la tenerezza coniugale, l’ affanno materno e la di- 
sperazione . Ma l’anima d’ Omero sente la forza di lutti gli 
affetti umani, e la sua immaginazione tutti li dipinge . 

La più eminente passione eli’ egli contrapponga all’ira 
d’ Achille, è la superbia d’ Agamennone ; e non si può mai 
abbastanza commendare l’arte del poeta nell’opporre l’u- 
no all’altro questi due personaggi, che tanto influiscono, 
il primo col ferro e il secondo collo scettro, sulle opera- 
zioni e sulla sorte di tutta l’armata . L’orgoglio è definito 
d i Tcofrasto, un disprezzo di tutti fuorché di sé stesso: e 
tale appunto è quest i passione in Agamennone . Egli non 
istima alcuno, nè soldato, nè sacerdote, nè nazionale, nè 
straniero . Quale alterigia non apparisce in lui, allorché 
riprende Menesteo, Ulisse e Diomede ! Quale, allorché col- 
le più aspre e minacciose maniere caccia da sè il vecchio 
s iccrdote Crise, ad onta della venerazione che questi in- 
spira nell’animo di lutti i Greci! Quale, allorché bieco 
guarda ed oltraggia Calcante, malgrado la fiducia che in 
esso avea tutta 1’ armata ! Quale, allorché pretende un pre- 
mio da’ Greci nell’ atto che cede Briseide, e protesta, ove 
questi non glielo diano corrispondente alle sue voglie, di 
torsi il premio d’ Aiace, o d’ Ulisse, od’ Achille! Quale in- 
fine, allorché provoca il più forte degli eroi, minacciando 
di andare egli stesso nelle tende «'i questo a rapirgli Bri- 
seide ! Ardono, egli è vero, di vicendevole sdegno e l’ uno 
c l’altro, come osservò Orazio ; ma lo sdegno d’ Agamen- 
none, prodotto dalla vanità e dalla superbia, è accompa- 
gnato da mille inquietudini ; e lo sdegno d’Achille, ani- 
mato dalla conoscenza del proprio diritto e dal sentimento 
dell’ amicizia, è congiunto coll’ intrepidezza e col valore. 
Mentre quegli, alla testa dell’ armata, trema sul comune 
desiino, tranquillo questi nel suo ritiro, in compagnia del 
diletto suo Patroclo, toccando le corde d’ una cetra già tol- 
ta ad un re nemico, canta l’ imprese degli eroi che 1’ hanno 
preceduto . 

Che se Omero, il pittor dell’uomo, dall’espressione 
dell’ ira e dell’ orgoglio passa a quella del timore, quanti 
giudiziosi e vivaci ritratti non ci offre egli mai ! Con qual 
verità non è da lui pennelleggiato quest’ affetto in Tal ti— 
b io ed Euribate, quando giungono alle tende d’Achille! 
Cotesti ministri d’ Agamennone non ardiscono d’avvici- 
narsi all’eroe, o di proferire un accento ; c sebbene que- 
sti. che conobbe l’ oggetto della lor missione, gl'inviti ad 
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appressarsi, dichiari eli* eglino sono innocenti esecutori 
de’ cenni altrui, e faccia lor consegnare Briseide, essi però 
pieni di timido rispetto, mai non rispondono nulla . Quan- 
do Ettore è sulle porte Scee per andare a combattere, il 
timore di Andromaca, unito alla tenerezza di madre e di 
sposa, acquista una varietà maggiore, una tinta più forte, 
un’espressione più viva : essa dalla torre scende frettolo- 
sa, accorre incontro allo sposo, gli mostra il picciolo A- 
stianatte, 1’ unico pegno del loro amore, frale braccia del- 
la nutrice ; e mentre il padre con un dolce sorriso s’affis- 
sa nel bambino, ella s’appressa al suo Ettore, gli stringe 
la mano, lo prega d’aver pietà di se stesso, del figlio e di 
lei, e piange . Ella vorreblie che lo sposo rimanesse nella 
torre ; e per lusingare il valor del medesimo, gli addita 
un luogo, dove le mura della città le sembrano più acces- 
sibili ad un assalto, affinché questi ne vegli alla difesa 
senz’ allontanarsi da lei . E con qual maestria non è di- 
pinto il timore anche in Astianatte, allorché Ettore gli si 
appressa per abbracciarlo ! lmparuito al fulgore dell’ac- 
ciaio, e al l’ondeggiar de’ crini sull’elmo del padre, grida 
quell’ innocente bambino, ritorce il volto, e lo cela nel 
petto della sua nutrice . Quanto più ragionevole, altret- 
tanto più forte è il timore in Priamo ed Eruba, allorché 
dall’alto delle mura veggono Achille muovere precipitoso 
verso la città, e provocar Ettore alla pugna : sbigottito 
mette un alto strido quell’ infelice padre, solleva le mani 
al cielo, si batte il capo, e presago della comune sventu- 
ra, gemendo trattiene il figlio perchè non esca a combatte- 
re; ed Ecuba, molle di pianto, si affaccia ad Ettore, gli 
scuopre il seno materno, quel seno che lo nutrì ( atto, di 
cui poche ma iri italiane sarebbero capaci ), e lo scongiu- 
ra di rispettarne l’affanno . Il pennello omerico, che ri- 
trasse colla maggiore esattezza il timore ne’ personaggio 
rispettosi, o amorevoli, o innocenti, sa colle convenevoli 
tinte esprimerlo anche ne’ pusillanimi e ne’vili . Ne abbia- 
mo una bella pittura in Pari le, quando vede Menelao al- 
la testa de’ Greci . Siccome un viaggiatore (non posso non 
trascrivere la comp -razion del poeta ) che abbia veduto 
un serpente nel fondo d’una boscaglia, torna indietro as- 
salito da un freddo tremito in tutte le membra, e colle 
guance coperte di un pallore mortale ; cosi Paride all» 
vista del figliuolo di Atreo si raccapriccia, e va a celarsi 
in mezzo alle file dei suoi soldati . Non ha poi limiti il 
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timore; de'Troiani che inseguiti sono del furibondo Aeliif— 
le. Scompigliati, palpitanti, smarriti, divisi in due torme, 
altri fungono verso la città, altri verso lo Scimandro : chi 
si lancia nell' acque, c chi vi trabocca ; e con alto frago- 
re, quel vorticoso fiume tutto alla rinfusa si riempie di 
uomini e di cavalli . 

Ma non meno giu lizioso è Omero nel disegnare, a nor- 
ma de' personaggi e delle circostanze, i differenti gradi 
del dolore. Sul principio del poema il dolore dijGrisecon- 
giunto colla gravità sacerdotale e colla speranza di redi- 
mere una figlia, apparisce mo ’esto e tranquillo : questi 
si presenta alle navi de'Greci- e in pochissimi accenti au- 
gura ad essi vittoria cliie 'e la liglia, ne offre il prezzo, e 
ricorda la potenza di quel Nume, di cui tiene in mano le 
ben le e lo scettro. Chi non sa perdonare a questo infelice 
sacerdote l' augurio eli' egli allora pronunziò in favore 
de' suoi nemici, mai non fu padre. Quell'effetto che pro- 
dusse in Taltihio ed Euribate il timore unito al rispetto 
nel le tende d'Achille, lo fa il dolore unito alla sorpresa nei re 
c duci greci radunati nelle tende d' Agamennone : avendo 
loro annunziato Ulisse, che l'implacabile Acliil le. rigetta- 
ta ogni preghiera ed offerta, è fermo nella determinazione 
di non unirsi mai pii ali' armata, ninno di loro risponde 
una parola : tutti conoscendo le orribili vicende a cui li 
lascia esposti l'eroe, hanno sulla fronte espresso lo stu- 
pore e la mestizia, e tutti stanno lunga pezza in profondo 
silenzio. Apprenda il tragico una volta usi pittor della na- 
tura la grand'arte delle mute azioni, o la suggerisca al- 
meno a’ suoi attori : questa gli varrà talora assai piti, che 
la forza di qualunque discorso. Seppe ben profittarne il 
più giudizioso degli emulatori d'Omero, allorché finse nel- 
l'ampia selva infernale l' incontro d'Enea con Didone: men- 
tre quegli cerca di scusarsi appresso di lei del fatale suo 
abbandono, questa non fa mai parola, tien gli occhi fissi 
al suolo, bieca lo mira, e parte . Quanto ingegno poi e 

Q uanta sensibilità non mi dimostra Omero, allorché mi 
ipinge il dolore in Elcna agitata da' rimorsi! Costretta a 
disprezzar colui che area saputo inspirarle il più tenero 
affetto, ella porta nel suo cuore la pena della suadebolez- 
za : ella brama di rivedere l'antico suo consorte, la sua 
patria, la sua famiglia : piena di questo desiderio ella in- 
terrompe i suoi lavori, e va sulla torre per mirare di là 
l'esercito greco nella sottoposta spiaggia radunato per 
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sua cagione: là non artlisce d’alzar gli ocelli dinanzi a Pria- 
mo, nè può frenare il pianto, nè sa perdonare a sè stessa 
quella colpa che lo stesso vecchio re, in faccia del senato 
troiano, protesta di non riconoscere in lei. Ma come agisce 
il dolore sull’anima d’Achille, su quell’anima non meno 
sensibile che ardente, quando il figlio di Nestore gli reca 
la fatai nuova che Patroclo non vive più? Un’atra nube di 
duolo, tutto lo cuopre (usiamo le parole del poeta); con am- 
be le mani egli abbranca del cenere, e ne spargo il capo, e 
ne macchia il volto e le vesti ; trabocca a terra; si aggira per 
la polvere ; si strappa i capelli ; cerca un ferro per aprirsi la 
gola, e orrendamente freme: miserabile spettacolo delle 
ancelle che interno a lui singhiozzano, e di Antiloco che 
piangente gli trattiene la destra. Qui però non s’ arresta il 
pennello d’ Omero . Per esprimere l’ultimo grado del do- 
lore, egli cerca tutt’i motivi più forti, tutte le circostanze 
più gravi, e tutt’ i cuori più sensibili che offrir possa la 
natura . Quale orribile e commovente scena di furore da 
un lato, e d’angoscia dall’altro non mi pone egli dinanzi 
agli oc -hi, quando sotto le mura di Troia mi presenta A- 
chille che da’ focosi suoi cavalli fa strascinar per la polve- 
re la spoglia d’Ettore legata dietro al suo cocchio, e sul- 
l’alto della torre ini mostra ora Ecuha, or Priamo, ed ora 
Andromaca, che mirano il barbaro strazio che si fa del 
figlio e dello sposo! La madre si lacera i veli, si svelle la 
chioma, ed empie < i lamenti la reggia : il padre vuol di- 
sperato uscir dalle porle, e respinge gii amici che gli si 
affollano intorno; e la sposa cade addietro e sviene e men- 
tre i Greci festosi s’avviano alle navi, cantando inni di 
gioia e di lode, tutta la città è in pianto, in affanno, in 
tumulto. Censori d’ Omero, se a questi tratti non si scuo- 
te l’anima vostra, se non sentitegli affetti ch’egli dipin- 
ge, voi siete nemici non meno dell’umanità che di lui. 

Omero vi delinca anche l’amore ; nè so comprendere 
perche l' ingegnoso Chabanon lo voglia escluso dall’Ilia- 
de : questo affetto però domina più nella città assediata, 
che nel campo de’ Greci . Qui Achille ama Briseide qual 
sua sposa, ed ella s’afiligge nel dividersi da lui ; ma l’e- 
roe non vuol combattere per essa : là Ettore sente per 
Andromaca il più tenero affetto ; e mentre la patria lo 
chiama in campo a combattere, l’amore lo conduce per 
la reggia a rintracciare la sposa, l’amore lo trattiene con 
lei lungamente sulla via, e l’amore non permette ch’egli 
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s’allontani da lei se non [quando la vede rasserenata, strin- 
gersi al seno il figlio, e sorridere in mezzo al pianto. Qui 
pugna bensì Menelao, il tradito sposo di Elena ; ma più 

f ier vendicarsi del rapitore, che per ricuperare la moglie: 
à Paride, ebbro d’amore, preterisce all’ armi la cetra: 
chiama la bellezza uno de’ migliori doni celesti: mal- 
grado le sciagure che ne soffre la sua patria, chiede 
gli amplessi d’ Elena nell’istante medesimo ch’egli fugge 
dal combattimento ; protesta di trovarla più bella che 
quel giorno stesso, in cui, fuggendo da Sparta, riposò la 
prima volta in Cranae con lei; e alla violazione dell’ospi- 
talità aggiungendo quella del giuramento, nega di resti- 
tuirla a Menelao, a cui appartiene e come sposo e come 
vincitore. Qui Briscole è sì cara ad Agamennone , che da 
lui si antepone a Clitennestra sua sposa ; ma, alle voci 
del divino interprete Calcante, si restituisce al padre : là 
Elena ( ammirabile artifizio (l’Omero nel descrivere l’ec- 
cellenza degli oggetti dalla forza del sentimento cliepro- 
ducono! ) colpisce talmente col suo aspetto il cuore dei 
seniori, raccolti a parlamento sulla sommiti» d’una torre 
in faccia dell’esercito nemico, che questi sospendono la 
1 oro attenzione sili pericolo della patria, si comunicano 
sottovoce l’uno all’ullro la loro sorpresa, e giungono a 
scusare i Troiani ed i Greci, se tutti sono sull’ armi per 
. !ei. 

Che dirò finalmente dello spirito si d’emulazione che 
d’invidia in tutta l’Iliade mirabilmente delineato? Tutti 
i guerrieri, e greci e troiani, non soffrendo di essere in 
valore sorpassati o dal nemico o dal compagno, influi- 
scono gli uni sopra gli altri, e si prestano a vicenda il 
movimento c l’ ardore . E non solo nelle battaglie, ma 
ne’corsi, nelle lotte, e in tutti gli altri giuochi che Achil- 
le fa eseguire in onore di Patroclo, domina sempre l’en- 
tusiasmo della passione. Gareggiano i vecchi co’giova- 
ni, i re co’ soldati ; e in mezzo agli applausi degli spetta- 
tori, chi scaglia de’ rimproveri, chi treme di rabbia, echi 
piange . 

VI.® Ma Achille e gli altri personaggi parlano forse 
il linguaggio delle loro passioni, siccome io mi sonpro- 

{ tosto di provare? Pope, che notò bensì alcuni difetti nel- 
’lliade, ma che nella sua immorta c versione tanto piò 
ritenne delle originali bellezze di questo poema, quanto 
più atto sì sentì ad esprimerle nel nativo suo idioma, ha 
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detto che Omero nella parte del discorso è il più dramma- 
tico d’ogni poeta ; e Chabanon ha confermato lo stesso; e 
tutti e due con ragione . Omero, il cui ingegno è non me- 
no fecondod’idee che la sua religione; Omero, che guida- 
to da una fervida immaginazione scorre i mari e la terra, di- 
scende negliabissi,e s’innalzaal cielo, avvivando sempre le 
opere degli uomini con quelle della natura e degli dei; O- 
mero sa frenarsi quando introduce a parlare i suoi perso- 
naggi, nè mostra mai ne’loro colloquii il poeta. Per convin- 
cersi, basta leggere i discorsi che Ulisse, Fenice ed Aiace, 
deputati dell’esercito greco, fanno ad Achille, onde placa- 
re il suo sdegno, e indurlo a riprender l’armi . Ulisse, il 
più scaltro de’ Greci, che conosce la sensibilità dell’eroe, 
gli ricorda specialmente quanto Peleo, il vecchio di lui 
padre, gli avea raccomandato allorché lo spedì all’arma- 
ta . Fenice, buon vecchio, gli parla a lungo, ora coll’au- 
torità di precettore, ed ora colla tenerezza di padre . Aia- 
ce, il focoso Aiace, invita Ulisse a partire, quasi riputan- 
do impossibile lo smuovere Achille, e taccia l’eroe di 
crudeltà verso i suoi congiunti ed amici. Giusta è la lo- 
de che a questi discorsi diede il Vossio ; e giudiziosa è 
l'analisi che ne fece il Rollin, dimostrandoli tutti a par- 
te a parte convenienti ai rispettivi caratteri . Delle rispo- 
ste dell’ inesorabile Achille io non esporrò che 1’ ultima, 
la più vibrata di tutte. Aidee, egli dice, generoso diretto- 
re di popoli, io conosco che quanto hai detto, partì dal 
tuo cuore ; ma io ardo di sdegno, qualor mi ricordo che 
Agamennone mi trattò ignominiosamente qual vile stra- 
niero . Basta così : partite, e significate a’ vostri compa- 
gni questa mia determinazione . Io non verrò mai più a 
battaglia, se prima Ettore, il prode figliuolo di Priamo, 
uccidendo gli Argivi ed incendiando In loro flotta, non 
giunge alle tende e alle nnvi de’ Mirmidoni eli’ io coman- 
do . Là, intorno alla mia tenda e alla mia nave, io l’aspetto; 
e là spero, per (pianto ardente egli sia, d’arrestar gl’impeti 
del suo furore. A questo discorso che spira la maggiore fie- 
rezza, si opponga quello che fa lo stesso Achille sopra il 
corpo di Patroclo, e che mostra In maggior sensibilità; e 
tutto vi si scoprirà il carattere dell’eroe. Oh Dei, e gli dice, 
quanto vane furono le mie parole quel giorno ìncui, con- 
fortando io Menezio il vecchio eroe nelle sue stanze, pro- 
misi di ricondurgli in Opunte l’augusto suo figliuolo, do- 
po la presa di Troia, carico d’ una parte delle spoglie di 


Digitized by Google 



21 

quella citlà! Giove non ascolta tutti i voti de’ mortali. Fu 
stabilito dal destino die il sangue d’ entrambi tinga que- 
ste arene . No, non mi raccorranno nell » loro abitazione 
nè il vecchio Peleo, nè Tetide la mia genitrice ; ma teco, 
o Patroclo, su questa spiaggia io avrò comune la tomba. 
Destinato però a morire dopo dite, non permetterò alme- 
no che si arda questo tuo corpo prima ch’io non ti rechi 
dinanzi l’armi e il capo d’Ettore tuo uccisore, e clic pres- 
so il tuo rogo io non immoli dodici de’più illustri tigli 
troiani. Ora, qual sei, rimanti presso alle nostre navi : 
le dardanie spose, che il comune nostro valore fece pri- 
gioniere nelle popolose città da noi conquistate, intuo- 
neranno frattanto sopra di te degl’ inni funebri, c gior- 
no e notte ti bagneranno di lacrime. Si confrontino lilial- 
mente 1’ una coll’altra le patetiche preghiere che fanno 
Priamo ed Ecuba al loro figlio Ettore, per indurlo a riti- 
rarsi dalla pugna. In quelle apparisce la passione d’un {la- 
dre amoroso bensì, ma sollecito nel tempo stesso della 
propria vita e del proprio destino: in queste non si scor- 
ge se non se l’angoscia d’ una madre, che riputerebbe la 
maggiore delle sue cal imitò se il tiglio suo perisse ili cam- 
po senza ch’ella potesse almeno piangere sulla spoglia del 
medesimo. 

Gioventù cisalpina, speranza della patria, conforto 
dell’età nostra da tante opposte passioni combattuta, ri- 
fletti quanto dilettevole eu utile sia la conoscema del 
cuore umano. Pensa ch’io non ti presentai finora se non 
se un incompleto abbozzo delle passioni che dipinse Ome- 
ro; che i tragici riconoscono ed onorano in lui il primo 
loro maestro; e che da lui i più illustri coltivatori delle 
belle arti trassero di tempo in tempo non solo gli argo- 
menti delle opere loro , ma il disegno, i caratteri e 
l’espressione. Non posso negarti che non minori delle pas- 
sioni cheOmero delineo nella sua Iliade, sono quelle che 
egli destò nell’animo de’suoi leggitori : egli ebbe tutte le 
lodi, e tutte l’eccezioni possibili; ma infine trionfò il sen- 
timento dello spirito di partito, e si è concordemente ap- 

J trovato il giudizio del romano oratore, il quale dichiarò 
)mero un esattissimo pittore d’ogni oggetto e d’ogni mo- 
vimento umano. Vuoi tu dunque conoscere l’origine, i 

£ regressi, la complicazione e la forza di tutte le passioni? 

oggi pure Aristotile, Seneca, Locke, Woltio, Condillac, 
e tutti que’lilosolì che presso ogni nazione più si distin- 
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se io nell analisi dell’uomo. Ma vuoi tu imparare a dipin- 
gerle? Leggi Omero. Permettimi intanto clic relativa- 
mente alle omeriche passioni di sopra indicate, io chiuda 
il discorso coHYsprimere un ardente mio voto sulla feli- 
cità della nostra nazione. Niun direttore de’popoli, che la 
compongono, mai non imiti gli orgogliosi Agamennoni, nè 
alcun cittadino abusi mai dell’autorità clic gli viene affi- 
data. Conciliatori degli animi e moderatori degli affetti si 
ascoltino sempre i saggi Nestori, que 'Nestori di cui tanto 
abbisogna oggidì la troppo divisa e travagliata Italia. Gli 
Achilli rispettino il diritto dell'uomo, disprezzino le ric- 
chezze, e sentano pietà «1 amicizia ; ma non ricusino di 
combattere quando la patria li chiama, nè costanti siano 
nel loro Sdegno che contro i nemici della stessa. I Paridi, 
i molli Paridi, o si ravveggano, o lungi dal nostro suolo, 
consecrato alle virtù repubblicane, seco portino altrove 
quell’infermità che li rende perfidi e vili. Regni fra noi 
il tenero affetto; ma sia quello de’genitori e degli sposi : 
in Ettore ed Andromaca ne abbiamo il modello. Il timore 
ed il cordoglio, che tanto afflissero gli sventurati discen- 
denti di Dardano, non giungano mai in veruna delle ma- 
niere dal ]>oeta espresse, a turbare la nostra civile e do- 
mestica tranquillità. La più alta passione che in noi e nei 
nostri posteri si accenda, sia l’emulazione nella virtù, nel 
valore, nelle arti, nelle lettere e nelle scienze: quella ge- 
nerosa emulazione, dicui in questo primo auspicatissimo 
anno delia ricuperala libertà tu hai date, o gioventù ci- 
salpina, le più illustri prove alla patria, dietro l’istruzio- 
ne e l’esempio di questi dotti e saggi tuoi precettori. 
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E grande, illustri vati , e sommamente interessa la glo- 
ria vostra e la dignità dei vostri studii l’argomento oggi 
offerto alla dolcezza de’vostri plettri. Perciocché, se la 
Poesia può influire sui costumi delle nazioni, s’ella può 
farsi scorta e maestra delia pubblica morale, allora l’ar- 
te del canto viene a stringersi in amica alleanza coll’ar- 
te del governo, e la politica acquista uno stromento di 
più; allora il poeta giustamente orgoglioso, se non abu- 
sa dei doni suoi, ha dritto di sedere anch’ esso fra i ret- 
tori de' popoli, fra i benefattori del genere umano . 

Giova considerare il costume di un popolo sotto 
due diversi aspetti ; o rozzo, fiero e selvaggio, qual suol 
essere nell’infanzia delle società; o snervato e molle, 
qual si vede dopo lunga e raffinata civilizzazione, e gua- 
sto e depravato negli ultimi periodi che annunciano ca- 
ducità e mortale discioglimento . Vediamo or dunque , 
se la Poesia, d’estro armata e di canoro concento, sappia 
ammollire i ferrei petti, rinforzare i deboli e neghit- 
tosi , e nei guasti e corrotti, richiamare il santo amor 
dell’onesto, e riaccendervi la viva depuratrice fiamma 
della virtù . 

L’uomo, gettato dalla naturain mezzo agli esseri crea- 
ti, comincia una dura esistenza, privo di tutto, costretto 
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u lottare cogli elementi die lo flagellano, coHa terra 
che intrattata gli niega il cibo, colle belve che gli rug- 
ghiano intorno , co’ suoi simili stessi, che gli contendo n 
rabbiosi la sanguinosa e scarsa preda . Il suo cuore , 
chiuso alle amabili affezioni , s’indura, s’irrita ; le sue 
passioni s’ inacerbano , s’inferociscono; si fabbrica esso 
degli I)e! , ma simili a se, crudeli, vendicativi ; nel ter- 
rore cerca placare il cielo colle vittime umane; nella 
gioja della vittoria, scanna i prigioni appiè degli alta- 
ri ; vaghi concubiti, paternità mal accertata , indistinte 
proprietà, niuneo false nozioni e del giusto e dell’ingiusto ; 
da per tutto o la forza prevalente che spinge al de 1 i tic , 
o la forza repressa ed umiliata che medila ed invoca la 
vendetta . 

Chi ammansirà questo popolo di tigri e di leoni ? 
qual fia linguaggio sì possente, da romper que’cuori im- 
pietriti? chi farà balenare in tante tenebre, qualche rag- 
gio della pacifica religione , della sacrosanta giustizia? 
Ah tu scendesti dal cielo, colla musica da un luto e co- 
la danza dall’altro, vaga e vezzosa Poesia; al primo suo- 
no di tua voce incantatrice, parve che si placasse e sor- 
ridesse l'Universo. 

Di latti i primi legislatori o furon poeti , o si valsero 
del l’opera e del chiamato ajuto de’ poeti. Quindi narrò 
la Grecia , che al suono di note armoniose Orfeo traesse 
a’suoi piedi, avide di ascoltarlo, e fere e piaule e sterpi e 
sassi; e che ubbidienti alla lira di Anfìone, da se corres- 
ser le dure pietre ed i pesanti macigni a collocarsi in 
bell’ordine, sorgendo in ampio cerchio a stringer Tebe 
d’alte mura e di turrita corona. E da queste che si chia- 
man favole, e sono augusti e venerandi rottami di storia 
antica, ben si ravvisa, come fu prisca opinione, doversi 
a’Poeti il primo dirozzamento della natia selvatichezza , 
il primo invito a più mansueto costume, il primo codice 
di umanità e di civil concordanza. Non che la prima Poe- 
sia conoscesse fin d’allora i sottili artifiziie i seducenti le- 
nocinj, di cui venne poscia abbellendosi ne’tardi più colti 
secoli; era pur essa rozza, non soggetta a regole fisse, non 
partita ne’suoi generi, ma tale pur anche serbava e for- 
se maggiormente tutto l’impeto, tutto il fervor necessario 
per far gagliarde e incancellabili impressioni. Percioc- 
ché l’essenza della Poesia , figlia della gioja , del dolore, 
dell’ammirazione, dell’entusiasmo, d’ogni emozion più 
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violenta, in ciò specialmente consiste, ch’ella usa di pro- 
prio dritto un linguaggio caldo, veemente , e in sommo 
grado fantastico e passionato. Nè altro se ne poteva ado- 
prare con un popolo presso cui la ragione inesercitala 
non trovava facile accesso a menti mobili, inquiete, ri- 
cusanti ogni freno, e impazienti di lunga e meditata di- 
scussione . Il Poeta, dolcemente attratti e blanditi gli 
ascoltatori per la via del diletto, e colla grata consonan- 
za de’numeri, potè agevolmente signoreggiare gli animi 
commossi , e quasi inavvertito , senza gravità magistra- 
le, senza severità di sopracciglio, dettar utili ed impor- 
tanti lezioni, or assalendo l’immaginazione col maravi- 
glioso, or infocando le generose passioni e i più sublimi 
affetti dell’uman cuore. Cantava egli il tenebroso Caosse, 
e le prime origini del mondo, la tremenda giustizia degli 
Dei , che chiama al cielo la combattuta virtù, e fulmina 
il vizio negli abissi ; cantava gli Eroi che avean purgata 
la terra di mostri malefìci con faccia umana o ferina, ed 
insegnate l’arti consolatrici; cantava i lavori dell’agricol- 
tura , le fonti], le selve e le campagne date in custodia ai 
numi proteggitori , le domestiche dolcezze e la tranquil- 
la agiatezza figlia della parsimonia e della fatica ; canta- 
va nei sagrilizii, nelle feste, nelle assemblee , fra la co- 
sternazione di pubblica calamità, fra l’ebbrezza di gioja 
popolare ; cantava : e le brevi note di sapienza asperse , 
rinforzate dall’armonia, rinvigorite da figure vive e ar- 
dimentose, scolpivansi nella vergine e tenace memoria; e 
poiché non v’era il soccorso della scrittura, propagavan- 
si con vocale ripetizione di padre in figlio , di gente in 
gente, di età in età. Cosi la Poesia venne ammansando ed 
istruendo le prime generazioni ; così il costume di roz- 
zo che era e barbaro e selvatico, piegossi a mansuetudi- 
ne ed a social gentilezza. 

Più difficile sperimento vuoisi attendere dalla Poe- 
sia, s’ella si chiami a rinforzare i costumi distemprati ed 
ammolliti, ed a correggere i guasti e depravati, ricondu- 
cendo un’avvilita e degenerata nazione a sentimenti ele- 
vati e generosi , a forza ed a virtù . Perciocché la storia 
dolentemente ci avvisa, che un popolo giunto a certo 

f ;rado di corruzione e di languidezza, ama la stessa rna- 
attia che lentamente lo consuma , ricusa la mano me* 
dicatrice , e cangia spesso in veleno la salutare be- 
vanda che se gli appresta . Già una filosofia cavillosa 
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ed ardita, rovesciò tutte le basi della morale ; cadde 
la riverenza degli Dei, nè il vago Olimpo alletta, nè il 
cupo Tartaro spaventa. Disparvero tutti gli elementi che 
componeano la robusta tempra di una nazione sana e vi- 
gorosa, i nobili sdegni , i generosi ardiri , l’ impazienza 
del giogo, la smania invitta della libertà; nè altro biso- 
gno , nè altr’ arte si conosce, che il bisogno o l’arte di 
godere . Intanto le anime si stemprano, i corpi si sfascia- 
no ; la gioventù, cresciuta all’ombra qual pianta pallida 
e svenuta , fugge i duri esercizi e le animose palestre ; 
sembran fole o pazzie gli antichi eroismi ; nè 1 ignomi- 
nia irrita , nè la gloria punge ; non si sa nè crearsi una 
patria, nè difenderla; l’egoismo è ridotto a calcolo ed a 
scienza ; e si chiama calamità tuttociò che scema una 
dramma di piacere , o turba un istante di riposo . 

Chi vorrà pretendere, che la Poesia , quand’ anche 
non l’accusi taluno di connivenza o di complicità, possa 
da se sola far fronte a tanto e si ruinoso torrente? Pur se 
sorga, per dono raro del Cielo, un avveduto e saggio 
Legislatore, che nella universale degradazione osi con- 
cepire il nobile pensamento di ridestar nel suo popolo 
le antiche e maschie forze generatrici di grandi imprese, 
non fia ch’egli trascuri l’amico aiuto della già fatta adul- 
ta e poderosa Poesia . Allora udransi nuovi Teocriti , 
nuovi Gesneri ; ed opporranno al romoroso spettacolo 
delle Città corruttrici, la pace , l’innocenza e le delizie 
della ridente campagna; sotto l’industre pennello correrà 
più limpido il fonte, olezzeranno piùgrati i fiori ; e il qua- 
dro seducente strapperà l’annoiato cittadino agli urbani 
ozii depravatori, e spingerallo fra le selvetteed ì prati, do- 
ve un’aria viva ed un salubre esercizio rintuonano le fio- 
scie membra, dove l’anima in se stessa riconcentrata si 
appura e si afforza, dove i Decj e i Cincinnati nodriron 
quella fiera e rustica indipendenza d’indomito e fermo ca- 
rattere, che trasse Roma alla signoria dell’universo. La 
Lirica, obbliati i molli amori, desterà sulle corde d’oro ar- 
guti suoni, or vibrando Inni focosi all’alta e prima Causa, 
che regola l’ordine fisico ed il morale, or celebrando i pu- 
trii Eroi e rimbrottando nella memoria degli avi la dege- 
nerazion de’nipoti, or fra gli stessi giuochi e i lievi scher- 
zi, spruzzando d'infamia il vizio, di lode la virtù; e fra 
il tripudio di feste popolari, per le bocche de’ lieti gio- 
vanetti, fra i campi, nelle piazze, nelle officine ripete- 
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ransi non inette o lubriche , ma vivaci e easte canzoni , 
tinte ascosamente di quella forte dottrina che percuote 
l’ozio, la mollezza e le debilitanti voluttà. Farà sue pro- 
ve anche il poeta didascalico ed il satirico ; se non clic 

3 uegli annuncia troppo il suo disegno , assume l’ abito 
i precettore, e contento d’istruire, sdegna di ornarsi ; e 
questi, se gli ferve in petto l’anima di Giovenale o di 
Persio, pregno d’ira e di bile, morde, lacera, squarcia, 
non attrae ma ributta , non lusinga ma irrita ; e se veste- 
la gioviale Oraziana urbanità, sorvola troppo leggermente 
sul vizio, e pizzicandolo con adulatrice indulgenza, quasi 
sembra scusarlo. E che non può l’Epica tromba, se il 
più di tutti competente giudice, francamente affermò tro- 
varsi nel solo Omero un compiuto corso di morale filo- 
sofia, meglio e più pienamente trattata, che non si fe’ da 
Crantore e da Crisippo?Madi là, donde uscì forse più fec- 
ciosa corrente, sgorgherà piena più ricca di riparatrice 
medicina, voglio dire dal teatro; purché non vi si rida 
che delle umane follie, e non vi si pianga che sulla vir- 
tù coraggiosa e sventurata . 

Tali son l’armi che appresta la poesia per iscuotere le 
anime infingardite, per emendare i pravi, e invigorire i 
molli e dissoluti costumi ; e guai a quel popolo cui pa- 
resse inetto e frivolo un sì importante argomento. E per 
tacer della persa e della greca e romana Istoria, non ve- 
demmo noi stessi crollare sotto i nostri occhi, e misera- 
mente sfasciarsi un’ antica e riverita dominazione cui 
pareano far ombra e scudo tredici secoli di rinomanza 
guerriera e di civile saggezza? AU’appressarsi della ter- 
ribile procella , e nel sonante conflitto degli aquiloni e 
degli euri che flagellavano il nudo fianco del combattu- 
to naviglio, v’ebbe un magnanimo concepimento, un im- 
peto illustre, uno sforzo virile e ardimentoso? Invano le- 
vò un grido l’avita gloria, invano rammentaronsi le belle 
prove fatte in più crudele cimento; il piacere avea spos- 
sata ogni fibra, la mollezza ogni nerbo ; il partito più 
pusillanime parve il più saggio ; e l’imbelle inonorata 
caduta merito appena l’onore di un sospiro’. Ma così era 
nel l’alte scrutazioni di Colui , che siccome dalla conti- 
nua dissoluzione dei corpi ogni dì ne tragge e ne rimpa- 
sta di nuovi e più vegeti, onde abbellire il mondo di per- 
petua gioventù, così dalla mina de’regni vecchi ed infer- 
mi, altri ne fa sorgere a quando a quando più vigorosi 
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c più possenti, cui segna eternamente o breve o lungo 
periodo la trascurata o la seguita virtù. 

Del resto, può molto il filosofo, ma ragiona freddo e 
tranquillo; molto può l’oratore, ma circoscritto negli as- 
segnati limiti, serba certo ritegno e misura; il poeta pren- 
de ogni forma, ogni tuono ; è concitato, è molle, è fami- 
gliare, è sublime ; punge, lusinga, sforza, s’ insinua, di- 
pinge, non diserta, percuote l’immaginazione, mette in 
tumulto il cuore, scaglia sentenze che si fìccan nell’ ani- 
ma, e qual robusto suggello profondansi nella memoria; 
abbaglia, incanta, e colla possanza della divina armonia, 
scalda, infiamma, trasporta e finalmente trionfa. 

E perchè dunque, se tanto vale, non ripiglia la poe- 
sia a’nostri giorni e nella nostra Italia, l’augusto ministe- 
ro, non rinnova gli antichi prodigi, e sembra quasi con- 
dannata fra l’arti frivole e gli eruditi trastulli? Perchè le 
nostre istituzioni son misere; sconnesse e incoerenti non 
si sostengono a vicenda, e l’una combatte e strugge l’ef- 
fetto dell’altra; perchè la parte mitologica, di cui faccia- 
mo un uso intemperante, straniera alla credenza che pro- 
fessiamo, nulla dice alla nostra immaginazione, al nostro 
cuore ; perchè il poeta canta in breve circolo , a pochi 
orecchi, non si lancia fra il popolo, non agisce sulla 
massa della nazione; perchè finalmente, (e oserò dirlo?) 

E ercliè non v’ha grande e robusta poesia, dove nonv’ab- 
iano grandi affetti e grandi interessi, e questi mancano 
dove manca una patria. Ma già sull’italo cielo spuntò più 
fulgida aurora ;e già dall’urna, dove s’agitan le sorti de- 
gl’imperii, vedemmo uscir la speranza di più glorioso av- 
venire. Preparate, o Vati, le dotte cetre; chi sa qual vi 
si serba alta materia di canto (1). 
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ANNOTAZIONE ALL’ORAZIONE SECONDA 

< \) Il Sig. Luigi Mabil Cav. dell’ordine della corona 
ferrea, già membro del collegio elettorale dei dotti, e se- 
gretario Archivista del Senato di Milano, notissimo per 
molte opere stimate dai dotti, e principalmente per la 
sua traduzione di Livio, fu anche prof, d’ eloquenza per 
più anni nella Università di Padova dove vive tuttora. 
Nel Giugno del 1 807, all’occasione della chiusura degli 
sludj egli vi pronunciò un’elegante orazione intorno alla 
riconoscenza clic gli uomini tli lettere devono ai governi 
die li incoraggiscono, e che consacrano le loro cure alla 
pubblica istruzione. Se ci sarà dato di rinvenirla la riu- 
niremo alla presente raccolta pel vantaggio de’ nostri 
Associati. ( Nota dell’Editore ) . 

N. fi. Si è collocato per sbaglio infine della orazione 
il segno di questa nota, che dovea avere il suo luogo alla 
pag. 23 in seguito al nome dell’autore. 
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DISCORSO 

DEL PROF. 


GIROLAMO PRANDI (1). 

SULLA INFLUENZA DELLE BELLE ARTI 
NELLA PUBBLICA FELICITÀ 

■Q > i 


J\i corre il di festevole, destinato a rimunerar il valore 
di que’gio vani, che segnalaronsi lo scorso anno nello stu- 
dio delle arti belle, e vuoisi, cbe io sorga tra di voi, o 
Signori, a commendarle. Arduo mi è in vero lo stringer- 
mi all’impresa ove ponga mente agli ostacoli molti che 
mi si parano dinanzi, alla scarsezza cioè di cognizioni 
direttamente spettanti il propostomi suggetto, alla fama 
di eloquentissimi dicitori che mi precedettero in que- 
sto arringo, alla presenza di eccelsi Magistrati, d’uomini 
per ingegno, per dottrina chiarissimi, e per alto intende- 
re nelle arti medesime, riputatissimi. Di minor inciampo 
non emmi il rinvenire gradita, e non tocca materia con- 
veniente all’ uopo, parendomi nel ricercarla di vagare in 
un campo mille volte mietuto, e ormai sfruttato. Che al- 
tri vi parlò già del maraviglioso diletto, che recano le 
arti belle; altri tentò di svolgerne le difficili teorie; chi 
liberolle dalle imputazioni dell’acuto filosofo di Ginevra; 
chi additò la copia dei lumi, e le qualità fisiche e morali 
che fregiar debbono l’artista, e chi celebrò alcuni ed ha 
pur fermo di celebrare in appresso i più fra gl’italiani, 
che per opere di questo genere degne degli aurei tempi 
de’Greci vivono e vivranno eterni nella memoria de’po- 
steri. Ma sarò io, tenero della mia fona, e dimentico in- 
sieme dell’umanità vostra per molo, che nieghi di av- 
venturarmi al dubbioso cimento, e scortese ripugni al 
gentile ed onorevole invito? Nou fia mai; avvengami che 
può, rompo ogni dimora, e tolgo a far chiaro come le 
arti imitatrici ben coltivate, mirano a procacciare la pub- 
blica felicità . Giovamento sovra ogni altro pregiabile, 
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al quale non riguardarono quegli antichi Legislatori , 
clic sbandirono gli artisti dalle loro repubbliche, privan- 
dole cosi del più efficace argomento onde spogliarle del- 
la natia barbarie, per cui si accrebbe a dismisura il nu- 
mero e l’odio de’nemici, che le distrussero . 

Non consiste la felicità delle nazioni negli ampi do- 
mimi, nelle soverchianti ricchezze, nello smodato lusso , 
nè manco deesi tutta riporre nel facile ed abbondevole 
sostentamento, procurato ai cittadini. Godeva Roma di 
questi, e di molti altri somiglianti vantaggi quando avea 
già smarrito il primiero splendore, anzi non era lontana 
dal totale oscuramento. L’ impero suo stendeasi, come 
cantò Virgilio, oltre i confini del mauritano Atlante. L’o- 
ro, che traea dalle spoglie nemiche, dalla vendita degli 
schiavi, dalle offerte che far soleano le soggiogate città 
agli avidi capitani, inondavala di tali dovizie, di tanti co- 
modi, ed agiatezze, che a parlare coll’eruditissimo autore 
della coronata Dissertazione sul commercio degli antichi 
romani, i superbi pronipoti dei Papirii, de’Fabii,de’Mar- 
celli così dire potevano a se stessi: Per noi matura la ric- 
ca vendemmia nelle sassose isole dell’Arcipelago: Per noi 
Je sponde del Fasi, e le selve d’ionia e di Numidia nutro- 
no i più squisiti volatili e ci’escono per noi ne’seni del- 
i’Adriutico le triglie bilibri, c i rombi di un secolo: Per 
noi si tinge la splendente porpora di Tiro e di Laconia,e 
stillano le gomme odorate, e i balsami dell’Arabia: Per 
noi disegna l’architetto greco, e logge, e teatri, e acque- 
dotti, e terme; e per noi altrove nascono gli uomini schia- 
vi, dannati, se così ne piace , ad essere pascolo de’ pesci 
serbati nei nostri laghi per averne le carni più saporose. 

Le frequenti largizioni de’Cesari, profuse alla volubil 
turba de’Quiriti, onde allontanarne i temuti ammutina- 
menti, davano altresì agevole sussistenza ad ogni maniera 
di persone, che da tutte parti affollavansi a quella Metro- 
poli. Ma quali miseri giorni vi si menassero, apparisce 
abbastanza dalla viva pittura, che ne abbozza Tacito nel- 
la vita di Agricola, dicendone, che furono di que’tempi 
cacciati da Roma i filosofi, e bandita ogni arte buona, 
perchè non vi si vedesse più fiore di onestà; che era tolto 
pe’delatori il potersi favellare e udire; attalchè la memo- 
ria ne sarebbe ita, se così fosse in poter degli uomini lo 
sdimenticare, come il tacere. 

La vera e durevole felicità delle nazioni sta nella sola 
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virtù. Fatti per essa i cittadini giusti, umani, benefici, 
concordi, moderati, attivi, nemici della mollezza, amanti 
del pubblico bene, ottengono l’affetto, la stima, fammi* 
razione dagli stranieri, e godono la non turbata interna 
pace, che è quanto dire la massima felicità, cui possano 
aspirare i mortali nel breve corso della loro vita. Ora le 
arti belle, ove sieno coltivate a dovere, agevolano appun- 
to la via al conseguimento della virtù, e ne accenno bre- 
vemente il modo. 


Stolgono esse prima di tutto l’artista dall’ozio, e lo in- 
namorano delle azioni magnanime, cui prende a medi- 
tare, e mentre per l’arte sua le presenta con evidenza e 
con forza agli occhi de'riguardanti, risveglia in essi i senti- 
menti medesimi, onde l’animo suo altamente compreso. 

Dissi che stolgono l’artista dall’ozio. S’egli ama infatti 
di seguir con lode l’intrapreso cammino, e oltrepassare 
la mediocrità, sdegnata non meno negli artisti, che ne’poe- 
ti, ignorar non può la storia, la mitologia, la geometria, la 
fisica , là chimica, onde scegliere giudiziosamente i sog- 
getti, non confondere i costumi delle nazioni, non com- 
mettere anacronismi che muovono le risa, nè violar le 


leggi della prospettiva, del colorito, dei contorni ec.; co- 
se tutte che richieggono lungo e severo studio bastante 
a toglierlo dalla numerosa schiera di coloro, che vivono 
senza infamia, e senza lode. Sebbene a che gli varrebbe la 
rigida osservanza di que’ precetti , quando poi gli man- 
casse l’espressione delle umane passioni? Avvi qui pure 
fra gli artisti e i poeti, tutta la corrispondenza. Condo- 
niam facilmente a Shakespeare le stravaganze mostruose 
di che riboccano le sue tragedie per essere dipintor fede- 
le degli affetti; non siam del pari indulgenti co’tragici no- 
stri del cinquecento per la loro freddezza in simil sorta di 
composizioni, come che ostentino nel rimanente il mag- 
gior scrupolo nell’imitare gli antichi Greci. Ma chi sa di- 
re quanto costi il penetrare sin gli ultimi nascondigli del 
cuore umano onde scuoprirne i movimenti, e argomentare 
i caratteri, i gradi delle passioni tutte, e conoscere gli 
effetti, che per essè produconsi, giusta il variar delle cir- 
costanze, nelle diverse parti del corpo, che deono rappre- 
sentare gli artisti? Ognun vede, che sarà loro mestieri di 
meditare, come ingiunge Filostrato, sottilmente l’uomo : 
occupazione lunga, ardua, spinosa, e pressoché la sola di 
que’Sapienti, che sulle porte del Tempio di Delfo scolpi- 
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rono a caratteri d’oro il grande insegnamento di cono- 
scere se stessi. 

Studia inoltre l’artista in qualsiasi lavoro il bello, che 
per non so qual incognito potere alletta, attrae, e a se 
rapisce gli animi. Lo studia perciò nelle forme, nelle mo- 
venze, ne’panneggiamenti, e il pittore lo studia persino 
nel camporella luce, nell’aria. E non vi essendo bellezza 
superiore a quella che nasce da virtù, e ne pone sott’ oc- 
chio o l’uomo che lotta contro l’avverso destino ond’esser 
giusto, o chi è largo del proprio sangue a prò della patria, 
forza è, che nella meditazione di quella s’intertenga sino 
a che provi il commovimento vivo cui brama in altri di 
eccitare. Or è egli possibile il contemplar sì fattamente 
la virtù senza invaghirne, ed abbracciarla? No, risponde 
Plutarco. Conciossiachè in quanto ai beni della fortuna 
amiamo il possedere, ed il godere; ma in quanto ai be- 
ni della virtù amiam l’operare; e dove noi vogliamo aver 
quelli dagli altri, questi per contrario vogliamo che gli 
altri se gli abbiano da noi. Ed ecco perchè si è detto che lo 
apparar fedelmente le arti dirozza ed ammollisce i costu- 
mi. Ecco perchè dall’animo proclive alla virtù o al vizio 
si discerna, in parità di altre circostanze, l’amatore dallo 
spregiator delle arti. Cimone e Pausanaia erano entrambi 
greci, entrambirepubhlicani, capitani famosi entrambi dei 
loro eserciti collegati. L’ateniese amava passionatamente 
le arti di cui parlo, non così lo spartano. Assalgono insieme . 
Bisanzio, l’espugnano, ne dividono le spoglie. Cimone si 

g iova di esse ad abbellire la patria, Pausania a tradirla. 

eco finalmente perchè niuno si conti fra gli artisti som- 
mi, che desse di piglio nel sangue, o nell’avere altrui, o si 
macchiasse di altri abbominevoli vizi, che infettano il più 
delle volte le genti volgari. E sebbene il prepotente fa- 
scino della bellezza abbia talvolta spinto alcuni di essi al- 
le colpe, che minor biasimo accattano, la maggior parte 
tuttavia fu ragguardevole per l’esercizio di nobilissime 
virtù, e per poco non ebbero tutti, lode di gentili e piace- 
voli nell’usar famigliare. Potrei io qui , se il consentisse 
la brevità, addurre in prova i bei costumi degli eccellen- 
ti maestri del secolo d’Apelle, o di Raffaello, e non volen- 
do allegar morti, e bramando far fretta al mio dire, ba- 
sterebbemi di ricordare quel vivente artista italiano, sì 
caro alle grazie che accoppia al sapere di Fidia la probità 
di Socrate, s’egli stesse bene di metter falce nella messe 
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aliena, e ripetere in disadorno stile ciò, che udiste già da 
questo luogo in elegante e nervoso. 

Nè si estende il potere delle arti belle a’ costumi sol- 
tanto di coloro, chele coltivano, ma ben anco a quelli 
delle nazioni intere. I Romani le avean per la piò parte a 
vile: lasciavano altrui il vanto di animare i marmi, e i fusi 
bronzi. La storia della loro pittura incominciava ed avea 
fine in certo Fabio oscuro dipintore del tempio delle sta- 
tue. I monumenti belli di architettura e di scultura, che 
ammiravansi in Roma, eran opere di greco-etrusche ma- 
ni. E a tale ivi giungea il niun conto deH’arti, che Tullio 
rimproverò a Verre l’amor che vi portava, e Orazio deri- 
se Damasippo qual compratore di statue antiche. Se non 
che per sì tatto aborrimento a ciò, che potea rammorbi- 
dire i costumagli ebbero, i Romani, durissimi, e ne lo ac- 
certano le loro guerre sterminatrici. Io so bene, che tra lo 
strepito dell’armi non si odono guari le voci di umanità, 
di compassione, ma per soffocarle al segno di struggere, 
com’essi fecero, intere città cogli sventurati abitanti, che 
imploravano mercè dai vincitori ; per abbruciare a mi- 
gliaia i prigioni di guerra in onor ili Vulcano, o darli vivi 
alle fiere, onde godere dell’orrendo spettacolo di vederli 
sbranati, uopo era nudrire in petto la più brutale ferocia. 
Non tardarono però quegli spietati conquistatori a pagare 
la giusta pena di tanti delitti. Passati d’improvviso, e qua- 
si per salto dalla povertà alla ricchezza, dalla vita dura ed 
attiva, alla molle e scioperata, amarono di soverchio la 
vita, perdettero l’ardimento, abbandonaronsi alle piò lai- 
de scostumatezze, provarono gli orrori delle guerre civi- 
li, invilirono nella domestica schiavitù, vennero in preda 
di barbari settentrionali, sparirono dalla storia. Le quali 
sciagure non voglionsi ascrivere co’ poeti agli antichi 
spergiuri di Troja Laomedontea, ma si bene alla giusta 
vendetta di mille vilipese e congiurate nazioni. 

Non cosi avvenne alla Grecia.. O fosse per natura di 
quel clima ridente, o per le vaghe e leggiadre forme de- 
gli abitatori suoi,o per la maggior perspicacia de’loro in- 
gegni, e per qualsiasi altra cagione, che nulla qui monta 
di ricercare, è indubitato, che fiorirono colà le arti du 
piò lontani secoli, c fiorironvi coetanee ai Milziaui, ai 
Cimoni,agli Aristidi, ai Socrati, ai Focioni, ognuno de qua-, 
li avrebbe onorata non pure una città, una nazione, ma 
tutta la specie umana. Deìl’arti valeansi frequentemente i 
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i Filosofi in alta estimazione, e, o furono essi medesimi 
non ignobili artisti, come leggiamo di Socrate, o medita- 
rono, e col divino Platone dichiararono le arcane dottri- 
ne del bello principalmente morale, per le quali addestra- 
vansi poscia i pittori e gli scultori a perfezionare le loro 
opere in guisa, che per gli effigiati trionfi de’Milziadi ac- 
cendeasi un irrequieto amor di g’oria nei Temistocli. I 
poeti ancb’essi, calda la mente e il cuore delle virtù di- 
chiarate dai filosofi, rappresentate dagli artisti, scio- 
glieano con Sofocle il canto in lode degli Dei e de’libera- 
iori della patria, e nel furore di un estro divino creavano 
nuove immagini, e nuova materia somministravasi agli ar- 
tisti, onde tutto era anima e vita, tutto grandeggiava nel- 
llantica Grecia. Cede, gli è vero, anch’essa al comun fato 
delle repubbliche, e degli imperii, chèè negato alle uma- 
ne cose il durar eterne, ma cede da forte contendendo col- 
le armi la vittoria al macchinator Filippo, e cedendo, an- 
cora serbò quella squisitezza di gusto, quella vivacità, pe- 
netrazione, e forza di mente, che l’avea rendnta in addie- 
tro famosa. Addolci i costumi de’suoi feroci vincitori, e 
distrutto l’impero d’occidente, ebbe tuttavia a cuore le ar- 
ti, e le scienze, mentre il rimanente della terra giaceva 
nell’ignoranza, e nella barbarie; conquistata finalmente^ 
Costantinopoli dalle armi ottomane fé dono a noi Italiani 
delle arti stesse, nelle quali vincemmo le più colte nazio- 
ni d’Europa. 

Non mi si opponga , che abbondava la Grecia di ar- 
tisti celebratissimi, quando vi signoreggiavano i vizj, dai 
quali ebbe mina, perocché non sostengo io giù, ebe ba- 
stino le arti a formar gli uomini virtuosi, e a preservar- 
li dal corrompimento,dove le leggi, l’educazione, i costu- ^ 
mi non collimino all’istesso fine. Qual meraviglia, che 
fosse nnch’essa la Grecia afflitta da gravi calamità, se, per 
l'ambizione di pochi, perduta la probità de’costumi , di- 
sciolte le antiche colleganze, l’odio, la vendetta, i sospetti, 
albergavano nel più de’cittadini, e il santo amor di patria 
era divenuto nome vuoto di senso? Io affermo soltanto, che 
possono giovare le arti alla pubblica felicità, come il può 
l’eloquenza , avvegnaché vana tornasse la fulminante di 
Demostene ad impedire l’eccidio di Atene. 

Pregi non ha dubbio grandissimi dell’eloquenza sono 
il comunicare altrui i proprii pensieri con chiarezza, con 
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rapidità, con forza. Ma clii vince in tutte queste parti l’ar- 
tista, che presentando un avvenimento, come se accadesse 
in quell’istante, colle particolarità sue le più importanti, 
va per ispedita via al cuore? E falso , eh’ egli non ci of- 
fra , che 1’ individuo momento di qualsivoglia azione . 
Persuade l’opposto l’opera di Aristide tebano cotanto 
lodata da Plinin, e la Medea di Timoteo , nel cui vol- 
to mista al terrore leggessi la tenerezza di madre nel 
trucidar la prole . Lo persuade la partenza d’Attilio Re- 
go lochi Roma maestrevolmente dipinta, che destò nel dot- 
tissimo Pietro Verri, pietà, compassione, tenerezza, ammi- 
razione, rispetto, non altrimenti che al vedere sulla scena 
la più commovente tragedia. Se fosse tra que’limiti ri- 
stretto l’artista, con qual verità affermerebbero i più so- 
lenni maestri, che nelle figure di un Raffaello, senza equi- 
voco si scorge, se una di esse parli, e con qual grado di 
calore, se il discorso incominci, se innoltrato sia di mol- 
to, o tocchi il fine? Come il vostro Albani , l’Anncreonte 
dei pittori, asserirebbe con sicurezza, che possono cosi 
dipignersi le figure, che dall’azione per quelle rappresen- 
ta a, s’indovini la precedente, e la futura? 

E quanto alla rapidità in particolare, ehi non vede co- 
me per essa al dicitore sovrasti l’artista? È noto il potere 
presso gli antichi di quell’arte, che pe’soli gesti altrui co- 
munica le proprie idee. Ne attesta Cicerone, ch’ebbevi ga- 
ra tra lui, e Roscio (celebre pantomimo) chi dei due più 
valesse nell’arte sua ad esprimere il medesimo sentimen- 
to con maggior copia di frasi evidenti, e robuste. Sappia- 
mo altronde, che il più gradito intertenimento del popolo 
romano all’epoca d’Augusto e di Tiberio era appunto la 
pantomi ma, per la quale il popolo commoveasi,ed intene- 
rivasi, egualmente che per le tragiche rappresentazioni . 
Ora il pantomimo non differisce da un artista, che ne pon- 
ga Luna dopo l’altra sott’occhio più dipinture, ognuna 
delle quali può destar mille idee con quella celerità, con 
che si affollano alla mente le molte che un’altra ne com- 
pongono. Siccome avviene, allorché giudichiamo dell’al- 
trui carattere morale in un istante indivisibile per la sola 
fisonomia. 

Aggiugnete, che oltre l’essere il linguaggio (lasciate- 
mi cosi dire) dell’artista, durevole, e non fugace, qual si è 
l’altro dell’ oratore , è pur si chiaro, che ad intenderlo 
basta il naturai senso. E quand’anche si esprima poco fe- 
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liccmente, può nulladimeno cagionar soprattutto nel vol- 
go maravigliosi elTotti : di che mi convinse cosa da me 
veduta. In un tempio consacrato al la Vergine, poche m i- 
glia discosto da Mantova, penetrò, sono già molti anni 
passati, una non piccola mano d’armati, conanimodi far- 
ne saccheggio. Ma veggendolo adorno di varie statue in 
cera di naturale grandezza, men che bene scolpite, rap- 
presentanti miracoli, che piamente credonsi operati dalla 
Vergine stessa, rimase ciascuno attonito e quasi preso 
da subito religioso spavento, cessò dal recare il menomo 
danno; moderazione a vero dire prodigiosa, cui non 
avrebbe al certo ispirata l’oratore più che mediocre. 

Dal modo stesso ancora, con che istruisconci le arti, 
si trae argomento non lieve a loro particolare commen- 
dazione. Appaga cioè questo modo la curiosità, e soddi- 
sfa insieme l’alterezza dell’uomo lasciandogli credere, 
che dal proprio ingegno, come da causa principale pro- 
ceda l’ istruzion che riceve, cui dia soltanto occasione 
l’artista. Ha questi adunque un singoiar vantaggio negato 
all’oratore, al quale nuli altro rimane per gareggiar col 
rivale, che di pingere con parole all’altrui pensiero, pit- 
tura ch’esser dee, a quanto parmi, inferiore di molto alla 
reale. Bellissima si è per modo d’esempio la descrizione 
che Tucidide fa dei mali , che accompagnano la guerra ; 
nè le cede in bellezza quella di Tacito del campo di bat- 
taglia riveduto tre dì dopo la strage per sola barbara cu- 
riosità da Vitellio: ma datemi un pennello, che pareggi in 
bravura la penna di quegli scrittori, e non so chi avrà 
vittoria in tale confronto. 

Non contcndiam tuttavìa del primato fra l’eloquenza, 
e le arti. Concedasi, che alla prima si debba la palma per 
la rapida successione, e connession de’pensieri, che vi ha 
in un discorso, e perchè i toni della voce, gli sguardi, i 
gesti che l’accompagnano, tolgono le ambiguità, afforza- 
no l’espressione , ed operano quasi per simpatìa ; non mi 
si negherà, che per le arti si possa avvalorare non poco 
l’eloquenza istessa. 

Sia per naturale costituzione dell’organo della vista, 
sia pel dolce modo con che la luce ( corpo sopra tutti te- 
nuissimo ) opera su quello, riflettuta dagli oggetti, e ri- 
tratta ne’ diversi mezzi ond’è l’occhio composto, sia per 
l’una e l’altra cagione insieme, come parmi più verisimi- 
le, è incontrastabile, che le idee trasmesseci per tal via 
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operano potentemente sulla nostra immaginazione (2;. Di 
qui è, che le rappresentazioni dilettano più dei racconti ; 
cbe taluno ascolta intrepido la narrazione di un acci- 
dente fiero, e sviene al rimirar il sangue, che scorre da 
leggier ferita ; che l’altrui volto composto a lietezza, o a 
dolore ci muove al riso, o al pianto; che gli esempj vedu- 
ti soglion dirsi più efficaci delle istruzioni ascoltate; che 
il bello non pur contemplato attentamente, ma sol mira- 
to di passaggio fa violenza al cuore; che i poeti, i quali 
simboleggiarono la trionfatrice bellezza nel giudizio di 
Paride, finsero eziandio i lunghi e focosi amori bevuti 
dagli occhi; e che la scrittura sacra ne raccomanda per- 
ciò caldamente la custodia, accagionandoli di ogni tra- 
sgressione alla legge. Di qui è pure, cbe in tutti i tempi, 
e ben anco tra’popoli ignari delle arti, ebbevi costume di 
richiamare al pensiero per esterni segni offerti alla vista 
le azioni riputate gloriose. Usarono perciò le corone di 
varie maniere, le collane, le aquile, le picche sacre, i sa- 
crifici, le pompe trionfali, e sepolcrali ec. Gli stessi bar- 
bari persiani condotti da Serse alla battaglia di Maratona 
aveano seco recati i marmi per innalzare un monumento, 
che tramandasse ai posteri la memoria dei loro trionfi, 
che stimavano sicuri, que’marmi, cbe servirono invece a 
perpetuare la rimembranza della loro sconfitta, poiché fu- 
rono conquistati dagli Ateniesi. 

Cbe più? Gli oratori sebbene eloquentissimi non fu- 
rono paghi bene spesso di descrivere con parole gli og- 
getti, ma, se venne loro il destro, li posero in veduta on- 
de commovere più validamente gli ascoltatori. Quintilia- 
no infatti ci la fede, che a’tempi suoi gli accusatori, che 
sospinger volevano efficacemente i giudici alla punizione 
di certi misfatti, sponevanli da prima con patetica elo- 
quenza, e quindi rappresentavanli colla pittura. Costu- 
manza la quale sarebbe forse anche a’ di nostri lodevole a 
tenerviva la rimembranza degli enormi delitti, a toglierne 
o moderarne la prescrizione, e a spegnere l’inopportuna 
pietà, che si risveglia nel popolo per la tarda pena capi- 
tale inflitta ai delinquenti. Il famoso triumviro , che aiz- 
zar voleva la plebe romana a vendicarla morte di Cesare, 
non si giovò della mera eloquenza, ma le mostrò altresì 
il cadavere del dittatore trafitto dai congiurati stillante 
tuttavia di sangue. Nè vi fu tragico, che ponesse in iscena 
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quel suggetto: e omettesse uno spettacolo sì acconcio a 
generar terrore, c compassione negli spettatori. 

Chi meno di Tullio abbisognava di argomenti stra- 
nieri alla nuda eloquenza nel patrocinare le cause? Non 
p-r tanto egli ne usò talvolta col più felice riuscimento . 
Così nella causa di Fiacco presentò ai giudici il tenero 
figlio del cliente bagnato di pianto, e per quelle lagrime 
artificiosamente descritte si studiò di muoverli a pietù. Del- 
la qual cosa fu, e non a torto, ripreso, quasi volesse a tutta 
forza carpire una favorevole sentenza a danno della veri- 
tà, e della giustizia. E ben ebbe Tullio stesso a sperimen- 
tare l’efficacia degli oggetti veduti, quando per l’esangue 
spoglia dell’ucciso Clodio portata sui rostri si rendè vana 
la sua eloquenza a prò dell’uccisor Milone. 

Al pari degli oratori profani ricorrono alle arti i sa- 
cri, per istampar nelle menti le idee di religione. Ed ora 
ti mostrano n ;urati que'miseri, ne’quali la giustizia di 
un Dio, superba di rigore dispiega il suo potere: ora per 
ugual maniera ti recano alla mente l’acerbo carcere, 

Ove l’umano spirito si purga 
E eli salire al Ciel diventa degno, 

o riduconti alpensiere quelle divine parabole, che adom- 
brano i precetti della carità evangelica. E chi sa, che le 
opere di soggetti sacri egregiamente trattate da Miehela- 
gnolo, da Raffaello, e da molti altri insigni dipintori del 
secolo di Leon X non serbassero viva in parecchi catto- 
lici la fede, mentre impugnata dai dotti eretici Lutero, 
Calvino, Zuinglio, Melantone, pochissimi vi erano tra gli 
ecclesiastici ( a giudizio di costumati teologi) cui desse 
l’animo di vigorosamente difenderla? Certo è, che il rozzo 
popolo ( e vi appartiene chiunque non ragiona) suol ave- 
re cosi la politica, come la religione negli occhi, anziché 
nella mente, e nel cuore. 

Se adu nque la pubblica felicità è riposta nellavirtù dei 
cittadini, se al conseguimento della virtù agevolano la 
strada le arti imitatrici, se tanta si è la loro efficacia, che 
talvolta vince, spesso uguaglia, e quasi sempre avvalora 
l’ altra del l'eloquenza, panni abbastanza mostrata la ve- 
rità del mio assunto . 

Affinchè giovino però sicuramente le arti all' intendi- 
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mento nostro, più cose richieggonsi . Vuoisi cioè, cl>e 
sieno grandi le azioni, cui sceglie a trattare l'artista, ta- 
li io voglio dire, che tendano al pubblico bene, e meriti- 
no per ciò stesso il titolo di virtuose. Io ammiro la pazien- 
za di colui, che rappresentò a penna la discesa di Virgilio 
al Taverne, ed espresse con verità le cieche grotte del re- 
gno di Dite, il fiume di Acheronte, il nocchi'Tc della pa- 
lude Stigia, Enea maravigliato, la Sibilla che lo accompa- 
gna ec-, ma gli avrebbe chiesto Fedro a quale vera utilità 
era indiritto quello studiato lavoro? Nè sfuggirebbero più 
grave riprensione quegli artisti, che non altro pingono, 
che o vane chimere, o disonesti amori, quasi mancassero 
nella storia memorabili azioni capaci d'istruire, e diletta- 
re i riguardanti. 

Supposte grandi nello spiegato senso le azioni in que- 
stione, rari saranno i monumenti consacrati all' altrui 
memoria, ciò, che molto rileva a meglio conseguire il di- 
visato fine. I medesimi onori troppo largamente compar- 
titi cessano di animare a desiderio di gloria, siccome i 
medesimi stimoli più volte applicati agli stessi nervi rie- 
scono vani a rinvigorirli. Il primo onor delle statue decre- 
tato in Atene ai due amici, che immaginarono di liberarla 
dalla dura schiavitù dei Pisistrati, infiammò i cittadini di 
patrio amore. Scemò di pregio, quando viziati i costumi, 
corrotto il popolodallc profusioni dei magistrati rizzuron- 
si colà trecento, e più statue al solo Demetrio Falereo. E 
-molto più, ere l'io, sarà venuto a vile nella città di Rodi, 
-ove sì crebbe il numero delle ricordate statue, che a sa- 
ziare l'altrui ingorda vanità fu gioco forza per angustia di 
luogo dedicarne una sola a più persone. 

Qualunque poi siasi il monumento, ch'ergersi debbe 
a rammemorar l'azione eroicamente virtuosa, non si affi- 
di alle mani dell'artista mediocre, che tutto deturpa. Il 
Macedone dinanzi a cui tacque la terra, non volle esser 
dipinto, che da Apelle, nè scolpito, che da Lisippo . Per- 
chè ricordiam tuttora le gesta di Achille e di Enea? Perchè 
furono cantate da Omero, e da Virgilio . 

Non basta però l'innalzar monumenti gloriosi al me- 
ritevole cittadino, s'egli non ottiene a un tempo le pub- 
bliche dimostrazioni, che gli palesino il rispettosa stima, 
la gratitudine, e l'amor costante della patria. Dacché si 
vide il vincitor di Platea accusato del delitto di Paro, e seb- 
ben innocente, condannato a perpetuo carcere, è egli ere- 
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dibile, che le pitture del Pecile, che effigiavano quel gran- 
d'uomo nell'’ atto d'inanimire i soldati alla battaglia, in- 
citar potessero all"’ emulazione i cittadini? La statua con- 
secrata dal primo scultor della Grecia ad un Socrate can- 
cellò forse la rimembranza dell'assassinio di queirillustre 
filosofo? 

Se finalmente è grandissima, come il provammo, 1 uti- 
lità che può derivare allo stato dal valoroso artisti^ sa- 
rebbe ingiusto il frodarlo di generosa ricompensa . L ono- 
re, dicea Tullio, alimenta le arti; cbè giaccion sempre ne- 
glette le cose universalmente disprezzate . Non levò tanto 
grido di se Lisippo, per avviso di Plutarco, perchè visse 
ai tempi di Alessandro, ma perchè quel principe proteg- 
geva, e favoriva le arti. Imperocché, siccome le biade per 
temperamento del cielo e della stagione crescono orgo- 
gliose nei campi, cosi le buone arti e gl'ingegni si ergo- 
no allegri, e vanno innanzi per le cortesie, per gli onori, 
e per l'umanità dei buoni re. Al contrario diventano lan- 
guide e si perdono del tutto per le ritrosie dei principi. 

Tacquero le arti in Grecia, quando per torta opinio- 
ne di alcuni ascetici si credette inconciliabile l'umiltà col- 
la gloria, la scienza colla fede, la stima della bellezza colla 
non curanza degli oggetti terreni, e temendo non forse il 
popolo ricadesse nell'idolatria, si distrussero le statue 
tutte, che sino allora erano campate dagl'incendj, dalle mi- 
ne , dall' insaziabile rapacità de'Romani. 

Voi avventurati, o giovani egregi, cui è dato d inten- 
dere alle arti sotto gli auspici del MASSIMO fra i regnanti 
che non solamente le protegge con ogni possibile manie- 
ra, ma porge ancora ne'gloriosi suoi fasti innumerevoli 
esempi di virtù sublimi, che torrebbon fede al parlare, se 
noi non ne fossimo testimoni .Tali ce gli offre o impugni le 
armi a conquistare la pace, o provvegga per sapientissime 
leggi ed incorrotti illuminati ministri all'interna sicurez- 
za, e prosperità de'popoli, o istituisca ed ordini accademie 
scientifiche, e letterarie a vieppiù estendere, e propagare 
le utili cognizioni, o atterri di una mano la minacciante 
superstizione, e sollevi dell'altra la pura, tranquilla, e 
divina religione dei nostri padri, o ne conceda in pegno 
di singolare affetto a reggerci in sua vece un OTTIMO 
PRINCIPE, che preme da vicino le orme del suo gran ge- 
nitore, o stringa in fine per alto consiglio quegli augu- 
sti, ed or già fecondi nodi, che promettono la perpetuità 
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di tanti preziosi doni. Nulla rimane quindi da desiderare 
all’artista in questo beato secolo, se ama di volgere le sue 
fatiche all’utile oggetto, che accennai da prima, non dissi- 
mile da quello, cne l'esule poeta latino riconobbe nei 
graditi suoi studj per quell'aurea sentenza 

.... Ingenuas didicisse fidelìter artes 
Emo Un moretj ne c finii ette ferot. 
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Akkotazioni all’orazione terza 

(1) II sig.Girolamo Prandi, che onoro per molti anni la 
Università, di Bologna in qualità di professore di Diritto 
Naturale e Sociale, che fu membro del collegio Elettorale 
tle 1 dotti , c. socio onorevole di varie accademie , cessò di 
vivere il dì \ 1 dicembre del passato anno 1 831 . V esten- 
sione ed amenità di dottrina, e le molte belle virtù onde 
era egli adorno, ha renduta la sua perdita egualmente 
dolorosa per la gioventù ch’egli amava qual tenero padre, 
per gli amici cui egli era carissimo, e per tutti coloro che 
sanno giustamente apprezzare gli uomini di merito di- 
stinto. ( Nota dell 'Editore ) . 

(2) Sembra, che l’intensità de’piaceri o dolori prove- 
nienti dall’ immaginazione , segua in certo modo la ragio- 
ne inversa della forza fisica, colla quale i sensi nostri 
vengono commossi. Se la commozione sarà vivissima, la 
mente, tutta compresa dall’ attuai piacere, o dolor fisico , 
che prova, non avrà campo di correre alle idee relative 
a quella, che l’occupa, siccome avverrà se la commozione 
sia langida. Ora la commozione più o men viva, dipende 
in gran parte dalla quantità di moto, onde, i sensi sono 
scossi, e questa quantità di moto f supposte, le celerità pres- 
soché eguali J è proporzionata alla quantità di materia, 
che si agita. Per esser quindi la luce il corpo più tenue 
che si conosca in natura, cui dissero alcuni medio fra la 
materia e lo spirito ; V impressione , che farà, general- 
mente parlando, sulla retina nel rifettere dagli oggetti, 
sarà dolcissima, e potrà in conseguenza l’immaginazione 
dispiegare il suo potere assai più, che se quegli oggetti 
medesimi ci fossero descritti, attesa la densità della luce, 
inferiore di lunga mano a quella dell’aria; giacché nelle 
brevi distanze non voglionsi calcolare le diverse celerità 
di que 'due mezzi, dimostrandoci l’esperienza, che il cac- 
ciatore, il quale vede il fuoco del suo fucile, ne ode al- 
l’istante medesimo lo scoppio. 

L’occhio altronde é più degli altri sensi fornito squi- 
sitamente di sostanza nervea non dissimile da quella del 
cervello, e a questa maggior copia di sostanza nervea, 
giusta le osservazioni degli anatomici, corrisponde, una 
superiore attività della mente nell’esercizio delle sue fa- 
coltà. 
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Da questi principi , che ho qui appena accennati, e 
che svolgerò in un opuscolo, se il consentiranno le mie oc- 
cupazioni, dipendono forse le teorie risguardanti i limi- 
ti nelle arti belle, e molti altri curiosi fenomeni nonpri- 
ma d’ora,per quanto mi sia noto , bastantemente spiegali 
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DISCORSO 

SOPRA L’ INDOLE E I RAPPORTI * 
VICENDEVOLI DELL’ ANALISI DELLE IDEE 
E DELLA MORALE FILOSOFIA 
E SULLA LINGUA IN CUI DEBBONSI INSEGNARE 
QUESTE SCIENZE IN ITALIA 

DEL PBOF. 

AB. LORENZO ZENONJ 


F u certamente con ottimo consiglio, che i saggi mode- 
ratori del nostro Liceo vollero unita all’Analisi delle idee 
la cattedra ancora della morale Filosofia. Tutte sono ami- 
che le scienze, ma queste debbonsi per una certa natu- 
rale affinità chiamare sorelle. Infatti l’Analisi delle idee, 
che tutte le dottrine comprende , le quali con altro nome 
diconsi logica e metafèsica^non altro essendo che lo svi- 
luppo delle nozioni, che noi acquistiamo col mezzo dei 
sensi, e della riflessione, come potrà esser disgiunta dalla 
morale Filosofia, che l’arte insegna all’uomo di far servi- 
re tutte le sue nozioni alla propria felicità, e di rendere 
conformi alla retta ragione 1 suoi costumi (1)? L’uomo 
opera per abitudine, e per imitazione, e siccome tutto ha 
origine dalle prime idee, che si adottano, chi non vede 
1 importanza, che quelle non siano false ed erronee, per- 
chè la seduzione delle ree costumanze, e la prava scuola 
degli esempi non ci rapiscano la vera felicità? L’ uomo 
inoltre è spinto dalla natura a tendere verso un fine, ma 
ha bisogno d’una regola direttrice che gl'insegni la via 
per giungervi (2). Egli è finalmente un essere morale capace 
di volere, di scegliere , di operar bene, e male. La ragio- 
ne sostenuta dall’Analisi è la stella che guida al porto; 
l’ appetito ammaestrato dall’Etica ci trae dolcemente al 
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tempio «Iella feliciti. La ragione è norma all’intelletto: la 
inorale è norma alla volontà. Se la mente è sor la alle vo- 
ci tldla ragione, il cuore non ascolta le voci del dover»!. 
Eccolo scopo della cattedra dell’Analisi delle idee, e del- 
la morale Filosofia, quello cioè d’istruire la gioventù a 
ben regolare l’ intelletto coll’ Analisi , e coll’ Etica la 
volontà (3, . 

Intatti se noi vorremo esaminare con attenzione noi 
stessi, allorché l’anima nostra fa una qualunque siasi o- 

f ierazionc, sia poi essa dell’ordine puramente intellettua- 
e, ovvero delle cosi dette sensitive, troveremo senza dif- 
ficoltà, che in essa vi ha sempre parte l’ordine o il di- 
sordine di alcune idee, e la bontà o malizia di alcun atto 
della volontà, che qui diremo volizione. L’intelletto non 
può giungere al vero a cui tende, se la volontà che ha il 
buono per oggetto non lo sostiene nell’arduo cammino, 
nè può il bene conseguire la volontà, se la fiaccola della 
retta ragione, e quel lume istesso del volto di Dio segna- 
to nell’ umana mente non si fa guida a’di lei passi. Ora 
l’anima nostra, che intende, e che vuole, non può inten- 
dere senza volere, nè volere senza intendere, e questo no- 
do d’idee, e di volizioni è si stretto che forma un’istes- 
sa, direi quasi, indivisibile operazione , come è indivisi- 
bile il soggetto, chela produce, cioè l’ anima . 

Dobbiamo inoltre riflettere, che lo studio più necessa- 
rio, più sublime, più degno insomma dell’uomo è quello 
di conoscer se stesso; perciò i Sapienti della Grecia scol- 
pirono a lettere d’oro sulla porta del tempio di Delfo: Co- 
nosci te stesso, e nient’ altro pià del bisogno . Cosa ci gio- 
verebbe in fatti il misurare le distanze, e i movimenti de- 
gli astri, g scorrer per l’aere a considerare le meteore, il 
penetrare nelle visiere della terra per esplorare la natura 
de’fossili, e de’metalli, o calcolare le leggi della gravita- 
zione de’corpi, se poi giacessimo nella vergognosa igno- 
ranza di noi medesimi ! Ora uno studio sì necessario, è al 
dir di Talete la più diffidi cosa del mondo . L’unico mez- 
zo con cui può l' uomo vincer la tema, che prova nel con- 
siderare se medesimo, e indagare il fondo della propria 
natura, nel che consiste tutta la dottrina de’greci Sapien- 
ti, è quello di pensar giusto, e di operar rettamente, il 
che produce la cognizione di tutto l’uomo, e forma insie- 
me il doppio oggetto della nostra cattedra (4). 

Questa è, per quanto mi sembra, una verità sì eviden- 
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te, die non abbisogna ili prove, e die in vece di rischia- 
rarsi coq metafisiche sottigliezze, vieppiù si renderebbe 
oscura. È una filosofica stoltezza il rintracciare degli ar- 
gomenti per provare ciò che nessuno ha voglia di metter 
indubbio; e non è più questa la stagione propizia agli ac- 
cademici dotati di robusti polmoni, che di tutto voleano 
far disputa e contesa, finché col dubitare per fino della 
propria esistenza meritarono d’ esser convinti col disprez- 
zo- Le verità sono fra loro tutte concitenate, e l’una in- 
vita alle altre; perchè dunque vorremo fermarci a contra- 
star colla prima, e non anzi seguir la luce, che ci fa stra- 
da alle altre ? È questo intatti il costume del saggio filo- 
sofo acceso dal puro amore del vero; il freddo scolastico 
non cerca ovunque che se stesso, e purché faccia pompa 
d’ingegno, e meni rumore, gli è poi inditferente se fra le 
tenebre cammini de’ sofismi, o sii dada luce guidato dei 
retti raziocini'!. Non v’ha dunque luogo a dubitare clic l’I- 
deologia e l’Elica non siano per ogni rapporto un tutto 
perfetto, e considerata l’indole di queste due scieuzr, non 
siano di lor natura inseparabili; e < i più ancora è eviden- 
te clic conducono l’uomo quasi per mano al la si neces- 
saria cognizione di s > medesimo. 

. Vero è die siccome lumina nostra è fatta per la verità, 
ed ogni verità piace ed allctta, perciò tutte non sono utili 
e piacevoli le scienze e le arti; ma tutte non sono di una 
si assoluta necessità, ebe escludano sempre, e in ogni 
casoni 1 pericolo di esser anche all’uomo di danno, anzi- 
ché vantaggiose. Per questo lasciò scritto l’Iinp. M. Anto- 
nino f Jtijles. Mor. lib. i J. Io devo ringraziare gli Dei 
del non aver permesso , che io abbia fatto maggior pro- 
gresso nella rettorica, nella poetica, e in tulle le altre 
scienze di questa natura, che mi avrebbero forse troppo 
allettato , se vi avessi meglio riuscito (5). E un celtbrc 
Prof, di belle Lettere ( Antonclli Prof in Palermo. Leti, 
al sig. Porlez ec. ) asserì con ragione, ebe V eloquenza 
non sarebbe desiderabile senza lo studio della morate 
Filosofia; poiché, come soggiunge l’immortale Parini l'e- 
loquenza superiore che appartiene alla filosofa appro- 
fitta massimamente della logica, della metafisica, e delta- 
morale. La sola scienza elle non teme eccessi, e che non 
si è mai appresa abbastanza, è quella che prescrive le re- 
gole inflessibili per la direzione della vita, e ebe non se- 
guendo nè le nostre fantasie, nè i volgari pregiudizi, stu v 
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col mezzo d'una retta analisi a quel fine, cui furono dalla 
natura destinate. Spinto l'uomo dall’incent'vvo del piacere 
a servirsi degli oggetti, che lo circondano, sente la voce 
imperiosa che alcuni ne condanna, altri ne approva ; 
quindi colla scorta di queste due scienze sta fermo sulla 
retta via per non deviare dal suo fin**. Osservando inoltre 

3 uesto essere la bellezza dell’Universo, e la perfezione 
elle sue parti, e analizzando il legame dei fini coi mez- 
zi riconosce in quelli impressi i caratteri delle perfe- 
zioni del Creatore, si trova capace di aver commercio con 
quella prima causa di tutte le cose, e conoscendo di ave- 
re delle relazioni coll'avvenire, scopre che la felicità, alla 

S uale egli è destinato, lo deve seguirealdilà della tomba. 

•Itre queste relazioni sa l’analizzatore morale di averne 
altre ancora co’suoi simili, essendo egli fatto naturalmen- 
te per la società. I doveri di padre, di figlio, di sposo, di 
fratello, d’amico, di cittadino, di povero, di ricco, di ma- 
gistrato, di suddito, tutti egli conosce al lume di queste 
scienze, che hanno il vero e la virtù per oggetto, e che 
tutta interess ino l’umana generazione. Legate fra loro 
queste due difficoltà con indissolubili nodi ne mostrano 
a vicenda ancora la relativa estensione. L’Analisi applica 
la morale alla condotta degli individui, e come dice l'au- 
tore della Modale universale, si chiama Diritto naturale; 
l’applica ai diritti dell'uomo, e si dice Giurisprudenza; 
alla conservazione degli Stati, e si appella Politica; alle 
Nazioni in corpo ed è Diritto delle Genti ; e munita poi 
delle leggi degli uomini si chiama Legislazione: inse- 
gnandoci ancora nel l’istesso tempo che queste parti, ben- 
ché si possano separatamente considerare, non sono pe- 
rò che varj rami d’ un albero , e non formano che un 
tutto (7). 

Ma di queste scienze, oltre /importanza e l’ampiezza, 
dobbiamo rilevare ancora l’evidenza inconcussa de’princi- 
pj, e la certezza delle nozioni. La mirabile connessione, 
che hanno fra loro le verità, si manifesta al filosofo, che 
passando sempre dal noto all’ignoto, non ammette per 
certo se non cièche tale risulta dal rapporto de’principii 
colle conseguenze. Nè solo nelle matematiche, ma nelle 
scienze morali ancora trova che le relazioni, le quali si 
concepiscono tra le azioni umane, ed una certa regola at- 
tentamente analizzata, possono (lare un sistema fondato 
sopra principi della prima evidenza.il concorso degli im- 
pedimenti che non ci lasciano sempre sentirela voce del- 
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la ragione, e della coscienza sono la cagione delle dispute 
elicgli uomini fanno sulle verità morali, e una prova 
dell'abuso dell’umano intelletto. Ma se il filosofo, conio 
dice il Locke, si applicasse a le discussioni della morale 
evi quella indifferenza con cui ragiona sulle verità mate- 
matiche, egli potrebbe dedurle dai principi "“ tur i lh dl 
questa scienza le vere misure del giusto e dell ingiusto, 
altrettanto et rte quanto quelle che si deducono dai prin- 
cipi delle mate matiebe ( 8 ). . , 

Cosi queste scienze sì importanti, si ampie, si evidenti, 
non fossero state come tutte le altre disonorate e lacerate 
con ogni forma di moleste vicende; o almeno sperar si 
potesse che da noi, e dalle venture generazioni si avessero 
mai sempre da custodire gelosamente intatte e pure . a 
pur fatalmente queste due belle parti della Filoso ia fu- 
rono estremamente depravate dalle ire, e dagli amori 
stessi dei partiti discordi, e da’eervelli convulsi deg 1 uo- 
mini raggirati nella mente e nei cuore da una tenebrosa 
vertigine; sicché di queste intese forse parlare piu che eli 
tutte le altre parti della Filosofia Severino Boezio, allor- 
ché raccontò ili averla veduta col viso squallido, con gli 
occhi dimessi , con la veste lacera , con le guancie bagnate 
di lagrime f De consolai- Philosoph. Prosa f. 

La storia del passato èia scuola dell avventure; in cui 
però fatalmente si apprende assai più ciò che non i o »- 
hianio fare di quel che fare ci convenga, quin 1 vi 
propose il problema, se la storia sia piu 1 1 u 1 e o 1 
no alle umane generazioni, le quali essendo piu al male, 
che al bene proclivi ravvisano ne’fatti che ci si narrano 
piuttosto il trionfo dell’errore, e del vizio, che quello del- 
la verità; e i fastivi si leggono assai piu spesso dell uma- 
na imbecillità che quegli dell'eroismo. Ma questo proble- 
ma sarebbe sciolto con onore degli esseri dotati i ragio 
ne, se un fatale sovvertimento d’idee, e di n 1 °*J° n * ? “ 
avesse preoccupatele menti de morta i n ta P . 
epoca rii loro esistenza, e se alla luce 

che le rischiarava non fossero succedute le dense tene e 
dell'errore. Gettiamo per un momento lo sguardo sii ti 
i popoli che si sparsero sulla vasta superficie del Globo 
cominciando da" quelli che primi attesero all. coltura 
delle scienze, Caldei, Persiani, Arabi, gaia ’ 

Fenici, Indiani, Cinesi, e passo passo ricercandole Ure 
ci, e delle moltiplici loro Sette Ionica, Socratica, Acca 
demica, Peripatetica, Cinica, Stoica, Epicurea; quindi 
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venendo alle scuole di Pitagora, di Senofane, di Parme- 
nide, di Pirrone, a quella degli Etruschi, e degli antichi 
Romani ; e finalmente verso la fine dell’ottavo secolo a 
quella degli Scolastici, che ebbe un dominio assai lungo, 
c piùdel bisogno pur troppo esteso; in tutta questa serie 
di età, di nazioni, di filosofi, troveremo sempre che i pro- 
gressi fatti dalle umane cognizioni, e le utili scienze fu- 
rono un nulla in confronto degli errori, che di età in età, 
di popolo in popolo si propagavano sostenuti dal fasto 
de’maestri in filosofia, e dall a credulità di coloro, che a 
guisa di pecore seguivano chi li precedeva e in vece di 
chiamar ogni cosa all’esame incorrotto del retto razioci- 
nio, in tutto si facevano schiavi d’una cieca imitazione (9). 

Sorsero col progresso de’tempi giorni più lieti per la 
Filosofia, e sottratti gl’ingegni dall’ Aristotelico giogomi- 
glior maniera di filosofare s’introdusse nelle scuole da 
Bacone di Vcrulamio, dal G dilei, da Cartesio, Newton, 
Locke, Condillac, Bonnet, d’Alembert, Lavoisier, Spallan- 
zani; e moltissimi altri illustri ingegni in Alemagna, in 
Francia, in Inghilterra, e nella nostra Italia madre e 
maestra in tutti i tempi delle arti e delle scienze. Cessa- 
to allora lo spirito di sistema che gettando nel caos tutte 
le utili discipline, e avviluppandole nell’opposizione di 

{ irincipj, e nell’oscurità della critica metteva un ostaco- 
o insuperabile al progresso de’lumie al fervor degli in- 
gegni ; non solo le metafisiche, e morali scienze, rna la 
fisica col la scorta delle esperienze, e delle osservazioni; 
la matematica appoggiata all’evidenza delle dimostrazio- 
ni; la chimica con una nuova nomenclatura fondata sul- 
l’analisi, e sul progresso delle idee, squarciarono il den- 
so velo che tutta, dirò cosi, copri va la natura: e scosso 
l’incomodo giogo dell’autorità «lei padri della filosofia, 
quando i loro sistemi non si combinavano coi fatti, co- 
minciarono i filosofi a rintracciare colla guida della sola 
dominatrice ragione, e dell’analisi i principj stessi delle 
cose, e formando una progressiva generazione d'idee le 
une annesse alte altre giunsero a conoscere fino a un cer- 
to punto la catena, che le unisce, e la periferia che cir- 
coscrive la totalità delle umane cognizioni. Non ostante 
però questa luce dilfusa su tutte le parti della filosofi i, e 
su quelle specialmente della logiea, della metafisica, c 
e dell’etica, il retto raziocinio, e una giusta morale non 
han sempre preceduta la marcia degli ingegni, sicché le 
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stravaganze, e i paradossi non abbiano usurpati spesse 
voltegli applausi dovuti all’ordine ealla veritije talvol- 
ta le massime ree di una corrotta morale sono state ab- 
bracciate con qiieH’entusiasmo, che solo è dovuto all’eti- 
ca fondata sulle basi santissime dell’onestà, e della re- 
ligione . 

E per farci più da vicino ai nostri tempi, se il gine- 
vrino filosofo troppo famoso per l’impeto, e la forza di 
sua eloquenza, conoscendo che noi siamo fatti per la so- 
cietà, non avesse abusato del suo sottilissimo ingegno, a- 
vrebbe egli invidiata la mal intesa libertà dell’uomo sel- 
vaggio; oppure dopo di aver confessala la eccellenza della 
cristiana filosofia sopra tutte le filosofie (4 0 ) si sarebbe egli 
sforzato altrove (11) di trovare nell’etica cristiana alcuni 
principi contrari allo spirito sociale? Se il Voltaire, non 
avesse, direi quasi, fatto pompa talvolta di sprezzine nel- 
l’analisi delle sue idee l’esattezza, e ne’precetti di morale 
il pudore, come avrebbe potuto parlare nelle sue opere 
di Dio spesse volte con tal trasporto da sembrarne inna- 
morato, e formar poi della religione cristiana il soggetto 
di una irrisione maligna e perenne? Finalmente il moder- 
no autore della morale universale se avesse voluto riflet- 
tere che dovendo esser l’Elica una regola inflessibile, non 
può appoggiarsi che a verità conformi al l’eterna verità, 
cioè alfa legge di Dio, la quale è il punto indivisibile 
donde òonvien riguardare tutto ciò che appellasi morale, 
quando se ne vogliano rilevare le bellezze e i difetti, non 
avrebbe formato l’insussistente progetto di presentare 
una morale destinata per tutti gli uomini della terra sen- 
za riguardo alle loro opinioni vere o false, e avrebbe co- 
nosciuto secondo questo principio che la morale è la fi- 
glia della religione, che cammina con lei d’un passo e- 
guale, e che la perfezione di questa essendo la misura di 
quella non si può cercare morale perfetta se non nel cri- 
stianesimo, il quale spiegando le malattie dell’animo ne 
determina i veri rimedj, e colla sublimità de’suoi precetti 
per una parte, e colla semplicità de’medesimi per l’altra 
insegna egli solo la morale del popolo, e del filosofo. 
Verità luminosissima, che hen conobbe l’eroe del secolo 
NAPOLEONE I (12), Imperatore sempre AUGUSTO, acuì, 
dopo Dio, deve la Francia il ristabilimento nel suo seno 
della cattolica religione, che forma il lustro più sfolgo- 
rante del nuovo trono imperiale, e la base più solida del- 
la pubblica felicità. 


_ Così le filosofiche ire di molti de’moderni pensatori, e 
l’uso perverso fatto da alcuni uomini d’una mal intesa 
analisi de' loro diritti, che non altro fu poi che ignoranza 
di vera logica e di sana morule, non avessero col favore 
delle violenti convulsioni del tempo sparsa la desolazio- 
ne, l’inopia e il pianto pressoché in ogni angolo della 
terra! I diritti naturali dell’uomo, quelli cioè, che scatu- 
riscono dalla sua natura sono, è vero, inalienabili, im- 


mutabili, necessarj; tali sono quelli che egli ha alla pro- 
pria conservazione, e a perfezionare se stesso, il diritto 
della libertà, dell’indipendenza, dell’uguaglianza natura- 
le ec. Ma se questi diritti senza un’esatta spiegazione del 
senso in cui vanno intesi si propagano fra i popoli, chi 
non vede i fatali effetti che devono necessariamente pro- 
durre? Vi sono pur troppo certi principii, che tinto più 
sicuramente traggono in errore quanto è più brillante a 
primo colpo d’occhio la loro apparenza di verità. L’uomo 
che veramente è libero allorché sa regnare sulle proprie 
passioni se dal suono di questo proteizzante vocabolo di 
libertà si lascia sedurre, eccolo vittima dell’orgoglio, della 
vendetta, delle turpitudini tutte, e fattosi egli solo centro 
dell’Universo rovesciare ogni ordine nella società, e in- 
sultare per fino l’autore deti’istessa libera umana natu- 
ra (13). Gli uomini nasconò, e rimangono eguali ne’loro 
diritti : E questo il più importante articolo della troppo 
famosa dichiarazione de’diritti dell’uomo (Pages Hist. de 


la Revolution Frane. T.IJ: articolo, che essendo malamen- 
te inteso potrebbe produrre la rovina d’ogni società. La 
maggior parte del volgo non iscorge in questa proposizio- 
ne che un senso, cjuellocioè che in forza di questa perfetta 
uguaglianza degli uomini debbono essere abolite le pro- 
prietà. Quindi qual meraviglia, se la classe degli indigenti 
si abbandonasse a qualunque eccesso contro i ricchi, ten- 
tando di distruggere da’fondamenti la società , e di scon- 
volgerne la civile gerarchi»? Chi riflette rettamente sul- 
la enunciata proposizione, sebben vera in senso metafìsi- 
co, e troppo appunto per ciò sublime per essere a portata 
dei più, trova poi che la massima non è applicabile al- 
l’uomo nello stato di società, e che lo sarebbe soltanto 


nello stato di natura; e risulta dall’analisi della me lesi- 


ma, che tutti gli uomini senza alcuna distinzione hanno 
dei dritti (14) eguali alla giustizia, e all’umanità de’loro 
simili. Un’altra massimi, che va esattamente spiegita di 
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olii tratta de’diritti dell’uomo, è cìie tutti i poteri proven- 
gono dalla nazione: ma questa verità ha pur bisogno, per- 
chè sia abbracciata, d’essere a un’ultra strettamente con- 
giunta, ciocche la nazione, nè può, nè deve esercitare al- 
cun potere da se stessa, ma solamente col mezzo delle 
autorità da lei costituite; le quali poi ha fatto veder l’e- 
sperienza , che quanto più sono concentrate risultano 
consistenti, e di solidi beni alla società fecondissime. 

Non è forse abbastanza soggetta la misera umanità a 
disgustose vicende, a fieri morbi, a sventure, a guai d’ogni 
sort i senza che ad aggravare la massa de’mali vi si aggiunga 
nemico di se stesso l’uomo coll’abuso dellaragione, col di- 
fetto d'analisi, colla corruzione di que’moroli principi, che 
il dovrebbero condurre alla felicità? E se la cosa è cosi, co- 
no ’è di fatti, qual altro saravvi studio più necessario quan- 
to quello dell’Analisi delle Idee, e della morale Filosofia ? 

Resta ora a vedere di qual lingua debba servirsi chi 
dalla cattedra insegna in Italia queste due scienze, che 
hanno fra loro sì stretti i rapporti, e comuni Svantaggi. 
Se interrogate il ceto di que’letterati, che più delle vive 
bellissime amano le morte sembianze delle lingue che 
non son più, vi diranno, che debbonsi insegnare nella 
lingua che parlavano già i Romani, poiché nel sacrario 
di questa depositarono tutti i loro pensamenti i saggi non 
solo della venerabile antichità, ma i cattedratici ancora 
delle scuole, che fiorirono ne’tempi a noi più vicini; che 
questa è la lingua, la quale ha il vanto di essere intesa in 
tutti i paesi, e di essere fissata dall’autorità degli scritto- 
li; che non va essa più soggetta a verun cangiamento, e 
che è divenuta in certo modo il linguaggio dell’Universo. 

Infitti, diconessi in primo In ago, gli antichi Romani 
dopo aver trascorsi i primi anni della loro età nello studio 
della lingua greci, che fra essi era appunto come la lati- 
na fra noi, cioè la miniera, e il tesoro di tutta la erudi- 
zione, e della dottrina, in quella lingua apprendevano 
pure la filosofia mettendo così a profitto gli studj fotti 
della lingua d’Atene, come noi dobbiamo mettervi quelli 
clic facciamo del linguaggio di Roma. 

Infatti se un giovinetto dopo aver sudato per ben set- 
te o otto anni nelle scuole minori per apprenlere in esse 
la sola lingua latina, o poco più, riuscendo a tradurre 
l'istesso Tito Livio, e Orazio Fiacco, e a scrivere in prosa, 
e inversi latini, dovesse poi presentarsi al limitar delle 
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scienze, e queste cominciando dall’Analisi delle idee, clic 
é delle altre la chiave, trovarle vestite all’italiana, e non 
coperte del grave manto del Lazio: a qual prò, direbbe 
egli, mi torna l’aver impiegati i miei verd’anni per ap- 
prendere i segni con cui gli antichi maestri manifestava- 
no le loro auree dottrine, se per conseguir la sapienza 
bastavami il linguaggio che ho succhiato col latte? Se 
dunque non si vuole che sia gettato il frutto delle prime 
scuole non v’ha dubbio che le scienze tutte, e delì’altre 
specialmente le più utili, debbansi insegnare in lingua 
latina . 

Come infatti parlando specialmente della logica si 
potranno dettare con vera scolastica precisione i pre- 
cetti della dialettica, e le regole per formare nn bel sillo- 
gismo in barbara , o in baroco; come si saprà negare con 
garbo un suppositum, provare una minorerà subsumptam, 
chiudere ermeticamehte in un sacco il malaccorto avver- 
sario, distinguere, e suddistinguere a tempo absolute , e 
seenndum quid ec. se ciò non si fa con le voci latine, per 
cosi dire intraducibili, consecrate dall’uso, rispettate dai 
più accigliati maestri, atte a riempire di strepito erudito i 
circoli, e i portici, e a coprire ai replicati evviva quai 
valorosi atleti i candidati in filosofia? I libri inoltre che 
trattano di metafisica, di logica, di etica, e che altro non 
sono che i maestri che furono un tempo noi li abbiamo per 
la maggior parte scritti nella lingua di Tullio, e di Sene- 
ca, sicché non solo sembra che dalla cattedra converreb- 
be ragionare in questa lingua, a preferenza di tutte le al- 
tre, e morte e vive, ma che non altrimenti che col servir- 
si del latino si potrebbe sperare di formar de’discepoli in 
filosofia . 


E poi se anche si potessero apprendere le scienze in 
altra favella, che non fosse la latina, non si dovrebbe ciò 
fare giammai. Allora non avrebbero occasione i giovani 
studiosi di esercitarsi in quella lingua si necessaria da 
sapersi agli esculapii, che prescrivono i loro farmaci in 
latino, a’forensi che hanno latini i codici delle leggi, e le 
autentiche forinole de’loro atti, e sopra tutti ai ministri 
del santuario, che le sacre, liturgiche, e morali scienze 
hanno da studiare ne’libri scritti in questo, che dicesi il 
linguaggio della chiesa , e della religione, nella quale 
tutte si trovano spiegate non solo le umane, ma le divine 
cose ancora, e le cagioni ond’esse derivano; nel che tut- 
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ta poi finalmente consiste, al dire di Tullio, la sapienza . 

Diasi finalmente un’occhiata ai danni che produsse in 
questi ultimi tempi la sfrenata licenza, che sparse per ti- 
no nel più basso popolo libri di malnata filosofia, scritti 
•nella sua lingua, e talvolta anche negli stessi provincia 1 
dialetti, e la mania epidemica di volere che m Europa i 
tìgli d’Adamo fosser tutti filosofi. Non voglio io qui tesse- 
re il catalogo di quelle tante operuccie, che s arrogano il 

titolo di filosofiche, scritte con tutte le veneri, e 1 amenità 

dell’eloquenza, il piccante della satira, e i sali dell ironia, 
di quelle infinite versioni di quanto usci dalle piu libere 
penne d’oltremonti; di que’giornali, c b e a ^ )e a P os a 
diffondevano non solo ne’gabinetti de letterati, e de le 
colte e doviziose famiglie, ma nelle oziose anticamere, 
ne’bassi abituri, nelle oscure officine, e per fino a i piu 
incolti abitanti delle campagne, i quali puiche sapessero 
leggere l’italiano volevano anche ostentare di essere eru- 
diti, e spregiudicati, e discorrere de diritti cc uomo, 
della libertà di coscienza, de’danni prodotti dal innati- 
smo, e dall’ipocrisia, della necessità di riformare 1 c e- 
ro, di umiliare i potenti, di tutto insomma rior mare 1 
mondo. In brevissimo tempo, grazie alla propagazione 
dc’lumi seguita in Italia col mezzo di quella « n gua ■ 
non è soltanto la lingua dei dotti, ma di tut i, 1 c . <■ 

regolato da una cristiana morale, il culto IV0 °’ . .. . 
qucnza ni tepipj della Divinità, l’uso dei Sacramen i,ii 
spetto ai misteri augusti di nostra religione, e a e c 
siastiche potestà, la subordinazione filiale a, parenti, l ob- 
bedienza ai magistrati non furono piu di moda (15) , n e 
essi dovei'» più occuparsi chi nacque libero, e in ip 

^Finché le regole precise della Logica, le idee sublimi 
della Metafisica, e i saggi precetti dell Etica era "° 
si soltanto nel latino linguaggio, e che non pene J 

nel santuario della sapienza chi non conosceva quest' 

lingua, potrà negarsi che allora non trionfasse 1 ordine, 
l’obbedienza, il buon costume, la religione (16). 

Tutti questi argomenti, e quanti altri molti P 
bero produrre in favore della lingua latina gli Aldi, 
moli Amasei, i Bonamici, i Calcagnai,, ed «'tri simili^ co 
me lichiama l’ Alga rotti ( Saggio sopra la necessita 
yenvere nella propria lingua) invasali nell 
quanto speciosi sembrino e forti, non so peropeisuadei- 
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mi die bastino a provare clic l’Analisi delle idee, e In 
morale Filosofia delibasi dalla cattedra insegnare nella 
lingua trionfale che un dì dal Campidoglio «Iettava leggi 
all’ Universo, e non anzi in quella che si insinua ne’ no- 
stri cuori dal pergamo, ci convince nel foro dai rostri, e 
divinizzata in certo modo daHa poesia e dalla musica, ci 
riempie di gioja dalle scene; in quella, che fatta ormai 
donna in Europa, e rispettata in tutti gli angoli dell’Uni- 
verso forma non solo l’ornamento pii ricercato del 
sesso gentile, e de’colti stranieri, ma va fastosa a poggia- 
re sul soglio de’ regnanti^ e famigliare si rende ai due 
più grandi Imperatori, che fra noi l’appresero fin dalle 
fasce, e l’ebbero sempre cara ovunque li portarono i lo- 
ro alti destini. Perchè mai di una lingua sì bella, sì no- 
bile, sì ricca, e sì capace di giungere alla mente, e al 
cuore dell’uomo non ci dovrem noi servire dalla cattedra 

{ >er insegnare l’Ideologia, e l’Etica? Manca forse ad essa 
'energìa, la forza, l’eleganza, la venustà, e il decoro, che 
può aver la latina, sicché non solo debbano dirsi amen- 
due capaci delle stesse grazie, e de’ medesimi ornamenti, 
ma si possa ancora asserire senza esitanza, che della la- 
tina, la quale è la bella madre, non sia la nostra, cioè la 
figlia, ancor più bella? 

Convien distinguere i tempi . I nostri antichi padri, 

S uantlo bambina era la nostra lingua se volevano appren- 
ere le scienze metafisiche, e morali non potevano essi a 
meno di non ricorrere agli scrittori latini, che li avevano 
preceduti. Ma fatta questa adulta e vigorosa più ancor 
della madre, che divenuta poi decrepita più non visse che 
sulle morte carte, può ben arrogarsi il diritto di parlare 
il linguaggio della sapienza, e signoreggiare ne’Licei. 

E ora la nostra, direi quasi al pari della latina, ferma 
ne’ suoi precetti, intesa dai dotti stranieri, e maneggiata 
da valorosissime penne, che non solo ci fecero avere nel 
nostro linguaggio quasi tutti i buoni libri dell’antichità 
ma di moltissime opere ci arricchirono ripiene di scoper- 
te utili e importanti ignorate dagli antichi. Con la 
sola lingua italiana si può , dice con ragione un dotto 
scrittore ( Coche!, Chiave delle. scienze c. IV trad. dal 
frane, dall’ ab. Annìani ) arricchire lo spirito di quanto 
le scienze hanno di più utile rispetto a’nostri doveri, ed 
a nostri bisogni; si può acquistare similmente la cogni- 
z i Qn c delle cose più massiccie,e più sublimi, che alcune 


Digitized by Google 



60 

di loro contengono. Non avvi necessita assoluta d’inten- 
dere le lingue morte per ornare di grazia lo spirito . . . 
basta la nostra lingua per perfezionare la maniera di 
pensare, e di esprimersi, per formar il cuore co’precetti 
della morale ec. 

Convien però qui opportunamente distinguere tre 
classi di persone, quelli cioè, che aspirano a ridurre le 
scienze al loro maggior grado di perfezione, quelli clic 
■vanno ad esser destinati ad insegnare agli altri, e quei 
molti finalmente che non per altro fine attender vogliono 
allo studio delle scienze, se non per esercitare alcune 
professioni nella civile società, o per coltivarsi anche sol- 
tanto lo spirito, e formarsi il cuore. Ora quantunque tut- 
te le parti della filosofia, e le matematiche specialmente 
abbiano fatto maggiori progressi fra noi che fra i Greci, 
e i Latini, pure quelli delle due prime classi non potreb- 
bero l’ar di meno delle lingue erudite in cui scrissero i 
primi maestri. 

Ma tutti gli altri che non bramano che di rendersi abi- 
li ad alcuni impieghi, o soltanto ancora di fornirsi del 
rispettabile nome di scienziato non devono arrestarsi, per- 
che non sanno le lingue dei dotti, ma proseguire con ala- 
crità il foro cammino sicuri di giungere felicemente alla 
meta. Le lingue non sono scienze (il) ed è un abuso che 
venga dato il nome di sapiente ad un uomo perciò solo 
che sa il greco, il latino, l’ebraico; potrebbe saper egli 
tutte le lingue morte, e vive, ed essere tuttavia ignoran- 
tissimo: non sono esse che i mezzi per acquistare le 
scienze, ma di loro naturaaltro non sono che una sterile 
erudizione. Dunque chi ben possiede la sola lingua italia- 
na non dovrà essere escluso dal limitare della filosofia ;se 
egli intende, e parla la lingua dei Romani, tanto meglio 
per lui; avrà egli un mezzo di più per coltivare le scienze. 
Ma se non sa che l’italiano, dovrà egli aver l’anatema dal 
tempio della sapienza ? 

Ora come potrà questi essere accolto da un maestro in 
filosofia, il quale voglia, o debba spiegarla in un linguag- 
gio, che noiì sia inteso da chi 1’ ascolta ? E qui mi sia le- 
cito di osservare, che anche molti di que’giovani, i quali 
hanno pur consumati i loro sette anni nelle scuole mino- 
ri, senza forse applicarsi in quel tempo a verun altro stu- 
dio (18) accade talvolta che entrano in quelle della filosofia 
forniti soltanto di una superficiale tintura di latino, ha- 
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stante appena per intendere alcune cose non difficili, scrit- 
te in quella lingua, ma non già padroni di parlarla con 
franchezza, e dominarla in certo modo a loro talento, sic- 
ché non rare volte accade che hanno poi a scrivere sotto 
dettatura un gotico-latino di’ essi medesimi sudano per 
capire; o sentendo a spiegare nel linguaggio di Roma le 
regole della logica, i sistemi di metafisica, i precetti dell’e- 
tica, le teorie della fisica e delle matematiche devono star 
applicati ai segni più assai coi quali il professore svi- 
luppa le sue idee, di quel che alle cose medesime, che si 
affatica di spiegare dalla cattedra. 

I Greci che non studiavano, e non insegnavano 
che nella lor propria lingua, quanti vantaggi non a- 
veano essi sopra di noi ? Distratti nou venivano in 
varj sttidii di differente natura, nè oltre la propria spen- 
devano il tempo dietro ad altre lingue, era presso di essi 
una cosa solala lingua volgare, e la dotti»: Non sapeano, 
scrive l’ Algarotti ( Saggio citalo J che. dirsi volesse una 
morta favella, che da’ fanciulli , quasi prima della ma- 
terna si dovesse apprendere, e che, come alcuni preten- 
dono, dovesse anzi servire per far ben imparare la pro- 
pria, passando cosi con pessima logica, da una cosa igno- 
ta ad una nota. Invitati i Greci, prosiegue l’ Algarotti, a 
leggere poco,poteano considerare molto, e quel tempo che 
non erano obbligali a consumare dietro alle parole po- 
teano collocarlo nelle cose, o almeno darlo tutto a ben 
conoscere, a coltivare, ed abbellire la propria lingua, che 
è il fondamento proprio degli studj ec. Gli Italiani do- 
vrebbero fare tutto questo, e in fatti i veri dotti imitano 
si belli esempii. Tutte le scienze, dice il Genovesi f Logi- 
ca lib- l.J dovrebbonsi insegnare in lingua del paese, af- 
finchè si potesse più facilmente entrare ne'misleri della 
sapienza. Il che se si può fare per tutto altrove, in niuna 
parte si può meglio che in Italia ec. 

I Romani, è vero, se vollero far progressi nelle scien- 
ze dovettero apprendere la lingua da que’Greci, che era- 
no divenuti insieme loro sudditi e maestri, ma si conte»» - 
tavano eglino di aver per le mani gli esemplari di quelli, 
e di porre in essi ogni loro studio; non si degnavano di 
scrivere in altra lingua fuorché nella propria, e volevano 
inoltre, che dopo di aver come per necessita ascoltati i 
greci precettori, non trascurassero di farsi istruire dai Ro- 
mani. Cicerone, fra gli altri, voleva che Marco suo figlio 
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dopo aver Frequentate per un anno in Atene le lezioni di 
Cratippo, studiasse e l’eloquenza, e la filosofia in latino, 
e gli raccomandava non solo di leggere con assiduità le 
sue Orazioni, ma ancora i suoi libri di filosofia f de Oflìc. 
lib. Ij. L’ esempio dunque delle due più dotte nazioni 
antiche dell’Universo ci ammaestra a non isdegnarci di 
spiegare nel nostro materno linguaggio le scienze, e spe- 
cialmente 1 più necessarie alla mente, e al cuore dell J 
uomo . 

Clii poi volesse dedurre da ciò che dunque sarà getta- 
to inutilmente il tempo che s’impiega nelle prime scuole 
ad apprendere il Ialino, se questo non deve servirci nello 
studio della filosofia, argomenterebbe certamente in mo- 
do da meritar appena compassione. Dunque perchè la e- 
loquenza non è necessaria al pittore si dovrà chiudere la 
scuola dell’eloquenza? o perchè un soldato si può difen- 
dere col fucile gli sarà inutile la spada? Che importa a 
chi sa bene la lingua latina, e può con piacere, e profitto 
aver fra le mani le opere lasciateci da quella maestra na- 
zione, se poi ascolta dalla cattedra un italiano, che per 
uniformarsi alla capacità di coloro che non sannodi la- 
tino, o poco e male ne sanno, spiega a tutti nella propria 
lingua le filosofiche dottrine? 

Ma allora, se del latino idioma non han duopo le scien- 
ze nessuno più vorrà studiarlo; e quando nelle scuole non 
si sostituisca a Tullio il Boccaccio, a Virgilio e Orazio il 
Petrarca e il Tasso, vedremo deserti i Ginnasi, e oziosi i 
maestri ? Ciò succederebbe se non essendo necessaria 
quella lingua per apprendere la Filosofia fosse per conse- 
guenza affatto inutile. Ma converrebbe esser del tutto i- 
gnaro in letteratura per non conoscere la somma utilità 
che si trae dallo studio de’ latini precettori, sicché quan- 
tunque possa chi non conosce quella lingua rendersi ca- 
pace di alcuni onorati impieghi utili alla società, e diven- 
tare scienziato, gli inanellerà sempre un mezzo potentis- 
simo per essere intieramente dotto . Trovi pure, un gio- 
vine, che si presenta specialmente alle pubbliche scuole, 
chi gli faccia apprendere il latino linguaggio, ma soltanto 
se egli il vuole, se i suoi genitori lo bramano, se negli 
impieghi a’quali va ad esser destinato nella società ne do- 
vrà avere bisogno, o vantaggio non tenue; ma non sia 
escluso dalla pubblica istruzione soltanto perchè o il suo 
scarso talento, o le circostanze di sua famiglia, o anche la 
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sola sua volontà gli fanno ricusare lo studio della latina 
grammatica. Abbia egli i precetti necessarj a ben cono- 
scere la propria lingua si da noi trascurata, «gustarne le 
bellezze, e rilevarne i pregi a parlarla con buon garbo, e 
a scriverla con esatta ortografia, e ben regolata sintassi, 
sicché possa entrando nella società coprire quel posto do- 
ve Iddio lo vorrà collocato. Mancano forse oltre la lingua 
latina altre elementari, e più importanti istruzioni di a- 
ritmetica, di geografia, di storiagli costume civile, ecri- 
stiano, di altre lingue vive straniere, più della latina al 
commercio specialmente vantaggiose, sicché un maestro 
debba restarsi ozioso, se non può far recitare a chi è af- 
fidato alle sue cure i nomi, e i verbi latini ? ^19) Sembra- 
mi dunque che senza detronizzare 1’ augusta regina del 
Lazio si possano prestare i dovuti omaggi alla figlia sua 

S rimogenita, che ricca delle bellezze medesime della ma- 
re, altre ne aggiunse ella a se stessa si luminose, e si or- 
nò di attrattive sì seducenti, che la madre, lungi dall’a- 
verne una bassa invidia, a lei cedette di buon grado lo 
scettro sulle più amene contrade di Europa, e si contentò 
del nome rispettabile di antica madre, e maestra dell’ U- 


niverso . 


Un’altra prova per quanto io credo assai convincente 
per determinare un cattedratico a spiegare le scienze in lin-^ 
gua italiana è che secondo il metodo di chi si serve della 
latina deve poi anche in essa scrivere le sue lezioni per 
dettarle. Non voglio già io imaginarmi che vi sia sì facil- 
mente fra noi chi si metta in capo di potere scrivendo nel- 
le lingue dotte salire in fama a paro degli antichi maestri; 
nè suggerire, che in vece di dettare, chi adottasse nella 
scuola un autore già stampato risparmierebbe a se la fa- 
tica di comporre, e agli scolari la noia, e la perdita di 
tempo nello scrivere ciò che si ha già in tanti corsi filo- 
sofici. Mi basta solo di osservare quanto sia difficile a scri- 
vere acconciamente in un idioma non suo . I governi, i 
climi, i tempi, i costumi, i sistemi delle cose quanta non 
hanno potentissima influenza sul linguaggio? Non è sì fa- 
cile il tarsi Proteo atto a vestire qualunque forma estra- 
nea alla propria, che sempre vuol vincerla, e mostrarsi 
signora della penna di chi scrive : Nel materno linguag- 
gio soltanto, dice l’Algarotti { Saggio citato J, è concesso 
a uno scrittore, di esercitare tutte le sue forze, di spie- 
garle con franchezza e disinvoltura, come a quel solda - 
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tOj clic non si serve della corazza, e de braccialetti al- 
triti, ma ha V armatura fitta al suo dosso. Perchè ben pos- 
sedeva tre lingue, Ennio diceva, di avere tre cuori; tanto 
è difficile il poter firsi padrone, e disporre a talento d’un 
linguaggio non proprio. 

Questa difficoltà è tanto più grande trattandosi delle 
lingue, che non si parlano più, ma dipinte soltanto ri- 
mangono sulle mute carte dei libri. La viva voce di colo- 
ro che parlano la lingua francese, tedesca, inglese, o al- 
tre europee, nelle quali voglia scrivere un italiano può 
essergli di grandissimo aiuto nella sua impresa. Di fatti 
se parecchi furono i Francesi, gliSpagnuoli, ed altri stra- 
nieri, che assai bene scrissero l'italiano, poiché sono ab- 
bastanza noti i nomi del Dufresne, del Menagio, dell’ ab. 
Regnier, dell’Arteaga, dell’Andres ec. che nelle loro ope- 
re furono veri italiani; cosi abbiamo noi pure i Galliani, 
gli Algarotti, ed altri non pochi, i quali in altre lingue 
viventi elegantemente scrissero. Le varie nazionidi Euro- 
pa non sono poi moltissimo differenti fra loro negli studi, 
nel pensare, ne’costumi, nella politica, e la molta analo- 
gia che v’ha fra esse ci rende meno difficile il prevalersi 
di que’segni co’quali manifestano quelle idee, che colle 
nostre hanno molta relazione. Ma un italiano, che voglia 
stendere in latino i precetti di cui dobbiamo servirci per 
ben ragionare, e vivere virtuosamente, non va egli con 
faciliti» a pericolo di non farsi intendere, e forse di 
non intender egli se medesimo ; molto più se vitti- 
ma delle scolastiche sottigliezze deve servirsi di cer- 
te voci buone da fare spiritare i cani? Quando siano 
chiaramente spiegati i due metodi principali per atten- 
dere con profitto alle scienze, l’analitico cioè, e il sinte- 
tico, che importa poi se, data una idea generale del sillo- 
gismo, e delle altre maniere di argomentare usate nelle 
scuole, si lascia a’ seguaci del filosofo d’Elea la briga di 
dettare in grave latino i precetti tutti d’un antiquata dia- 
lettica (20). 

Quanto poi alle dispute pubbliche e private, che per 
esercizio della gioventù si fanno nelle scuole comunemente 
in latino, benché da queste si possano trarre molti van- 
taggi, non s ' può però negare che sarebbero maggiori se 
fossero istituite in italiano, o si adottasse anche in esse 
quel metodo stesso, che pur si tiene nella geografia, nella 
storia, e nelle matematiche, formandosi cioè un dialogo 
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fra eli! interroga, e chi risponde intorno a quelle scien- 
ze, delle quali si voglia trattare. Quindi allora non sareb- 
be poi necessario l’esercitar tanto i giovani a trattar que- 
st ioni con un metodo, di cui usciti appena dalle scuole 
non dovranno mai servirsi; poiché certamente nelle con- 
tese che insorgono ad ogni momento, e che servono 
nelle compagnie di gentili persone a intertenere il discor- 
so non si farà mai uso delle espressioni scolastiche probo 
majorem, nego , distinguo minorem etc. Nè qui mi si rim- 
proveri ch’io voglia porre in discredito l’argomentazione 
in forma sillogistica; questa si può utilmente metter in 
pratica allorché si abbia a stringere un ostinato avversa- 
rio, troncar il nodo di una questione, eludere gli artifici 
Ai uno astuto sofista : ma anche ciò occorrendo perchè 
nOn si potrà fare in italiano? l’esperienza mi lia insegna- 
to che vi si può riuscire benissimo. 

Ora poi, se è vero, com’è verissimo, che anche col so- 
lo aiuto dell’it diana favella si può insegnare e apprendere 
la logica, la metafisica e l’etica, non vedo perchè della la- 
tina si debba far uso pel solo motivo che questa può es- 
ser necessaria per far profitto in altre facoltà, alle quali 
taluno si applica in appresso. Se chi vuol professare la 
medicina sa che gli è necessaria la lingua latina, si appli- 
chi a studiarla ; benché non so qual danno ne verrebbe 
all’inferma umanità, se i nostri lisculapj, non distratti 
dallo studio di altre lingue impiegassero più tempo in 
quello della stessa medicina, servendosi molto degli ita- 
liani scrittori originali, o delle traduzioni di quelli che 
■ scrissero in altre lingue, e invece di un arabico-latino 
usassero di un chiaro italiano nel prescrivere i loro far- 
maci, onde per ignoranza talvolta di alcuni chimici-fàr- 
maceutici, un infermo ove crede di trovare un balsamo 
di vita non bevesse talvolta la morte. Formi pure la lin- 
gua latina una parte degli studj del seguace di Temi , e 

S i là ancora del ministro degli altari: così esige l’ordine 
elle cose, e l’esatta osservanza de’loro rispettivi doveri , 
m» si ricordi il forense, che più del latino gli è necessario 
l’apprendere a ragionar diritto, e parlar con eleganza la 
propria lingua ; e che deve fissare per fondamento di tutti i 
suoi studj legali quello della morale filosofia. Questi studii 
perderebbero molto della difficoltà, che portan seco na- 
turalmente, allorché si facessero nella favella nativa. Si 
rammenti l’ecclesiastico, che se egli non può far di meno 
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dello studio della lingua latina, gli è però egualmente ne* 
cessano quello dell’Ideologia, e dell’Etica, ch’egli pure 
più facilmente potrò apprendere in italiano, che in la- 
tino. Di più egli deve al gregge di Cristo frangere il pane 
in quel linguaggio, che intendesi da tutti, conciliarsi la 
stima con giudiziosi italiani discorsi nella società, essere 
in corrispondenza coi primati dell’ecclesiastica, e civile 

S erarchia '21 ), farsi paciere de’suoi concittadini ; e sulle 
asi dell’Etica filosofica, perfezionata dalla morale teolo- 
gia, promuovere la privata, e la pubblica felicità. Sareb- 
be pure minore il numero de’pregiudizii, delle supersti- 
zioni, degli errori nel popolo, se a pensar rettamente, e 
ad operar conforme ai dettami dell’Etica avessero appre- 
so i maestri in Israele ad una scuola italiana, o da'libri 
italiani, de’quali senza tante difficoltà potessero rilevare 
il senso. E preciso dovere di chi appartiene alla Chiesa 
l'applicarsi allo studio della lingua stessa della Chiesa; 
ma non perciò deve trascurare di ben impadronirsi di 
quella in cui parlano i figli della Chiesa suoi concittadi- 
ni; e soprattutto per far pompa di latinità non può o- 
mettere d'illuminarsi la mente collo studio dell'Analisi 
delle idee, e formarsi il cuore con quello della morale 
Filosofia. Purché si ottenga l'intento, che importa il far 
uso d’una lingua, o d'un'altra? 

Nulla dirò per ultimo di coloro, i quali ripetono tut- 
ti, direi quasi, i mali, che inondano la superficie della ter- 
ra dall’italiana filosofia, e la caricano perciò di terribili 
anatemi. Quale vi fu mai cosa sotto il sole di cui non ab- 
bia abusato l'uomo! La filosofia per se stessa qualunque sia 
il linguaggio in cui si esprime come può ess r amica del- 
l'errore, se ha per suo scopo la verità? come favorire il 
libertinaggio, e il vizio, se dà i precetti dell’onestà, e del- 
la virtù? Essa è inoltre non già nemica della religione, 
ma di essa il più fermo sostegno, e conducendo l’uomo 
fino al limitare della rivelazione, a quella riverente lo 
affida. A’ f.tlsi sedicenti filosofi, a’ sofisti raggirai ri, ai 
corrotti e corruttori maèstri d’ un' etica perversa tutti 
dobbiamo que'mali che qi vogliono prodotti dalla filoso- 
fia. Che se i nemici delty sociali virtù e del ben regolato 
costume seppero disseminare il veleno facendosi inten- 
dere da tutti, gli amici ideila virtù, i veri cristiani filoso- 
fi. gl'incorrotti maestri della buona morale non manca- 
rono essi pure di far argine a sì impetuoso torrente; e 
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buon per noi che il fecero servendosi dell’istesso lin- 
guaggio di cui aveanò usato i loro, e i nostri nemici. Fa- 
tale fu pur troppo l’abuso, che noi stessi abbiam veduto 
farsi della filosofia da alcuni malaugurati ingegni, i quali 
coll’incanto d’una dolce favella giunsero a signoreggiare 
ne'crocchi, e per fin nelle scuole; e tentarono di distrug- 
gere superbi e trono e altare; ma le nere nubi , che co- 
privano il mesto volto della pura e candida filo sofia si di- 
radarono avventurosamente ben presto, ed ora si può mo- 
strare senza tema la virtù, e comparire sfolgorante di tut- 
to il suo splendore la Religione. Anzi tanto è lungi che 
la filosofia, allorché lasciate le gravi spoglie del Lazio, 
comparve fra noi colla faccia a tutti scoperta, abbia po- 
tuto accrescere stabilmente, e render perenni gli errori 
e la seduzione, che anzi ad essa siam debitori di molti 
vantaggi. Allorché nelle scuole e ne’libri si rese famiglia- 
re il nostro linguaggio si diradarono pur anco fra noi le 
foltissime tenebre dell’errore e della superstizione: tut- 
te le utili scienze e le arti fecero mirabili progressi, e fio- 
rirono a segno fra noi da far invidia al Tamigi e alla 
Senna (22). 

La vera ragione poi per la quale conviene talvolta a"l» 
occhi specialmente della plebe tener ascose alcune verità 
della filosofia è perchè non sono atti a sostenerne lo 
splendore. Alcune filosofiche verità sono stabilite sopra 
principj talmente astratti, che non riescono accessibili 
alla maggior parte del volgo, il quale per mancanza d’in- 
telligenza non potrebbe più facilmente applicarle al ma- 
le che al bene : Si fa un arcano di ciò che non s’intende, 
perchè appunto non si può facilmente intender bene, 
non perche debba esser di danno l’intenderlo: in tal ca- 
so l'ignoranza è meno nociva, ed è più facile a togliersi 
che l’errore. Quindi alcuni filosofi dell'antichità hanno 
cercato di esserutili al popolo col far loro credere anco- 
ra delle cose non vere . Solone e Numa , per esempio , 
dissero di essere ispirati da un Dio, perchè le loro leggi 
fossero osservate; e di simili esempii n’è piena la storia e 
la mitologia. L’esperienza ci fa conoscere che la verità 
tutta nuda non ha sempre molt> adoratori; e la nube 
in cui s’avvolge la rende talvolta" più amabile e preziosa. 

Ma quando in vece della verità signoreggia l’errore, 
non dovremo noi cercare di abbatterlo con quell’ armi 
istesse colle quali egli ha pretesodi trionfare? Il non co- 


Digitized by Google 



68 

noscere alcune metafisiche dottrine, e certi principii faci- 
li ad esser interpretati in mal senso, so che non può re- 
care all’uomo alcun danno; ma se invece avendo eglibe- 
vuto al fonte limaccioso del dominante epicureismo par- 
lando il linguaggio del popolo vuol farsi maestro d'em- 
pietà e di sofismi, che fera allora un amico sincero della 
verità e della Religione? dovrà egli qual solitaria colom- 
ba contentarsi di gemere in silenzio, o non anzi col mez- 
zo di un’esatta analisi delle metafisiche verità, con un 
linguaggio inteso da tutti, squarciare il velo del mistero, 
e render visibile agli occhi de’traviati il volto della sa- 
pienza? Questo ragionamento è sempre inconcusso contro 
chi vuol confondere l’uso della filosofia coll'abuso. Ecco 
in qual senso i tempi ne’quali non era si diffusa la filo- 
sofia, come al presente, potevano esser de’nostri più fe- 
lici. Ora siccome non dobbiamo essere apprezzatori en- 
tusiasti di tutto ciò che è nuovo, cosi nemmeno di tutte 
le antichità dobbiamo essere estimatori inconsiderati . 
Tutte le età ebbero e nelle scienze, e ne’costumi di che 
far vergognare l'umana generazione; tutte le età ebbero e 
nelle scienze, e ne’costumi di che far insuperbire l’istes- 
sa umana generazione. 

Ragionando col medesimo principio, e ritornando a 
noi, non saremo facili a condannare chi tenace di quel 
metodo, che trova in corso, o per dovere, o per elezione lo 
siegue; ma siano anche gli altri egualmente giusti di non 
acc igliarsi poi tanto, se un nuovo uso s’introduce nc’pub- 
blici luoghi d’istruzione dall’autorità d’illuminati Magi- 
strati, e dal genio filosofico de'nostri giorni. Insogni ehi 
vnole l’Analisi delle idee, l’Etica, e le altre filosofiche 
scienze in latino, ma lasci di buon grado, che dell'italia- 
na favella si serva chiunque la ore le più a portata d’un 
italiano uditore. Chi vorrà negare che rapporto a’sistemi 
d’istruzione non vi siano stati fin ora degli abusi in Italia? 
Si tenti dunque di correggerli ; ma le scienze, e i costumi 
non si perfezionano senza fare de’cangiamenti; il punto 
sta nel cangiare in bene; poiché l’abuso peggiore è quel- 
lo di mal riformare un abuso. Ma per evitare questo 
scoglio non si farà dunque mai alcun cangiamento? E per 
trovare tutto buono basterà il dire: fin’ora si è sempre 
fatto cosi? Ecco il motivo per cui talvolta tutto si fa 
male . 

Qui però sul fine di questo, forse troppo prolisso ra- 
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gionamento, mi si conceda di protestare la stima rispet- 
tosa, ch’io nutro per tutti quelli, che ad altri studii, e sa- 
cri e profani, e serii e giocondi quelli aggiunsero delle 
morte lingue, e non contenti di spaziare liberamente in 
un mare si vasto per sempre arricchirsi di nuove cogni- 
zioni, tentarono- ancora con esito fortunato di acquistar- 
si farmi scrivendo e prose e poesie in greco e in latino 
idioma. Nel che, se fra le altre nazioni si distinsero inai 
sempre gl’italiani (23), non furono Certamente fra gli ul- 
timi, e noi sono a’di nostri gli abitatori del Serio. Ma 
se io credo che le scienze, e quelle specialmente che ho 
l’onore di dover insegnare dalla mia cattedra meglio sia 
che parlino l’italiano, e non il latino, non pretendo perciò 
io, che altri non abbia un’opinione diversa dalla mia; e 
rapporto a tali oggetti ne’qua li non è compromessa nè la 
pubblica nè la privata nè la presente nè la futura felicità, 
sono persuaso , die la intolleranza nelle opinioni è il 
dogma più feroce del dispotismo ( 24 e che V amicizia 
o non esista, o sia indipendente dalle opinioni (25). 
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Aurotazioiu am/orazio»b quarta 

» 

(1) La denominazione di filosofia teoretica e pratica 
oggidì ripigliata dalle scuole per titolo della scienza del- 
l’intelletto e «lei cuore, ci sembra preferibile a quella di 
analisi dell'idee, denominazione troppo generica e vaga. 
Qualora infatti si consideri che sotto la parola sofia i Gre- 
ci comprendevano la scienza e la saggiezza propriamen- 
te detta, non si può non riconoscere che la parola filosofia 
formata dai due greci vocaboli filos f amore f, e sofia 
p sapienza J , considerata quanto alla sua etimologia 
e secondo la sua significazione primitiva esprime real- 
mente, per valerci delle espressioni stesse dell" Av. Pe- 
rard (V. Logique Clas.-óque tom. I. ), quanto vi ha di 
buono e di eccellente fra gli uomini, l’amor del vero 
ciocie la pratica del bene. 

E per tal modo almeno che l'intendeva Pittagora il * 
creatore di siffatto vocabolo, il capo e fondatore della 
scuola italica, e uno de’ filosofi dell'antichità il quale fio- 
riva intorno all'anno 5Ò4 av. G. Cr. ( Mota del roditore). 

(2) Il fine cui l’uomo tende si è la felicità, che è il som- 
mo bene, e la regola direttrice è la Ragione, la quale non 
è, a parlare propriamente, una facoltà distinta e partico- 
lare come la Sensibilità, l’Attenzione, la Memoria ec. 
perchè in ogni ragionamento non v'è altro che una con- 
tinua ripetizione del confronto e del giudizio , ma è piut- 
tosto il segno rappresentativo del retto uso delle facoltà 
umane; o seppur vuoisi riguardare per una facolta , 
essa è come asseriscono i moderni ideologisti, la facol- 
tà di ordinare rettamente una serie di confronti, e di 
giudizj combinando con rettitudine i segni che li rappre- 
sentano per dedurne le opportune legittime conseguenze 
(Nota dell’Elitore). 

(3/ « Sentire e volere, dice il cav. Bozzelli nella sua 
bell’ Opera (Essais sur les rapports qui lient ensemble la 
philosopbic et la morale ), e dietro a lui il padre Baf. 
Zelli ne suoi preziosi Elementi di filosofia metafisica, -Sen- 
tire e volere sono i due fatti più generali che osserviamo 
in noi stessi, ambidue identificati nel soggetto che li pro- 
duce, ed ambedue connessi col sistema nervoso del nostro 
corpo, comecché sieno poi assolutamente diversi tra lo- 
ro . . .perchè le sensazioni dipendono dall'azione de' cor- 
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pi su nostri organi, e le volizioni dall’azione nostra sugli 
organi e su' corpi, e per cui il movimento che si manifesta 
nel corpo umano, è nel primo caso un risultato de’ mec- 
canici impulsi, mentre che nel secondo dipende da una 
forza superiore al meccanismo, che ha il suo principio 
indipendente dalle leggi fisiche de' corpi. 

Nelle rappresentazioni sensibili degli oggetti trovasi 
adunque il principio di tutte le nostre cognizioni , c nei 
fenomeni del piacere e del dolore risiede il principio di 
tutte le nostre affezioni ed azioni, dal quale le regole de- 
rivano di condotta, che assicurano a chi le pratica il go- 
dimento della felicita « Così nella Sensibilità e nella Vo- 
lontà si ha la base e il fondamento della completa scien- 
za dell'uomo ( Nota dell'Editore ). 

(4) Non si pub meglio dimostrare l’importanza dello 
stud io dell’uomo, che osservando col chiarissimo Ab. Co- 
lombo, che quanto una cosa è pià strettamente con noi 
connessa, tanto è più, utile a noi il ben conoscerla, e sic- 
come niuna cosa ha con noi relazione più intima che noi 
medesimi , così niente ci è più utile di ben conoscere 
quanto noi stessi: donde siegue, che il più importante di 

tutti gli studii si è lo studio dell ’ uomo il quale 

abbraccia il corpo, la mente ed il cuore. La cognizione 
del nostro corpo ci fornisce di buoni lumi per la nostra 
conservazione; quella della mente ci è indispensabile a 
preservarci dall'errore, ed a condurci allo scoprimento 
del vero; quella del bene ci è necessaria a ben regolare 
le tendenze e gli affetti per la giusta direzione del vivere 
nostro f V. Lettera ad un amico intorno al regolamento 
degli studi d’un giovinetto di buona nascita) ( Nota dell’E- 
ditore . 

(5) A noi sembra qui che l'Imperator filosofo confon- 
da i danni dell’abuso coi fini naturali che le scienze tut- 
te propongonsi : e però non sono le scienze in se stesse, ma 
l’abuso che di loro fa l’uomo quello, che a parer nostro, 
le converte in parte in perniciosi strumenti dell’umana 
infelicità e miseria. Del resto è poi una bella verande 
idea non isfuggita al genio dell’antichità quella erte con- 
sidera, come giustamente osserva il dottissimo Cabànis, 
tutte le scienze e tutte le arti, come formanti un tutto in- 
divisibile, o come i rami di un medesimo tronco , uniti da 
una origine comune, e più strettamente ancora dal frut- 
to che sono tutte egualmente destinate a produrre , il per - 
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fczionamento cioè , eia felicita dell'uomo «Omnes artes, 
disse già Tullio , quae ad liurnan ita tem pertinent, liahcnt 
qu odila in comune vinculum,et quasi cognatione quadam 
inter se continentur. (Nota del l'Editore). 

[6j Noi ci permetteremo di osservare a questo propo- 
sito col celebre Prof. Tamburini, else se l' eloquenza è ne- 
cessaria in ogni ramo , come dimostra in una sua elegan- 
te orazione il cav. V. Monti t ciò molto più si verifica 
nelle scienze morali , in cui la mente umana accecata 
spesso dai pregiudizi, ed ingombra dalle passioni, ha 
bisogno per sentire la verità, che dispiace, di essere 
scossa con una certa energia, che suoTessere compagna 
non solo dell'intima persuasione, e dell' amor del vero, 
ma ancora del vigor dello spirito, che tenendo fermo 
l’ordine delle idee, e presenti vivamente le immagini di 
tutte le parti, e di tutte le relazioni, che legano insieme, 
le verità, offre alla mente qual lutto il quadro intero che 
appaga, persuade e convince. (V. Lez. di Fil. Mor. t. 3 
lez. i.) ( Nola dell’Editore ). 

(7} Da sì vasti e moltiplici oggetti si vede quanto er- 
rarono le scuole a non tributarle i dovuti onori, a rele- 
garla tra le infime parti della filosofia, e a ridurla ad 
un ammasso di vuote e ridicole questioni inette del pari 
ad istruirci che a formarci virtuosi. Ma grazie ai pro- 
gressi della buona filosofia sono sparile dalle scuole le 
peripatetiche cavitlazioni, e le tenebrose logomachie ; e 
l'Ideologia e la Morale si mostrano oggi irradiate d'uno 
splendore vivissimo, ed hanno restituito all'uomo giade- 
gradato la piena dignità della sua natura. (Nota del- 
l’Editore). 

(8) Pretendono in generale le scuole di riconoscere 
diversi gradi nella certezza, e di riguardare come meno 
persuasive e men forti in confronto della metafisica, la 
certezza fìsica e morale. Noi però pensiamo col chiaris- 
simo professor Maldestri fche un'immatura morte ra- 
pì alla Repubblica delle lettere r son già. presso a quindici 
anni, e la cui rimembranza ci è sempre dolcissima per 
la particolare affezione della quale ne fu cortese c come 
maestro e come amico J, noi pensiamo fiissi, con questo il- 
lustre filosofo che sieno esse in inganno, atteso che il mo- 
do diverso onde si acquistano le cognizioni non può in- 
fluire per nulla a mettere un'intrinseca ed essenzial dif- 
ferenza tra loro, essendo la-prima e sola base d'ogni. 
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nostra certezza, cioè della cognizione evidente della 
realtà, dei rapporti che uniscono le idee di un giudicio,e 
della realtà di quelli che stringono la connessione dei 
giudicj, produttrice de raziocinii , il nostro sentimento, 
perchè il primo giudicio che noi facciamo con sicurezza è 
quello che noi siamo sicuri di sentire che sentiamo; così 
là certezza di tutte le nostre cognizioni d’ogni specie deve 
procedere dalla certezza delle nostre percezioni attua- 
li, e deve escludere in ogni caso la possibilità del con- 
trario , e render l' animo pienamente soddisfatto e 
tranquillo. Noi siamo perciò egualmente certi che non 
si puonè pensare, nè dubitare, nè ingannarsi senza esiste- 
re - che il fuoco riscalda - ; che tutti gli uomini cerca- 
nodi procurarsi la maggior somma di felicità possibile , 
sebbene sia Incertezza nel primo caso metafisica, nel se- 
condo fisici, e nel terzo morale. Quando tolgasi la cer- 
tezza delle congizioni sensibili, non è più possibile ga- 
rantirla ed appropriarla alle astratte, e la nostra ra- 
gione viene in tal caso ad esser compresa da un univer- 
sale irragionevole pirronismo. 1 gradi possono adunque 
competere al probabile che si aggira nell'apparenza del- 
la realtà, non mai alla certezza , che essendo la perfe- 
zione di ciò che si conosce, necessariamente esclude il 
più ed il meno. (V. Lezioni d' Analisi delle idee Voi. 2. p. 
134 ). (Nota dell’Editore ). 

(9) I primi passi sogliono sempre essere in ogni intra- 
presa i più difficili; ma sono anche quelli che agevolano 
i progressi delle arti e delle scienze. Egli è perciò a cre- 
dere che senza i grossolani errori, senza le assurde ipo- 
tesi, i tenebrosi enimmi in cui furono per lungo tempo 
avvolte particolarmente la Psicologia , V Ideologia e 
l Etica non sarebbero giunti i filosofi ad iscoprire il mec- 
canismo delle operazioni costitutive fumana intelligenza, 
e. le determinazioni della volontà, e ad assegnar quindi 
le vere leggi direttrici del pensiero, e le vie che conduco- 
no alla felicità. 

Queste scienze sarebbero tuttavia nella loro infanzia , 
se nell' alternar de' sistemi non si fossero finalmente av- 
veduti i filosofi che dovcano appoggiarsi nelle loro ricer- 
che allo studio de fenomeni vitali e dell'organizzazione, 
cui le operazioni intellettuali e le morali azioni non si 
possono sottrarre. Alla cognizione delta struttura e del- 
le proprietà delfuman corpo devono adunque le scienze 
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in discorso il loro incremento, la loro estensione, e la 
solidità cui le vediamo pervenute con somma gloria dei 
Jiiosofì d‘ 'oltremonte e nostri. (Nola dell’Editore,. 

(■ \o ) Emi i. t. in, i. ir. 

(14) Contr. Soc.lib. IV . 

(12, Quanti pubblici documenti non abbiamo d’una 
tale asserzione ! quante lettere indirizzate a Boy aparte 
dal successore di S. Pietro PIO VII .nelle quali lo chiama 
ora un novello Costantino, ora il ristoratore dell’unità 
della Religione, e amantissimo della pace ec. ec. Confor- 
mi a quelli del Vicario di Cristo sonoi sentimenti de’ più 
illustri tra i Primati dell’ecclesiastica, e della civile Ge- 
rarchia. Il Cardinal Dubelloy nel suo discorso indiriz- 
zato a Boy aparte altorchè gli venne dal medesimo ri- 
messa la berretta cardinalizia lo chiamò a nome di tutto 
il clero il ristauratore dei costumi, e della religione. Non 
posso qui omettere alcuni tratti bellissimi dell’ allocuzio- 
ne pronunciata dal Presidente del Corpo Legislativo in- 
nanzi al Sommo Pontefice nel dì 30 Novembre in Parigi , 
dove il Papa si era recato per l’ incoronazione , e consa- 
crazione dell’ Imperatore, e per altri oggetti di Religione. 

Santissimo Padre, disse il Presidente , allorquando il 
Vineitor di Marengo concepì sul campo di battaglia ildi- 
segno di ristabilire l’unità religiosa, e di restituire ai 
Francesi l’antico loro culto, egli preservo dalla loro to- 
tale rovina i principii di civilizzazione. Questo gran pen- 
siero natogli in capo in un giorno di vittoria partorì il 
concordato, ed il corpo legislativo formonne dappoi una 
legge nazionale. Giorno memorabile ; giorno caro del 
pari alla sapienza deU’uomo di stato, ed alla fede del cri- 
stiano! Fu allora che la Francia abiurando degli erro- 
ri troppo gravi die’e all’uman genere le piu utili lezio- 
ni .. . Sono passati i tempi ne’ quali il sacerdozio, 
e l’impero rivaleggiavano fra loro: adesso si danno mano 
a vicenda per respingere quelle dottrine desolatric’g che 
hanno minacciata l’Europa di una totale sovversione. 
Possano esse cessare per sempre sotto il duplice intlusso 
della religione, e della politica ! ec. 

(13) Ognuno sa che all’epoca infelice della rivoluzio- 
ne Francese del 1792 furono le menti degli uomini, ed i 
cuor loro stranamente raggirati da una tenebrosa verti- 
gine cheli portò alla conculcazione di ogni dovere, al di- 
sprezzo di ogni virtù e persino alia legale proscrizione 
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del culto cattolico, al quale quello della Ragione inten- 
dendosi sostituire / vennero collocate ignude le prostitute 
sopragli altari , e adorate sotto il nome di Dee della Ra- 
gione: «Je non che Robespierre che allora tiranneggiava la 
Francia, spaventato dagli orrori della più spielata bar- 
barie si aff rettò di richiamare dopo sei mesi di legale 
ateismo Videa di Dio come conservatrice dell' ordin so- 
ciale . E convicn qui confessare che più orrendi spetta- 
coli non furono mai offerti da alcun popolo selvaggio, e 
che la dignità dell'umana natura non fu mai tanto de- 
gradata quanto in quell'epoca di disordini e di delitti di 
ogni genere, sebbene nel suo delirio, vedendo l’uomo la 
deformità delle sue. sfrenate passioni, si studiasse di co- 
prirle colla maschera della virtù, e col nome di patriot- 
tismo a que’ tempi profanato con turpissima prostituzione 
(Nota dell’Editore ). 

(14) Egli è evidente, dice un illustre filosofo italiano 
f Mele h. Gioia J che la natura avendo sparsa l'inegua- 
glianza ne’ corpi, negli spiriti, ne’ cuori , che l'educazione 
e la fortuna avendole accresciute, questi sono chiamali 
all’esercizio di certe funzioni , mentre quelli hanno tutti 
i titoli d'esclusione. Egli è chiaro che se una persona a 
cuore di coniglio non può pretendere il comando delle 
armate, un’altra ad occhi di talpa debb’ essere esclusa 
dal seggio de’ legislatori. Il diritto d’eguaglianza altro 
adunque non richiede, secondo il lodato scrittore, se non. 
che tutti i cittadini, qualunque sia la loro origine, il loro 
culto , la loro professione, sieno soggetti alle stesse leggi, 
che le stesse virtù conducano agli stessi onori, che agli 
stessi delitti sia fissala la pena istessa, che gli aggravii 
sieno divisi in ragione delle facoltà, ed i vantaggi in ra- 
gion del merito , che tutti i cittadini infine possano ele- 
varsi a qualunque dignità, purché abbianole qualità ri- 
chieste per esercitarle, e che ne sieno irrevocabilmente 
esclusi allorquando ne sono privi » (Nota dell’Editore). 

(15) Chi non è del lutto ignaro della storia non trove- 
rà nuovo , che le opinioni, i discorsi, le pratiche religiose, 
i costumi siano anch’essi soggetti al dispotismo della mo- 
da. Basti, per quanti esempi potrebbonsi addurne, la 
maniera di pensare, e di operare che correva in Francia 
verso la fine del regno di Luigi XI ! • Allora come si 
può vedere nelle Lettere di mad. de Scvigne , clic non era 
una bigotta, si confaceva benissimo al tuono del gran 
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mondo, c a! gusto (iella corte il parlare di sacramenti 
ricevuti , di digiuni quaresimali , di libri divoli, di ser- 
moni ascoltati cc. ; ci nana ni' anni dopo, sul fine del re- 
gno di Luigi XF, tali discorsi non si sarebbero sofferti 
nelle più, picciole brigate d’un angolo della Francia. E 
noi nel breve periodo di pochissimi lustri non siamo sta- 
ti testimoni della mobilita enorme con cui si passa con 
moto progressivo e retrogrado da una in altra opinione, 
rapporto a pratiche di costumi, a principii di ragione , 
a diritti fin anco , e doveri di natura, che pur sono im- 
mutabili, e perenni? 

(16) Gli stessi fondatori delle più antiche Religioni 
con vari emblemi , e figure hanno espressa la necessità 
di non manifestare a tutti gli arcani della sapienza. Il 
vaso di Pandora, il fuoco celeste rapito da Prometeo, i 
misteri a'quali venivano iniziati alcuni soltanto degli 
Egiziani fanno conoscere quanto erano persuasi f*li anti- 
chi, che il sapere, se troppo si rende comune, può essere 
agii uomini funesto; perciò disse bene in un sonetto il Me- 
tastasio: 

» Nudo a l volgo profan mai non s'espose 
» Da' saggi il vero; e se talor fu scritto, 

* In favole la Grecia, e lo nascose 
» In caratteri arcani il sacro Egitto. 

La Science ( leggesi in un opuscolo intitolato-. Des princi- 
pes, et des causcs de la revolution en France). La Science 
ne semble pas devoir ètre da nge reuse pour le petit noni- 
lire des personnes en état de s’elever aus premiers prin- 
cipes de la morale: mais la manie d’écrire enfante des 
ecrivains pour toutes les classes, et le peuple s’égare gui- 
de par des lumieres trompeusos. 

(17) Les langues sont la elei*, ou l’entrée des Sciences, 
et rieri davantagc. La Bruyerc c. XII. 

(18) Age quod agis diceva un pedante collo staff le in 
mano, a un giovinetto, che in vece del Porta Gramma- 
ticae aveva in mano il Buffici - , e bramava d’imparare an- 
che un po’ di geografa. Io accordo che non deve un ra- 
gazzo attendere se non a quegli studi, de’ quali può por- 
tare il peso senza confonder le idee, ma dovrà perciò li- 
mitarsi al solo Porta Grammaticae? Non potrà l'applica- 
zione a una cosa servir di sollievo ad un'altra? Ils f lcs en- 
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fansj étudieront plus voloìitiers deux benres durant qiia- 
tre matières differentes qu’un seule pendant une heure. 
Lecrec. Abregé des etudes etc. E se potrà un giovinetto 
attendere al tempo istesso a pià d’uno studio , non potrà 
farlo chi frequenta le cattedre delle scienze ne’Licei, e 
ne’ seminari, purché abbia nella scelta i dovuti riguardi 
a’ propri talenti, e bisogni? 

(19)/ maestri f cosi la pensa il RousseauJ a preferenza 
delle altre esercitano gli scolari nelle lingue morte, per- 
chè rapporto a quelle non vi sono pià ae’giudici inap- 
pellabili: L’usage farailier deces langues étant perdu de— 
puis long-tcms, on se contente d’imi ter ce qu’onentrou- 
ve écrit dans les livres, et fon appettacela le parler. ... A 
peine ont-ils (lesenfansj appris par coeur leur rudiment, 
auquel ils n’entendent absolument rien, qu’on lenr ap- 
prend d’abord à rendre un discours franpois en raots la- 
tina; puis, quand ils son plus avancés, à coudreen prose 
des phrases deCiceron, et en vers des centons de Virgile. 
Alors ils croient parler latin: qui est-ce qui viendra les 
contredire? 

(20) Nel metodo de’ nostri studi gli Spartani potreb- 
bero servirci d’esempio: Autant ils dedaignoient l J art des 
sopbisles, et des rhéteurs, autant s’ appliquoient ils à 
bien penser, a bien dire, et a cette espéce de philosophie 
qui sans verbiage, sans subtilité, forme le jugement,et les 
moeurs. Millot , Element. d’Hist. T. I. p, 270. 

(21 ) Vi sono pur troppo alcuni del ceto ecclesiastico, 
ne’sacri studj altronde ben dotti , che dovendo poi esten- 
dere con lettere in lingua italiana i loro pensamenti, ri- 
corsi, o rescritti, il fanno in modo che Dio n’abbia mise- 
ricordia! 

(22) La gloria degli Italiani scopritori di verità infi- 
nite ('molti de’ quali si servirono del proprio linguaggioj 
è stata in tal modo vendicala in una sua prolusione ( Del- 
l’obbligo di onorare i primi scopritori del vero in fatto 
di scienze ) dal professore emerito d’eloquenza in Pavia 
Vincenzio Monti f le cui prose, e poesie, italiane baste- 
rebbero per far onore ad un secolo, c ad una linguaj che 
non dovrebbe venir pift voglia a nessuno straniero di 
farle oltraggio; e se mai questa venisse pure, a qualcuno , 
gli passerà certamente, quando dia un’occhiata alla bat- 
teria, che il Monti stesso scarica sopra il solenne arro- 
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^ante in difesa di Parini, e di se stesso nella nota alla 
p. 32 del Cavallo alato d’Atfsinoe. 

(23) Ninna nazione voCrà certamente contendere il 
primato all' italiana nel coltivar che fece in ogni tempo 
la lingua latina, che nacque, e si fece adulta fra noi. 
Non fu però mai dimenticùta neppure la greca. Il Pe- 
trarca e il Boccaccio, fra molti altri ,V ebbero cara. Di es- 
sa si aprì in Firenze, pubblica scuola nel 1397 dal Gri- 
solora,i di cui scolari ne propagarono poi felicemente 
lo studio per tutta l’Italia. Nel secolo XVI era anzi diso- 
tto r l’ignorarla, che onore il saperla; e quasi in ogni cit- 
tà erano maestri di quella lingua. Appena vi fu oratore, 
o poeta greco, che. da’nostri non fosse allora tradotto in 
latino, o in italiano, e questa forse fu la cagione per cui 
lo studio di quella lingua illanguidì alquanto in Italia 
nel secolo seguente. Ne’tempi a noi più vicini rivisse di 
nuovo, e fu sempre, siccome lo è al presente, insegnata 
dalle cattedre, c coltivata dai dotti. 

(24) Tamburini prospetto cit. 

(25) Ulta Impcdini. del matrimonio ec. 
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DISCORSO 

DI 

UGO FOSCOLO (i) 

SULL’ORIGINE E LIMITI 
DELLA GIUSTIZIA. 


In molte cose d'uso universale e perpetuo nel mondo, 
avviene che altrimenti sieno praticate ed altrimenti in- 
segnate; discordia che tiene i mortali in certo scisma or 
tacito, ed ora palese, poiché chiunque si giova utilmente 
benché ciecamente della pratica, diffida delle splendido 
ed infruttifere teorie; mentre le menti elevate nella con- 
templazione di altissimi principii, disprezzano l'ignoran- 
za, e l'ostinazione della comune consuetudine. Il che for- 
se si spiegherebbe dicendo, che una parte degli uomini 
opera senza pensare; l’altra pensa senza operare; se per 
altro questo argomento, applicabile a molte artiedottri- 
ne, non riescisse inopportuno nelle Morali e Politiche, 
ove la discordia tra la pratica e la teoria^ è cosi interne. I 
irreconciliabile che spesso contrastano nel cuore e nel 
cervello di un uomo solo; onde se tal rara voLa vi furo- 
no re filosofi, altra cosa professavano filosofando, ed altra 
facevano regnando: or io primieramente mi confesso uno 
di quei tanti mortali, a cui l'ingegno e la fortuna avendo 
negato la via alla verità del diritto, devono se non altro 
attenersi alla certezza del fatlo, da che privi della scienza 
de’ principi, come mai fornirebbero questo viaggio scu- 
rissimo della vita, ed ei no i si giovassero almeno del lu- 
me dell' esperienza? I dotti sono guidali dall'esterna ra- 
gione ed io sono con pii altri miei compagni nell’ igno- 
ranza strascinato dall’onnipotente necessità. Come poi 
Ja ragione e la necessità sieno cose si opposte, questo è 
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quello ch’io non ho fino ad ora saputo, nè sono più in 
età da impararlo. Bensì mi sento sì domato dalla consue- 
tudine di giudicare più dal fatto che da’principj, eh' io 
non ho speranza più ornai di correggermi, e stimo anzi 
la ragione morale tanto altissima e sovrumana, che sde- 
gnando di soggiacere ad assiomi comuni, ed a calcoli in- 
contrastabili, non solo non possa persuadere chi la tro- 
va inutile in pratica, ma nemmeno fruttare a’ teorici la 
compiacenza di un’astratta dimostrazione, e che in som- 
ma gli uomini tutti poiché in parole (anno a modo della 
loro ragione, devono. Ma comunque siasi la quistione, io 
non moverei parola, s’ ella non toccasse i miei tempi e la 
mia patria e me stesso, e sì continuamente, edottamen- 
te, che io mi trovo attore sovente, e sempre spettatore 
interessantissimo, e sono pure forzato a governarmi, ed 
a consigliare altrui con la mia, non so se vera o falsa o- 
pinione; c più in quella parte della Morale, che tantodal 
volgo, quanto dagli scienziati è chiamata Giustizia, e che 
dalla capanna alla reggia, dail’altareal patibolo, dal con- 
tado all’università, dalle isole selvaggealle metropoli più 
colte della terra, da tutta la circonferenza in somma sino 
al centro della società sembra che regni comeanima uni- 
versale. E nondimeno in due diverse sembianze la Giusti- 
zia si mostra nel mondo, una per voce della Filosofia me- 
tafisica, che sublime ed eloquente la innalza sul trono 
dei Numi, l’altra nei fatti del Genere umano, che non le 
dà per simboli se non la fortuna delle armi e il calcolo 
dell’interesse. La sua prima e celeste sembianza a voi, 
dottissimi Professori, che la sapete rappresentare con fa- 
condia pari al sapere, a voi giovani, che la vagheggiate con 
tanto amore, è sì nota ch’io non ardisco parlarne, tanto 
più che a me non fu dato mai di vederla, e di ravvisarla. 
Bensì potrò abbozzarv i le sembianze che la Giustizia as- 
sume dalla Forza, e sotto le quali soltanto io posso co- 
noscerla. Sulla verità del diritto, benché incomprensibile 
a me, io mi rimetto in voi; dell’esperienza del fatto piac- 
ciavi udire alcuna parola, e forse non senza frutto perla 
presente occasione. Forse anche vaneggio col volgo, e 
dove l’error mio sembrassev i correggibile, vi prego d’am- 
maestrarmi, ma se, come io temo, mi conoscete insanabi- 
le, esaudite almeno questa preghiera. ~ 

Non mi dannate tra’ reprobi, ma compiangetemi coi 
traviati. = ' 
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- Certo io ragionava, o mi pareva; certo che se la Giu- 
stizia ha che fare con me, col mio, e con tutto ciò che mi è 
caro, io sono obbligato in onore e in coscienza a vedere 
cosa ella sia, o almeno come e fin dove proceda. 

Le scienze fisiche e le arti che ingannano le noie e di- 
radano le tenebre della vita, incominciano dall’ esperien- 
za e dai fatti; e perchè non la Scienza della Giustizia? 

— Parte invece da principii; ma i fatti s’aceordano a quei 
principj? Guardai d’ intorno a me, eparvemi d’affermar che 
no. M attenni adunque al metodo delle altre umane co- 
gnizioni, e decretai di esaminare la Giustizia coll’espe- 
rienza de latti, e badate di grazia, ch’io procedeva se non 
con buon metodo, almeno senza verun pregiudizio. - Ma 
i latti de’ tuoi tempi, io dissi a me stesso, per quanto ti 
sembrino prepotenti a convincere che la Giustizia dipen- 
de dalla Forza, sono venuti in brevissima etù, e fra pochi 
mortali, ove tu voglia considerare tanti Secoli e tante 
INazioni, dalle quali la Giustizia fu sempre adorata, come 
eterna, indipendente e potentissima per sè stessa. Allora 
lessi le storie, e la più antica, antica tanto che il Genere 
umano, era in si tenui primordii che quattro soli mortali 
regnavano sulla superficie del Globo, Adamo, Èva, Cai- 
no., ed Abele. Ma la legge di non fare agli altri ciò che 
non vorressimo che fosse fatto a noi, o non era legge di 
Natura, o è da credere che fosse ancora bambina, perchè 
alle prime paginevidi che un fratello trucidò l’altro. An- 
zi pare che questa legge ferita al suo nascere, non potesse 
più nè invigorirsi, nè crescere, perchè appunto dopo quel 
duello, gli uomini nacquero, vissero, e morirono guer- 
reggiami o perpetuamente tra loro, ora per avarizia, or per 
ambizione , or per invidia, ed or senza perchè, e sem- 
pre di terra in terra, e d’anno in anno fino a’ mici 
giorni. 

Fra queste guerre non s'era però tanto smarrita la 
Giustizia, ch’io non la scorgessi talvolta, anzi notai sem- 
pre, che quantunque due popoli guerreggiassero ingiu- 
stamente tra loro, ciascheduno dei due non poteva ad o- 
gni modo aver forza, e concordia in sè stesso, se non in 
virtù di certe leggi più, o meno ragionevoli, ma che aveva- 
no pur sempre la giustizia per unico fine. Fenomeno mara- 
viglioso.'E come mai la Giustizia, che regna fra cittadino e 
cittadino, tra governo e governo, tra capitano ed esercito, 
è nel tempo stesso impotente tra uomo e uomo, tra princi- 
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pc e principe, etra popolo e popolo? Il concorso e la con- 
tinuità dei fotti mi guidarono finalmente a questa spiega- 
zione, insufficiente forse, ma unica forse, unica ad ogni 
modo per me: e dissi. — Poiché gli uomini sono in ista- 
to di guerra, e di usurpazione progressiva e perpetua, e 
la sola Forza è l’unico giudice; il genere umano deve es- 
sere animale essenzialmente guerriero ed usurpatore; ma 
poiché gli uomini non potrebbero far guerra ed usurpa- 
zioni fra popolo e popolo senza pace e proprietà, fra cit- 
tadino e cittadino; il genere umano deve essere animale 
essenzialmente sociale; ma cosi, che gl’individui si riuni- 
scano con certi patti, e l’università stia sempre divisa, 
perchè i patti d’una società non bastano a frenare le usur- 
pazioni delle altre. Or queste singole società hanno biso- 
gno ne’loro patti di alcune leggi animate dalla Giustizia; 
ma le leggi d’ogni società sono in apparenza, ed in sostan- 
za, diverse e limitate col loro rigore alla sola società che 
riuniscono; dunque la Giustizia è diversa e limitata al 
pari delle leggi ch’ella mantiene. Dunque la Giustizia sìa 
nelle società particolari de’popoli, ma non nella società 
universale del genere umano. Così nella mia ignoranza 
de’principii, e soltanto colla conoscenza de’fatti, perven- 
ni ad avere assegnali i limiti della Giustizia. — Ma cos’è 
la Giustizia ? E come conoscerne l’essenza vera e per- 
petua in tanta diversità di apparenze? La via più bre- 
ve erano le definizioni, ma o fosse ch’io non inten- 
dessi, o che altri non si spiegasse, non mi fu dato 
mai di distinguere la Giustizia in tante definizioni delle 
parole Diritto e Dovere. Tornai dunque ai fotti. E perchè 
niun popolo e per fortuna e pervaloi’e e per scienza avea 
date al mondo norme più universali e più celebrate di 
Giustizia quanto il Romano, ricorsi a’ suoi fasti. E vidi 
sul bel principio il fondatore di tanto Imperio uccidere 
Remo, e quella spada del fratricidio tramandarsi di mano 
in mano per lungo ordine di Re, di Consoli, di Dittatori, 
d’imperatori, conquistare la terra, e scrivere col sangue 
de’ vinti le Leggi più venerate da ogni Nazione, e celebra- 
si la Civilis /Equitas de’Romapi. Conchiusi adunque che 
la Giustizia, la quale comincia appena ad essere visibile 
agli uomini, deriva dalla Forza. Dunque sulla terra senza 
forza non vi è giustizia, e se una città non avesse forza 
contro le usurpazioni esterne ed interne non sarebbe giu- 
sta, perchè non avrebbe leggi: perchè le leggi senza la 
protezione della forza sono nulle. 
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Ma questa Civilis Mquitas, ch'io mi contentava di li- 
mitare alle singole Nazioni, la trovai dai Giurisprudcnti 
coronata regina del mondo. La Civilis Mquitas si cele- 
brata ne'Romani liberi e gloriosi, tra i tempi di Giunio 
Bruto e di Tiberio Gracco, è spiegata dai Giurispruden- 
ti, ragione di Stato; e i moderni ( tra i quali Vico seguen- 
do Ulpiano ) commentano — ch’ella non è naturalmente 
conosciuta da ogni uomo; ma da pochi, pratici di Gover- 
no, che sappiano vedere ciò che appartiensi alla conser- 
vazione del Genere Umano = . Questa sentenza mi fe’nuo- 
vamente considerare quanto le sublimi contemplazioni, 
confondendo le verità di fatto con la visione metafisica, 
spargono semi fecondissimi di illusioni, di paradossi e di 
sette . 

Perchè se i pochi pratici di Governo tendessero alla 
conservazione del Genére umano, o dovrebbe esser rct 
to da un solo Governo, o non dovrebbe essere in guer- 
ra mai . 

L’estensione delle terre e dei mari, e le guerre di tan- 
te genti in tutte le età, escludono l’una e l’altra ipotesi. 
Dunque la ragione di Stato, che non è naturalmente co- 
nosciuta da ogni uomo., ma da pochi, pratici di Governo, 
non può tendere che al la conservazione del popolo gover- 
nato. Ora la conservazione d’un popolo non può conse- 
guirsi senza mantenergli le forze contro l’usurpazione di 
un altro . Dunque il Giusto non emana se non dalla ra- 
gione di Stato, non si propaga fuori della ragione di 
Stato e si riconcentra fermamente nella ragione di Sta- 
to . Ma la Giurisprudenza vide un principio compli- 
cato; e, come dovea, lo scompose per esaminarlo. Vide 
che nelle Leggi, benché diverse], d’ogni popolo, erano 
quasi elementi la religione, l’istinto della propria conser- 
vazione, e la tendenza alla guerra; e quindi 1 patti tra i 
popoli, e finalmente la libertà e proprietà individuale; e 
d ivise la giustizia in Jits Divinimi, Jus Naturale gentium , 
e Jus Civile. All’esame di ciò che era e che risultava in 
danno dell’ uomo, s’aggiunsero le immaginazioni di ciò 
che avrebbe potuto essere in suo vantaggio . Quindi le 
tante altre complicazioni, suddivisioni, ed astrazioni che 
accrescono le idee, e scemano l'evidenza. Cosi moltipli- 
cale, confuse, e snervate le parti, non si trovo più modo 
a ricomporre, e riconoscere quel principio primitivo, e 
reale. Non si ricompose; e le sue derivazioni furono si 
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elevate dalla Metafisica, che il principiò universale parve 
coesistente per sè stesso all’eternità, i più liberali ne fe- 
cero una divinità, i più ingegnosi una scienza; l’arnor 
della novità e del mirabile l’ampliarono; la moltitudine 
delle idee occupò gl’ingegni; l’eloquenza predicò all’uo- 
mo i suoi diritti fondati Sulla Giustizia, e indipendenti 
dalla Forza; il debole si illuse e si consolò; il forte con- 
tinuò a valersi dei diritti che gli davano gli esempii e la 
Natura; e l’uomo credendosi amato dalla Natura e tradi- 
to dagli uomini e dalla fortuna ( senza avvedersi che nul- 
la opera contro la Natura ), pianse e cercò la Giustizia; 
ma la Giustizia era ormai divenuta sovrumana e incom- 
prensibile. 

Anch’io nomo e debole, quando l'esempio dell’altrui 
schiavitù mi fe’temere della mia libertà, quando il senti- 
mento contro l’oppressione comune mi suggeriva di unir- 
mi a chi poteva accrescere le mie forze, per respingerla 
o sostenerla, anch’ io invocai l’equità naturale, e la vidi 
talvolta in mezzo alle famiglie, e tra pochi sventurati che 
amavano per essere riamati, e tra due amici che si riu- 
nivano contro l’avversa fortuna e 1’ indifferenza degli 
uomini; ed osservai spesso che il bisogno la conver- 
tiva in costume, ma gli effetti o danneggiavano gli 
altri, o non si propagavano, e tolte le cause non la vi- 
di più . 

Accusai il carattere della mia Nazione, e cercai l’equi- 
tà naturale tra gli Inglesi celebri per stabilità di Leggi, 

I jer giustizia di Tribunali, per prosperità d’Arti, per li- 
cerla di cittadini, e trovai Navi cariche d’uomini negri 
incatenati, battuti, e condotti dai tuguri dell Affrica alle 
glebe dell'America. 

La cercai tra’ Negri, e vidi il padre che vendeva i fi- 
glinoli. 

La cercai in tutta l’Asia, e vidi le mogli, le sorelle, le 
madri, le figlie, serve della gelosa libidine d’un uomo so- 
lo; le madri allattavano i loro figliuoli sotto la sferza di 
un eunuco . 

La cercai nelle regioni più lontane dal Sole, e vidi in 
tutta la Russia, nella Svezia, e nella Polonia milioni di 
uomini schiavi di pochi patrizj . 

Accusai il mio suolo e ricorsi agli antichi, e alla virtù 
degli Spartani, e vidi gli Iloti sacrificati come buoi; e i 
giovani, che rubavano nell’altrui campo senza rimorso e 
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con lode, se erano colti, erano bensì biasimali e puniti, 
se al l’urto non sapeano associare l'astuzia: e sulle rive 
dell' Eurota, ove pare che i Numi della Giustizia avesse- 
ro are e lavacri, vidi le madri che annegavano i loro fi- 
gliuoli. - La cercai al popolo d’Atene che si professava 
propagatore della Religione e della libertà della Grecia; 
che fu forse il più ingiusto popolo co’ suoi cittadini, e il 
più equo e generoso verso le altre Nazioni; e vidi tutti i 
giovani appena giunti in età militare radunarsi sul se- 

E olcro di Cecrope innanzi al Tempio de’ Numi, ed im- 
racciando lo scudo per cui diventavano cittadini, giurare 
solennemente sotto pena di essere consecrati alle Furie: 
« di riguardare come confini della patria tutte le terre 
che producessero frumento, orzo, viti ed ulivi ». - La cer- 
cai da’ Romani, da’ quali derivano tutti i Codici de’po- 
poli inciviliti, e vidi sui confini della Repubblica = Par- 
cere subjectis;ia» soltanto subjeclis: e nelle loro case vi- 
di i padri con diritto di carcere, di sangue sul corpo dei 
figliuoli adulti; e i servi flagellati, uccisi e chiamati ani- 
mali senza parola, e preda legittima perchè soggetta alla 
mano che la pigliò. Accusai la corrotta civiltà de’ sistemi 
sociali ; e cercai l’equità naturale nell’ Isola de’ selvaggi 
' scoperta da Cook, e vidi l’Isola insanguinata da’ cadaveri 
de’ suoi abitanti che si contendevano la terra e la preda 
abbondantissima a tutti. La cercai tra la virtù di quei 
Germani contrapposti da Tacito ai vizj del mondo sog- 
getto a Roma, e vidi due uomini che giuocavano gli ar- 
menti, le armi, i figliuoli e sè stessi a’ dadi; e dove a’Nu- 
mi non si offrivano armenti, si trucidavano vittime uma- 
ne. Cercai finalmente l’uomo in stato di Natura, ma i fi- 
losofi l’avevano veduto fuori della Natura, poiché lo sta- 
to dell’ uomo è come nelle api, nelle formiche, nei topi 
del Settentrione, essenzialmente guerriero e sociale, e co- 
nobbi il funestissimo errore di distinguere la Natura dal- 
la Società, quasiché alle arcane Leggi della Natura, im- 
mutabile, imperscrutabile, immensa, non fosse soggetta 
la vacillante ragione dell’uomo, che non sa nè come viva, 
nè perchè viva e che se egli riguarda il Sole, i Pianeti, l’am- 
piezza, e l’infinità de’ Mondi, s’accorge quanto è angusta 
questa sua terra, ch’egli nondimeno non sa misurare senza 
ingannarsi, e di cui, dopo tanti secoli di curiosità, di cal- 
coli, di fatiche, non può conoscere nè le età, nè le vicissitu- 
dini, nè i confini, nè il principio, ne il termine. E dove 
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cercheremo noi la nostra natura, e come potremo almeno 
in parte conoscerla, se non la guardiamo nello stato di 
Società, in cui solo possiamo vivere, e da cui non po- 
tremmo dividerci senza rinunziare a tutti i piacer i, senza 
soffrire tutti i bisogni, senza cangiare gli organi del nostro 
individuo, e perdere e dimenticare la facoltà del pensiero 
« della parola, senza riformare in somma la nostra essenza 
intrinseca ed immutabile, quella essenza che non è opera 
nostra; quell’ ordine, quella necessità che sentiamo, ma 
che non sappiamo definire noi stessi? - E odo pure chi di- 
ce, che si veggono usi, istituzioni e pregiudizi sociali, che 
o non sono, o non sembrano ordinati dalla Natura. - No» 
sono, o non sembrano? 

Chi asserisce che nonsorao,deve prima dire quali sia- 
no i decreti veri della natura e costituirsi depositario ed 
interprete del suo codice positivo, onde persuaderci ch’ei 
sappia distinguervi gli abusi arbitrarli dell’uomo. E chi 
più cauto si esprime non sembrano , deve primamente 
accertarsi s’egli abbia tale intelletto, che, benché ei siasi 
quasi atomo dell’universo, possa nondimeno ravvisare le 
vere sembianze della Natura; e d’altra parte sopra una 
nuda opinione non potrà mai fondare sentenza. Bensì 
parmi più discreto chi dicesse: tutto quello che esiste è 
in natura, e nulla è fuor di natura, perchè il suo grandis- 
simo centro è dappertutto, e forse racchiude anche la ter- 
ra; ma chi può vedere al di là della sua incomprensibile 
circonferenza? L’uomo tal quale è in società, con ciò che 
gli uni chiamano vizii, gli altri passioni, gli uni scienza, 
gli altri ignoranza, è pur l’uomo tal quale fu creato dalla 
Natura; ma dividendo natura da società, e società da usi, 
pregi u( izi, ed istituzioni, per conoscere l’uomo si guarda 
paratamente ciò che è inseparabile, in modo che diviso 
nelle sue parti perderebbe il suo tutto. Così la filosofia di- 
vide anima e corpo; ma chi vede anima senza corpo? - Di- 
vida per ipotesi, ma purché almeno si colga la vera linea 
di divisione. - Or quali sono gli attributi d’una metà 
che non ho mai veduti, e quelli di un’altra, che disgiun- 
ta perde ogni vita? Quindi le tenebre metafisiche, e le bat- 
taglie de’ciecbi, appunto perchè non consideriamo le co- 
se in quell’unico aspetto in cui la Natura ce le presenta. 

E perchè facciamo astrazioni, che non stanno che nel 
nostro cervello, il quale, senza conoscere perchè e come 
pensi, crede ad ogni modo di pensar bene? Così si p>crde 
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anche la cognizione e l’uso di quelle poche verità, che 
T esperienza delle cose quali la Natura le mostra conti- 
nuamente, ci potrebbe assai volte somministrare. Ma si 
consideri l’uomo in qualche stato e con quante astra- 
zioni si voglia; ogni opinione, ed anche quella che crede 
il Genere umano illuminato da un principio eterno di ra- 
gione pura del retto e del giusto, indipendente dalla for- 
za, e dall’ interesse, deve ad ogni modo incontrarsi in 
questo punto: che ogni dovere e diritto risiede nell’istin- 
to della propria conservazione . 

Da questo punto in cui ogni questione, se non si de- 
cide, almeno si acqueta, io dopo di avere veramente cer- 
cata l’equità naturale nelle società, nè sapendo cosa mai 
i Filosofi s’intendessero per uomo in Natura; da questo 
punto, diss’io, comincierò a cercare nell’uomo abbando- 
nato a se solo, un principio d’ equità. Questo istinto che 
mi persuade alla vita, come mi parla? - Con l’impulso al 
piacere, e con l’avversione al dolore. - Come obbedisco? 
- Anelando continuamente a ciò che io credo che possa 
giovarmi, ed odiare ciò che può nuocermi. - Con che mez- 
zo formo questo giudizio? Con la ragione. - No: invano 
le Scuole mi hanno parlato ognor di ragione; ma come 
e dove, e per quali mezzi s’applica la mia ragione? - Non 

10 so, nè lo saprò mai finché parlerò di ragione, prima di 
esaminare le altre mie facoltà, che sono gl’ intermedii tra 

11 sentire e il ragionare. Io sento prima, e in questo sen- 
timento, per le mie facoltà di ricordarmi, di desiderare, 
d’immaginare, comprendo il passato, il presente, il fu- 
turo. 

Quanto è più estesa questa comprensione di tempo, 
quanto è più forte il sentimento che si diffonde per essa, 
quanto in somma è più lunga l’azione del dolore e del 
piacere sui miei sensi, sulla mia memoria, sul mio desi- 
derio, sulla mia fantasia, tanto più io potrò applicarvi la 
mia ragione. Ma senza sensazioni non avrei idee; senza 
idee, senza memoria, senza desiderio, senza immaginazio- 
ne, non avrei mezzi d’esperienza, nè relazioni di parago- 
ne, nè spazio di tempo, nè segni ili calcolo, nè vigore di 
volontà. Bensì quanto più le mie facoltà di sentire, di ri- 
cordarmi, di desiderare, d’ immaginare mi somministra- 
no questi mezzi, tanto è maggiore il campo della mia ra- 
gione. Ma questi mezzi sono forse uguali, e simili in tut- 
ti? E le fa col tà da cui derivano sono esse pari di estensione 
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e di forze in ogni uomo? No: - dunque la ragione sopra 
dati ineguali sarà applicazione ineguale, ed ivi solo sarà 
potentissima, dove torti in sommo grado ed estese la Na- 
tura ha formate tutte le facoltà, che costituiscono l’indi- 
viduo più perfetto della specie. Or se il criterio che io fo 
sul piacere e sul dolore è ineguale e non sentito nè cono- 
sciuto in ciò che tocca me solo, io secondandolo non pos- 
so usare che delle mie forze, ed agire unicamente per la 
mia propria conservazione. E per la conservazione degli 
altri? - E non hanno essi pure una quantità di forze, e su- 
periori forse alle mie? - Quali sono i limiti del mio sen- 
timento, delle mie facoltà e del mio criterio? - Non lo so 
- È vano prescriverli agli altri. - E lascierò ch'altri me 
li prescrivano? - Io non posso fidarmi che del mio crite- 
rio, dacché io solo sono incalzato da’miei proprj bisogni, 
ed io quindi non posso valermi dell’uso delle mie sole 
forze; io solo sento di non avere forze proporzionate mai 
a’ miei bisogni, che vivono sempre e imminenti e istan- 
tanei, e continuati nel desiderio, rieccitati dalla memo- 
ria, alimentati dal timore c dalla speranza. Invano altri 
colla sua ragione vorrà dirigerli in me; non potrà fre- 
narli che colla sua forza; poiché io per soddisfarli impie- 
go la mia, e tanto più, quanto più profondamente li sen- 
to. E come adunque la mia ragione dirigerà giustamente 
i bisogni degli altri? Come non gli affronterò invece con 
le mie forze? So io quanti bisogni, e con che misura sen- 
ta un altro uomo? O quante forze egli ebbe da oppormi, 
perchè nella somma ('.elle cose che accendono gli incon- 
tentabili desiderj della mia e della sua felicità, io perdo 
ciò ch’egli acquista, nè io acquisto s’egli non perde? - E 
questa incontentabilità per quanto sembri irragionevole 
e sciagurata non produce sempre, non accresce i bisogni 
di tutti i mortali, e non risiede forse più o meno nella 
loro inesplicabile costituzione? Ma appunto avvertito da 
questa avidità universale, e spinto dalla mia sino al do- 
lore, io non posso agire che per me solo, e non arrestar- 
mi se non quando l’altrui forza mi oppone una insor- 
montabile necessità: ma frattanto, tutto quello che è in 
me, che partì da me, che ritorna in me, che può venire 
in me, forma sempre parte essenziale di me medesimo. 
Alllitta una parte di me, 1’ altrui felicità non può com- 
pensarmi, e perduto questo mio io, cos’è il mondo per 
me? Così la Natura ha date forze morali e fisiche inesau- 
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libili del piacere e del dolore, e dà un criterio, che, ap- 
plicato soltanto a questo sentimento, non può decidere 
che in proprio livore. Quindi la guerra perpetua in mez- 
zo al genere umano; quindi le liti o palesi o tacite, ma 
rinascenti sempre tra gli individui; quindi la società dei 
deboli coi forti, e degli ignoranti cogli avveduti; quindi 
la spada e l’industria clic danno leggi ad ogni società; 
quindi le leggi non eque assolutamente, perchè non pos- 
sono equamente compartirsi a forze e a facoltà tutte disu- 
guali; disuguaglianza, benché palese, non determinabile 
mai; quindi la necessità di poverissimi e di ricchissimi, 
di padroni c di servi, di regnanti e di sudditi; quindi 
I equità, che possa sperarsi, sta nella applicazione eguale 
e severissima di quelle leggi, le quali tuttoché talvolta 
percuotano molti individui inumanamente, servono ad 
ogni modo a mantenere la società perchè senza esse gl’in- 
dividui tornerebbero nell’anarchia; quindi dalla necessi- 
ta che le leggi offendano spesso gli interessi parziali degli 
individui, e provochino le loro forze, ne viene che ogni 
legge debba essere scritta dalla Forza e mantenuta dal- 
la forza. Dopo queste riflessioni sui fatti e suTuomo, 
desunsi, che il Gius Naturale, che io cercava, consi- 
ste: - NelPoperare con tutte le proprie forze secondo i 
proprii interessi; ma gli interessi essendo esagerati dal- 
le passioni , e le passioni di ogni uomo non intendendo 

I altrui ragione, e la ragione propria non avendo altro 
limite che la propria forza, e le proprie forze non essen- 
do uguali, non vi poteva essere equità naturale indipen- 
dente. dalla Forza, c dissi : Cosi vuol la Natura . Tornai 
con più rassegnazione e senza le teorie platoniche ch'io 
non a ven capite, ad osservare lu mia città, e trovai certa 
equità, ma sempre accompagnata dal popolo, dal giudice, 
d il carnefice, e le più volte citata dal tribunale dell’opi- 

II ione, elio onorando o infarti indo con un codice diverso 
in ogni nazione accresceva gli etnol omenti : conchiusi 
adunque, che non vi può essere mai equità certa, se non 
quella che nasce dalla concordia degli interessi, del ti- 
more, della Forza, e della ragione di Stato. Cercai dunque 
il diritto divino e lo vidi sempre colla ragiono di Stato, 
ma vidi spesso la ragione di Stalo, senza Diritto Divino; 
e desunsi , che in questo mondo non vi ora essenza di 
Gius Divino, perchè non poteva sussistere dii sè, e stava 
sempre inerente alle Leggi di uno Stato* La trovai bensì 
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nella speranza tli nn altro mondo: ma gli Ebrei trucidava- 
no gli Amaletici , i Torcili trucidavano i Cristiani , i Cri* 
stiani trucidavano gli Adoratori del Sole, e scrivevano li- 
bri provando che dovevano trucidarli; e frattanto i Tur- 
chi di Alì trucidavano i Turchi di Ornare i Cristiani cat- 
tolici trucidavano i Cristiani Ugonotti, tutti col libro del 
Diritto Divino alla mano. - Adorai l’arcana Sapienza del 
Cielo, e dissi: Dio vuole che non vi sia certezza di Diritto 
Divino, se non nella mente de’Teologi d’ogni nazione; ma 
che vi sia certezza, ch’egli aiuti il vincitore, Dio così vuole. 

Cercai finalmente il Gius delle genti, e lo trovai poten- 
tissimo nel timore di due Nazioni, che non ardivano di 
affrontarsi, o si collegavano contro una più forte, ma ces- 
sata la causa cesserà il vigor del Diritto. Non essendovi 
nè prototipi, nè carnefici fra due Nazioni, nè certezza di 
Gius Divino, che conciliasse le loro liti; la Forza intro- 
ni tteva solamente la sua sentenza, e la scriveva con la 
spada. - Esclamavano i vinti, appel landosi al trihuna’e 
dell’opinione; ma quel tribunale mancando allori d’nn 
codice, perchè non avea più ornai che parole, i vinti obbe- 
divano, i popoli vittoriosi accorrevano al Principe, che li 
faceva ricchi e temuti: i vicini lo rispettavano, e i lontani 
e i posteri lo ammirarono. Dissi adunque: - Tutto quello 
che è, deve essere; e se non dovesse essere non sarebbe. 
E senza amare Nadir Sitali, che fe’trucidare in un giorno 
300,000 Indiani, nè Selim I, che fe’annegare in no he ore 
un esercito di Circassi; ammirai la generosità ìli Cesare, 
che in Farsaglia risparmiò il sange de/cittadini Romani, 
e la sapienza di Tamerlano, che con la conquista ven ìicò 
l’Asia dalle carnificine diBapizet; e mi arresi anch’io alla 
Natura, che non volle farmi più forte, e replicando victrix 
causa diis placuit - conchiusi, che se il Diritto delle gen- 
ti stesse nelle Leggi dell’Universo, sarebbe infrangibile, i 
politici scriverebbero meno, e i popoli non si guerreg- 
gierebbero mai; ma le Leggi dell’Universo vogliono che 
si faccia quello che si fa. - 

Ma trovai il Diritto Civile in tutti i popoli, in tutti i 
tempi diverso ne’mezzi, negli accidenti, e ne’nomi, simili 
bensì in questo scopo di m intere l’equilibrio tra il Prin- 
cipe ed i Soggetti, tra le passioni dell’Uomo e gli obblighi 
di Cittadino, tra gl'infiniti bisogni e le forze limitate de- 
gli in lividui per costituire così le società di ciascuna na- 
zione. In questi Codici del Diritto Civile trovai la Giusti- 
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zi:i dettata dagli interessi comuni, e protetta dalla forza 
naturale; vidi che per essa si conciliano i più discordi bi- 
sogni degli uomini; i pochi ricchi godono dell’opulenza, 
senza temere la fame di molti poveri; e i poveri stancano 
pacificamente le loro braccia arando le possessioni di un 
uomo solo: la guerra, l’avidità di guadagno, e l’odio della 
noni, s’crano per la protezione di questa Giustizia conver- 
titi in onor militare, in industria commerciale, ed in ar- 
ti e scienze di utilità e di diletto: le passioni si eccitaro- 
no reciprocamente, e s’infiammarono nella gara univer- 
sale senza potersi distruggere con le loro forze, perchè 
erano frenate dalla forza superiore della Legge; le virtù 
risultanti da queste passioni, erano onorate, e minacciati 
1 vizi, o rivolli in vautaggiodella Nazione, e in danno de- 
gli stranieri: cosi gli Stati avevano Principi, Arti, Lette- 
re, Religione, Scienza, Commercio, Agricoltura, Popola- 
zione, 'Soldati, perchè una forza generale s’opponeva alla 
forza eie "li individui; che ove stati fossero lasciati in loro 
balia, si sarebbero distrutti fra loro. E questa forza ge- 
nerale che produceva questi beni, si aumentava con essi, * 
e facea sempre più che le leggi dettate da lei, fossero 
mantenute inviolabili dalla corruzione domestica e dalia 
usurpazione straniera. E quando le vidi violate, o i Prin- 
cipi erano deboli, e i popoli deliravano nell’ozio, nella 
miseria, negli odj, nelle congiure, e nell’anarchia; o i 
Principi erano prepotenti, c la tirannide soffocava g! 'in— 

f ;egni, disseccava l'industria, spopolava gl’imperi, finché 
a vittoria di un sapiente Conquistatore, e la virtù d’un 
cittadino ristabilisse con nuova forza d’armi e d’ingegno 
il trono di questa Giustizia. Cosi la Natura per mantene- 
re le società diverse delle Nazioni insegna spesso con le 
sventure politiche ai Principi ed ai Popoli di seguire 
quella Giustizia, che sola lascia orme visibili sulla terra, 
e che sola può mantenere la pace tra le famiglie e i citta- 
dini, ila che non possiamo sperarla tra gli uomini. Dopo 
questo esame dei fatti, le parole Giustizia , Patria , e Ra- 
gione di Stato suonano per me una mejesima cosa. Non 
nego però, che vi siano dei principi! certi ed eterni di Di- 
ritto Naturale, di Diritto Divino e delle Genthnon lo so;non 
ho parlato che di ciòche ho veduto, ed ho quindi ricavate 
le seguenti conclusioni. l.° Che le norme di giusto, ben- 
ché facciano la gloria e la prosperità dei Filosofi, non 
possono essere nè conosciute, nè praticate imi dai popo- 
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li ai quali non si può parlare clic per mezzo ili leggi po- 
sitive. 2.° Che non- vi siano norme positive di giusto se 
non da cittadino a cittadino, e da Governo a Popolo; ma 
non mai da uomo a uomo, e da Governo a Governo. 3. u 
Che non possono nè nascere nè sussistere senza Forza; 
e questa Giustizia, e questa Forza costituiscono la Ragio- 
ne di Stato. 4.° Che quella Ragione di Stato è più giusta, 
che più concilia con leggi civili gli interessi reciprochi dei 
cittadini, e con leggi politiche gl’ interessi reciprochi ilei 
Governi, dirigendo cosi a comune vantaggio le umane 
passioni, onde mantenere comode ed attive le forze d’un 
popolo, perchè ei possa imporre, e non pagare tributi, ad 
un altro. 5.° Che non possa darsi equità nssoluta nella 
sentenza di veruna Legge; ma che l’equità consiste nella 
eguaglianza universale, religiosa, severissima dell’appli- 
cazione. 6.° Che però praticamente tutti i Diritti, Natura- 
le, Div ino, Pubblico e Civile devono emanare da una so- 
la Legge, e riconcentrasi in una sola Suprema: Lex popu- 
li salus est. 

Ecco a quali opinioni, ignorando la verità dei princi- 
pi! e seguendo la certezza dei fatti, fui strascinato. Lascio 
ai Savi di dire, che l’Onnipotenza c Sapienza di Dio deve 
aver ordinata una Giustizia universale, eterna, assoluta 
fra gli uomini c che non sarebbe nè Sapiente nè Giusio, 
se avesse permesso, che la Ragione fosse più serva che 
regina delle loro passioni, ed avesse bisogno di essere ec- 
citata dagli interessi ed esercitata dalle forze. Ma io ado* 
rando la Sapienza ed Onnipotenza di Dio, c senza giudi- 
carla, nè esaminare il meglio, ed il peggio nelle cause del 
mondo, nè interpetrare i suoi fini, mi rassegno ai fatti, 
benché discordino da’miei desideri!, e cerco di giovarmi 
dell’esperienza continua, che essi mi porgono, confor- 
mandovi le mie opinioni, e dirigendo col suo lume tra 
tante tenebre il corso della mia vita. - Io non so nè per- 
chè venni al mondo, nè cosa sia il mondo, nè cosa io stes- 
so mi sia: e se io corro ad investigarlo, ritorno sempre 
in una ignoranza più spaventosa di prima. Non so cosa 
sia il mio corpo, i miei sensi, l’anima mia; e questa st-s- 
sa parte di me che pensa ciò che io scrivo, e che medita 
sopra di tutto, e sopra sè-stessa, non può conoscersi mai. 
Invano io tento di misurare con la mente questi immensi 
sp; izii dell’universo, chemi circondano. Mi trovo come at- 
laccato ad un piccolo angolo di uno spazio incomprensihi- 
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le, senza sapere perchè sono collocato piuttosto ijui clic 
altrove, o perchè questo breve tempo della mia esistenza 
sia assegnato piuttosto a questo momento, che a tutti 
quelli che precedevano, o che seguiranno. 

Io non vedo da tutte le parti che infinità che mi as- 
sorbono come un atomo. Tutto quello che io so, è, che 
vivo con un sentimento perpetuo di piacere e di dolore. 

E sento che questo impulso, benché unico, si diffon- 
de con molte forze che agiscono in me, e sopra infiniti 
oggetti diversi, che la Natura offre ricchissima alla mia 
mente, al mio cuore; sento che dal dolore de’mali sgorga 
necessariamente il piacere de’beni, perchè mentre la guer- 
ra, l’usurpazione e Pavidità agitano la vita degli uomini, 
i bisogni di tali tendenze sono sempre superiori alle for- 
ze, e questo dolore persuade i mortali all’amore della so- 
cietà, della pace, e della fatica, bisogni fecondissimi di 
piaceri, perchè l’uomo ha forze bastanti da sodisfarli. Iti 
tanta lotta di passioni, d’interessi e di facoltà fisiche e mo- 
rali, vedo che i vantaggi del forte sono contrabilanciati 
da cure e da passioni insaziabili; e vedo i danni del debo- 
le compensati da molte dolcezze non invidiate e più cer- 
te. Vedo che l’eterna guerra degli individui e la disparità 
delle loro forze produce sempre un’alleanza, per cui l’amo- 
re de'miei, della mia famiglia, della mia citta, e tutti, uni- 
scono con me e i bisogni e i piaceri , e le sorti della loro 
vita contro i desiderii insaziabili degli altri mortali. 

E per confermare questa alleanza, la voce stessa della 
Natura eccita nelle viscere di molti uomini che hanno bi- 
sogno di unirsi e di amarsi, due forze che compensano 
tutte le tendenze guerriere ed usurpatrici dell'uomo, la 
compassione ed il pudore, forze educate dalla Società ed 
alimentate dalla gratitndine e dalla stima reciproca. Che 
se io guardando l’Universo, non trovo assoluta Giustizia, 
a torto mi querelo della Natura, perchè io non sono crea- 
to che abitatore d’un piccolo canto della terra, e conside- 
rato con una sola parte del genere umano, E se nel mio 
paese trovo certezza d’are, di campo, di tetto e di sepoltu- 
ra; se nella mia società i sentimenti più dolci dell’umani- 
tà trovano esercizio e compenso; se le forze di questi sen- 
timenti si uniscono contro la crudeltà, l’avidità, l’impu- 
denza, e tutte le guerriere inclinazioni dell Uomo, e fan- 
no che queste non regnino palesemente, ma cospirino 
tra le tenebre ed i pericoli; s’io finalmente nella società, e 
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nella terra else mi è assegn ila per patria, "alimento l'ardo- 
re ili amare e ili essere amato; anche i sudori, i combatti- 
menti, e i pericoli clic questo asilo, questa alleanza e que- 
sto commercio damare, richieggono, devono divenire per 
me giusti, e cari ed onorati, lo dunque nella guerra i.el 
Genere umano trovo pace; nell’ingiustizia generale trovo 
leggi; nelle diversità delle passioni provo più spesso l’ar- 
dore delle meno infelici; ne’dolori e ne’vizi indispensa- 
bili della vita, vedo sempre misto un compenso ' i virtù 
e ili piaceri; e nella assoluta ignoranza di me medesimo, 
e nella contradizione di tutte, e di tutti, la Natura mi 
concede sovente la lezione della disgrazia, e l’esperienza 
d’innumcrabili fatti perpetui e costanti, sui quali, ben- 
ché io non veda le cause, posso almeno fondare 1 opinio- 
ne che mi sembra più atta a diradare l’oscurità della vita 
dell’uomo. 

Ma io non vi avrei, o Giovani egregi, palesata la mia 
opinione sull’Origine e i limiti delti Giustizia, se non mi 
paresse ad un tempo, che non i ragionamenti, ma le con- 
seguenze, e l’applicazione, influiscono nella prudenza e 
nella onestà della vita. Ch’io come dalla santità e dalla 
sublinfità ili molte Dottrine morali e politiche ho vedalo 
nascere interminabili sciagure al Genere umano, appunto 
per la torta derivazione e la maligna applicazione delle 
conseguenze; cosi da quelle opinioni, che sembrano me- 
no elevate, e men pie, ove non siano esaminate che per 
l’amor del vero, e per la prosperità della vita, ho veduto 
partorirsi molti utili effetti, e se non altro una soddisfa- 
zione d’animo a ehi le palesa, e certo lume d’esperienza a 
chi le ascolta. Senza tale speranza, non avrei esposto un 
parere ch’io presumo dagli altri; e molto meno in questo 
luogo, ove voi udite le ultime parole dalla cattedra, e io 
dico le ultime forse; nè in un giorno si lieto ed onorato 
per Voi, d i che il consenso d’uomini dotti, e la coscienza 
ile’vostri studii, e l'alloro che ne riportate vi accerta» 0 
d’avere imparate cose, delle quali sospetto io sì forteme* 1 ' 
te. E se il sapere ciò, che o per mia natura, o per la co*' 1 ' 11 ' 
zione dell’uomo non si può praticare, da me fosse riposto 
tra i beni dell’uomo, io mi sarei taciuto per non affligg e J’ e 
co’miei dubbii la vostra prosperità. Ma al contrario credo 
ili offerirvi in alcun modo una parte dell’onore e del p rc ' 
mio che vi siete meritato, mostrandovi ciò che avviene 
nella pratica della Giustizia, e a quali ragionala inti , e a 
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clic conseguenze ed a quante applicazioni possa co nel. ir re 
l’esame della pratica, benché sì diversa dalla teorì i . 
Continuale dunque a rivolgere il vostro ingegno nella 
perfezione dell’Arte vostra; al che giugnercte col non di- 
sprezzare, nè ammettere le opinioni degli altri; bensì ove 
avrete conosciuta evidentemente la loro falsità vi starete 
con più fiducia ne’ vostri primi principii. Così anche l’esa- 
me delle mie opinioni sulla Giustizia potrà confermarvi 
appunto nelle cose alle quali io non posso assentire. So- 
lo assentiamo nella «ouscguenza e nella sua applicazione, 
che noi non possiamo ottenere nel mondo nè virtù, nè 
pace, nè consolazione d’alfetti domestici, nè veruna equi- 
tà se non dalla sapienza dc’lVmcipi, dalla prosperità dei 
Cittadini, dal valore degli Eserciti, dalla Patria ingomma, 
se non rivolgiamo tutti i nostri studii, i nostri pensieri, 
i nostri sudori, i nostri piaceri, e la nostra gloria alla 
patria, peri I luminarla coraggiosa mente ne’trui "lamenti, 
e soccorrerla con generosità nc’pericoli. 
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ANNOTAZIONE ALl/oR AZIONE QUINTA 

(4) La presente orazione fu recitata dal Foscolo men- 
tre era professor d’eloquenza in Pavia in octasione di 
una Laurea in legge. Un allievo ed amico di lui la rac- 
colse e pubblicò son pochi anni con altri scritti di quel 
fervidissimo ingegno. Sapendo noi quanto sieno giusta- 
mente stimate le produzioni tutte del sullodato scrit- 
- tare crediamo quindi far cosa grata ai nostri associati 
ip roducendola nella nostra raccolta , nella quale verrà, 
pur compresa l’altra notissima sull’Origine eu ufficio del- 
la letteratura con cui il valente prof. aprì, il Corso degli 
Studii in luogo di Vincenzo Monti allora eletto istorio - 
grafo del Regno Italico. ( Nota dell’Editore ). 
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Le regole sono i freni dell’arte ; ma non di rado im- 
pediscono all’ingegno più il corso che la caduta. Quan- 
do si considerasse che la natura con -varietà infinita gli 
animi quanto i corpi distinse, chi oserebbe di queste 
regole farne ai grandi intelletti quella crudele misura 
che , secondo la favola , fu al viandante il letto di Pro- 
custe ? Essi pure talvolta impunemente non furono au- 
daci : ma spesso avviene che gli pensiamo smarriti , 
mentre cosi alto si sollevano che l' occhio non v’arriva . 
La natura e l’arte di tanto privilegiò il Buonarroti , che 
i suoi contemporanei presi d’ ammirazione non osaro- 
no giudicarlo. Or tutto par lieve al freddo secolo ed 
arrogante , e nel far giudicio dei sommi ogni modestia è 
perduta. Potrebbe per avventura, frutto di filosofia repu- 
tarsi questo ardimento, se la fede che ottengono i tanti 
prestigiatori della letteratura, accorti non ci facesse, che 
nella mente degli uomini dell’età nostra è congiunta a 
superbi fastidi, credulità coraggiosa. Il filosofo, entran- 
do nel tempio dell’immortalità non debbe , immemore 
dell’umana fragilità di coloro che vi son venerati , cre- 
dere e adorare: ma l’idolo ei non atterri, nè calpesti 
l’altare coll’ira paurosa dei servi. S’indaghino tranquil- 
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I. unente le origini d ogni super s tizio ne , si pensi clic 
lieti;» repubblica delle Lettere e dell’ Arti sorgono i 
suoi tiranni , e ciie pur essi lasciano, morendo, delle 
catene . Mei rivolgimenti , ai quali queste repubbliche 
ancora soccombono, gli ereditarli ceppi non s’infra ngo- 
110 che per le mutazioni di servirti!; e non altrimenti che 
nelle guerre civili , cambiato giudice , il delitto si chia- 
ma innocenza. I più che nell’ arti non veggono oltre i 
greci portenti , ruppero guerra al divin Michelangiolo , 
nella guisa medesima che l’autorità di quel noine sgo- 
mentava coloro che dalle sue norme osavano allontanar- 
si . Se vogliamo giudicar rettamente d’un artefice , e di 
uno scrittore, parmi necessità conoscere, a qual fine mi- 
rassero , e se tutte vi consumarono le forze del loro in- 
gegno. L’imitazione della natura è il primo intendimen- 
to dell’arti : ma con improvido consiglio a quelle mas- 
sime non serviamo, die nella loro generalità si fanno 
pericolose. La natura si offre a noi tutti sotto varie sem- 
bianze , c degli umani concepimenti è più vasta . Ad ogni 
laro intelletto dice il suo genio « seguimi , intatta è la 
via nella quale entreremo; ove la fortuna ci neghi supe- 
rarne gli ostacoli, il cadere sull’orme proprie a noi sani 
gloria e conforto . » Questo genio , s’io ben m’avviso, 
è quella forte volontà che presto elegge uno scopo, e ad 
esso rivolge tutte le potenze dell’ intelletto . Se al di là 
di questo scopo trasporta i sommi l’impeto dell’ingegno; 
è da maravigliare, come di generoso destriero che nel- 
l’ardore del corso oltrepassa la meta. 11 Buonarroti in- 
tese nell’arti al sublime , e singolarmente a quello che 
v ien dal terrore: ond’io mi penso che brevi considera- 
zioni sopra questo argomento (2) , le quali andrò poi ac- 
comodando all’opere dell’Artista , vagliano a ben com- 
prenderlo , e giudicarlo . Quindi è ragione ch’io dica 
dell’indole di tanto uomo, e della condizione dei tempi,- 
perchè nei pochissimi, che sdegnata l’ imitazione si fan- 
no singolari da tutti gli altri le arti, e le lettere prese- 
ro forme convenienti al secolo, ed all’ingegno . 

Non di rado chi troppo nella definizione delle cose 
s’affretta, rende immagine d’un losco cb’esser creda oriz- 
zonte per tutti la sua corta veduta . Ad evitare, secondo 
l’umana possibilità , il pericolo di stringere la natuia 
entro i limiti delle nostre idee, io reputo che ogni defi- 
nizione debba all’indagini non precedere, ma seguitare. 
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Vergogna molti ritiene dal rompere le leggi clje diede- 
ro a loro stessi, e in quel cerchio, ove spontanei si chiu- 
sero, il più delle volte rimangono prigionieri pentiti . 
Scrittori signoreggiati da questa fatale impazienza , ad 
una sola ipotesi s’appigliavano, per cercare l’origine del 
sublime . La tedesca filosofia, vaga di ciò che all’espe- 
rienza repugna, e che nella sua rigida sterilità non mal 
coi sensi maritasi al mondo, s’avvisò trovare il sublime 
nel solo intelletto. A me giova tenere altra via , e inve- 
stigar nel vocabolo l’origine dell’idea, e quella di essa 
in un fatto che al guardo ci rechi I’ universale natura . 
Ponendo mente alla parola sublime , è prezzo dell’ opera 
il ricordare, che d’ogni vocabolo il primitivo significato 
si riferì a quelle cose che i sensi percotono , e poi col 
volger dei tempi si adoperò a significare le qualità cui 

f iercepir non è dato che all’intelletto . Or considerando 
e idee congiunte alla voce sublime , certamente la prima 
che si offra all’animo nostro, è quella d’una tendenza 
opposta alla gravità, legge della natura. Ogni movimen- 
to die tenda all’alto, ci riempie di lieta maraviglia . Chi 
nel sommo d’una montagna non è tratto da involontario 
senso di vanità, a quei dispregiare che nella soggetta 
valle appena ravvisa? L’ umana imbecillità sperò a Dio 
avvicinarsi alzandogli altari sui monti . Più nobil sim- 
bolo non trovammo all’ingegno che l’aquila, quando le 
vie del sole tenta con audacissimo volo . Ogni età , ogni 
gente esprimeva coltali gli enti sopra l’umana natura , 
lo che per certo derivada condizioni all’animo nostro 
comuni. Sarebbe lungo a riferire tutti i fenomeni ni 
quali recar si potrebbe l’idea del sublime. Ma poiché 
ogni vero, pel suo contrario si manifesta, io ricorderò 
che sempre verso la terra ci chiama la paura, e la servi- 
tù, che con nome opposto al sublime umili furono mai 
sempre debitamente chiamate. Esse le ginocchia docili 
e riverenti ci fanno , e la faccia nata a mirar le bellezze 
del cielo condannano nel fango. Ma poiché l’uomo tan- 
to compiacesi in quelle cose, che nella sua mente, e 
nella natura intendono al sublime, sovente lo cerca nel 
dolore, nei pericoli, nelle paure. A questi sentimenti, 
le idee di vigore e di violenza, si coilegano facilmen- 
te, e la difficoltà medesima è fonte di grandezza . L ani- 
mo al pari del corpo negl i ostacoli s’invigorisce, e la 
malagevolezza fu mai sempre materia di forza ; onde i 
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magnanimi cercano le sventare , perclìè siano di loro 
virtù esperi mento. La natura medesima non c insegna clic 
resistendo al nostro volere ; e I ignoranza si farebbe ne- 
cessità in un uomo cui lutto ubbidisse , finche la forza e 
il dolore non sorgessero ad ammaestrarlo. Nulladime- 
no il sublime non sempre nasce, come il Burke opinò, 
dal pericolo , o dal terrore . Certamente per 1’ oscurità , 
per la solitudine, pel silenzio , e per tutto quello che si 
accosta al terribile , cresce il sublime ; ma in molti 
obietti veramente solenni, il terrore non ha parte alcuna, 
ed è fuor di ragione il confondere il fremito delle no- 
stre fibre con uno dei più gran movimenti dello spirito 
umano . Il filosofo di Conisberga notando, per via d e- 
sempio, la differenza dal bello al sublime, chiamo bello 
il giorno, e sublime la notte . Ma tale può sembrarci il 
firmamento stellato senza che ne proviamo terrore . Pu- 
re , qualor si voglia concedere che a tal vista il senti- 
mento dell’ infinito ci opprima, e quasi annichilandoci 
a noi ricordi la miseiia della mortai condizione , la na- 


tura offre vari obietti, la storia dell’uomo molte azioni, 
nelle quali il sublime dal terrore si discompagna. .Non 
altrimenti io dirò del dolore: pur troppo e pene e sven- 
ture nate dalla viltà non son capaci d alcuna grandezza. 
Immensa forza adoprata a sicurezza, o terrore, a mio 
giudizio, è del sublime il principale elemento. Se giun- 
gerà inaspettata sarem vinti da quella maraviglia, che 
traendo fortemente a se l’animo, sembra per qualche 
tempo estinguerne ogni altra potenza . Ma l’estremo del 
sublime si toccherà, quando il perchè d’una cosa ^ che 
abbia terrore e grandezza, invano sarà tentato dall’ in- 
ferma ragione , e quindi rimarrà nell’arbitrio dell im- 
maginativa scoterne tutti i freni . Però bene a dritto 
chiamò il Burke sublimi le tenebre, perchè nei loro spa- 
zii interminabili è concesso alla fantasia crear pericoli 
ignoti. L’arcano sentimento, del quale io m’ affatico ad 
investigar le cagioni, è sempre o tolto o scemato, quan- 
do si conoscono i limiti delle cose. Il senso dell infini- 
to cosi agevolmente s’unisce a quello del sublime , che 
un’azione stessa non compita partecipa delle sue qualità. 
() artisti, o letterati , l’ immaginazione darà compimento 
all’opere vostre , qualora assai più di quello che avete 
rappresentato, o scritto, lascino da considerare all.» 
mente. Iperide coll’azione aiutando l’eloquenza, non tol* 
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se con mano officiosa all’accasata Frine che poco Ji 
quella veste che la copriva : i secreti di più riposte bel- 
lezze, descrisse a corrotti giudici ii desiderio. Non per 
istudio di modestia velò parte del volto colei, che ab- 
bandonando il talamo d’Ottone , spinse dalle libidini al 
sangue quel Cesare, il cui nome divenne pei tiranni più 
crudeli un’ingiuria : essa volle , non saziando gli occhi 
dell’aspetto, accender brama di sue bellezze, gioia dei 
felici, e voto di tutti . Ma il timore è più credulo del de- 
siderio: però chiunque cerca il sublime, sia contento 
apparecchiar l’animo nostro al terrore. Esso n’è avido 
per natura, e ne sarà lutto invaso senza pompa sterile di 
parole. L’ Alighieri nel magnifico episodio del Conte 
Ugolino più d orrore ci riempie col verso , 

« Poscia più che il dolor potè il digiuno » 

che se avesse narrato distesamente come il misero pa- 
dre divorò le membra dei figli . Il Poeta lasciò figurarlo 
alla fantasia , nè alcuna reticenza fumai più sublime. 
Gli artisti conoscitori dei nostri afTetti seppero aneli' essi 
trar molta lode da simili reticenze, alle quali gli obbliga- 
va la natura delle loro discipline, che non bastano a tut- 
to significare. Salvator Rosa espresse in un paese due pa- 
stori che il guardo rivolgono con inquieta curiosità ad una 
foce posta fra due colline : ivi un cavallo con ogni guar- 
nimento disordinato fugge in verso la strada vicina. Co- 
si, più disse i casi del misero viandante, che se l’avesse 
mostrato sotto il ferro dell’assassino . Ben assai più col- 
l’animo che coll’occhio si vede. Un cenno , una parola, 
il silenzio medesimo possono dar cagione al sublima, 
che sempre nasce da moltitudine di pensieri, e di sen- 
timenti, ai quali è centro un sol tratto ond’essi derivano, 
qual da povere sorgenti ricchissimi fiumi. 

Si richiamino ad esame gli antichi detti illustrati dal- 
la critica di Longino, e quelli pur anco che all’opera 
dei moderni ottennero faina . Sarà agevol cosa 1’ accor- 
gersi, che possono queste efficaci parole esser celeremen- 
te discorse dall’ intelletto, potente portai guisa a seguir 
nel suo volo lo scrittore fino ai limiti del possibile, o 
negl’immensi campi dell’immaginazione. Toocai la ca- 
gione del sublime ; or ne accenno le qualità principali . 
Non è vera sublimità iu ciò che oltre l’udito, e la vi- 
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sta non si conserva , e dove più non si comprende di 
quel die si dice . 11 sublime desterà nella mente molte 
idee, indelebili ricordanze, sarà simile all’ingiuria che 
altamente discende nel cor del tiranno, e là si serba cu- 
stodita da quell’odio cbe mai non perdona. Allor nasce- 
ranno in noi gagliarde passioni, ci avvezzeremo coll’ar- 
tista e col poeta , a salir seco per entro le cose eroiche ; 
non sarem persuasi, ma rapiti ; e l’animo quasi da se 
medesimo riconoscesse quello cbe ascoltò, o vide, s’em- 
pierà d’una gioia superba . Tutti naturalmente per fuggi- 
re il sospetto di viltà siam vaghi della grandezza : ma in 
faccia all’opere degli artisti e degli scrittori che aggiun- 
sero al sublime, noi sentiremo , ciò che 1’ Alighieri alla 
vista delli spiriti magni significò con quel verso: 

a Che di vedergli in me stesso m’esaltvf » . 

Qual uomo in mezzo a Catone ed a Bruto , oserebbe es- 
ser vile? Questi sommi non saranno diligenti in ogni co- 
sa., perchè la diligenza porta rischio di picciolezza. In 
Jor troverai più di quello che dimanda necessità; che 
proprio è del sublime, come d’una grande ricchezza, 
inai scompagnarsi da prolusione. Essi, come i grandi im- 
peri, saranuo affaticati dalle loro forze, e sarà loro pe- 
ricolo il proprio peso : chi sali a tanta altezza, suol può 
cadendo discendere. Vero è che l’ ingrata natura dei 
mortali dimentica i loro pregi per quei difetti dai quali 
poco si guardano, O per caso,o per non curanza propria 
della loro indole, che a tenui cose un alto animo non 
attende. Ma gli errori e i vizi di coloro che sono per co- 
re o per ingegno eminenti , vagliono meglio che le in- 
fingarde virtù, e le timide bellezze dei pusillanimi . Sa- 
pientemente un grande che si può riprendere , ma non 
dimenticare, notò, che breve intervallo parte il ridicolo 
dal sublime, onde a questi primi del l’uman genere, non 
è data mediocrità di fama , e di fortuna . .Si ammirano , 
o si disprezzano , si collocano su gli altari, o san travol- 
ti nel fango. Di questo vero ci son testimoni nelle lette- 
re e nell’arti le invereconde critiche del Bettinelli co*i_ 
tro Dante, del Milizia contro il Buonarroti. In quelle 
cose ove può maggiormente la fortuna, non è penuria 
di recenti esempi, a mostrare che gli uomini studiano 
vendicarsi col dispregio rii chi gli costrinse al terrore, 
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e all'ammirazione. Però non faremo a noi vano pericolo 
favellando di vicende passate, marosi prandi, che "li 
animi possono essere infiammati and'or dalle ricordanze. 
A sè ne chiama rjueU’nnico artista : ma prima ch'io ram- 
menti alcune di quell’ opere ov’egli nel concetto colse la 
palma del sublime, intonilo combattere le opinioni del 
Mengs intorno allo stile. Il tedesco pittore avvolgendo 
i suoi pensamenti di molta nebbia metafisica, è d’avviso, 
che l’artificio dello stile sublime, « consista nel formi- 
re una quasi unità d’ idee del possibile e dell’ impossi- 
bile nel medesimo obietto . Quindi l’ artefici, scelte e<l 
unite forme ed apparenze, noie a fare un tutto che ha vi- 
ta soltanto nella sua fantasia, debbe in quelle parti che 
prenderà ad imitare dalla natura, fare astrazione da tutti 
i segni del suo meccanismo » . 

E fermate queste teoriche il Mengs non trova esempi 
di sublime che nell’Apollo del Vaticano: Raffaello a suo 
credere non arrivò che al grandioso ; Micbelangiolo non 
ci diede che il terribile: il solo Caracci, delle statue an- 
tiche imitando le forme, potè al sublime accostarsi. Non 
è qui luogo a investigare quanto d’ideale debba aver la 
Pittura, come sia pericolosa questa elezione delle parti 
che non si tolgono dalla natura, ma dalle statue : pur se 
Instile è il modo d’essere d’ un’ opera , chiunque pen- 
sa non poterne esistere che un solo, circoscrive la natu- 
ra con un cerchio non diverso (la quello, col quale dal 
Roimno ambasciatore il Re di Siria fu chiuso . E poi 
questi Popi 1 j dell’arti, e delle lettere si vanno lagnando 
ch’esse non movan più oltre, mentre in quel loco «ve 
stiinno, le arresta il rigore dei loro precetti . 

Se gli antichi soli offrono esempio di sublime, per- 
chè non diremo altrettanto del bello? Or quii gentile 
persona frenerebbe lo sdegno, od il riso, udendo, che 
senza tener perfetta simiglianza coi simulacri dell’arte 
greca è negato ad ogni donna aver pregio di bellezza? In 
quanto danno tornino queste massime alla pittura, il sa 
chiunque ha di essa alcun sentimento: l’arti in mezzo 
agli applausi di questi adoratori dell’antico ideale po- 
trebbero in processo di tempo ridursi a formule alge- 
briche, e gli artisti farsi turba meccanica non altrimenti 
clic gli operai Egiziani. Sente col vol^o, qualunque igno- 
ra che Micbelangiolo fu tra i moderni I’ inventore «l’un 
ideale a cui lo innalzò il vigor nativo de 1 1’ Intel letto, non 
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l’imitazione degli antichi, impossibile a quell’animo ar- 
dente. Ma il sublime è meno nello stile, che nell’ inven- 
zione; in questa Michelangelo è maraviglioso. Vedi nel- 
la Sistina com’egli, effigiando l’Eterno, pone in piccolo 
spazio figura grandissima in iscorcio , e non mette in 
grande evidenza che la testa e le mani, significando cosi, 
che tutto è in Dio intelletto e potenza. Ma chi mirò fra 
quelle pitture la creazione dell’uomo senza esclamare 
« ad artista non mai venne nell’animo più alto concet- 
to? » Adamo giù formato, ma giacente all’accostarsi del 
dito di Dio, come sospinto da forza attrattiva, sollevasi, 
e nello stesso atto la sua mano a quella dell’Eterno av- 
vicina. L’immagine dell’Onnipotente riflette nell’uomo 
non altrimenti che nello specchio : nel campo una sola 
linea indica la sommiti cruna collina, e quanto giovi 
questa quiete più d’ogni altro accessorio a crescere so- 
lennità al subietto, si può piuttosto considerar col la mente 
ch’esprimere colla parola. Era negato agli antichi, involti 
fralle abominazioni dell’idolatria, giunger a tanta altezza, 
quantuque nella favola di Prometeo, essi per avventura 
serbassero dell’antica tradizione i vestigi. La lettura so- 
la di Mosè, potea tanto sublimar Michelangelo, ch’ei, per 
quanto è concesso ad uomo non divinamente ispirato, 
osasse coll’Ebreo legislatore, contendere dello stile, 
quasi presente egli fosse a tanto mistero dell’ Jnnipoten- 
za. E nella possa dell’alta fantasia, vede il Creatore cinto 
della sua gloria, volgersi a poco fango benignamente, e 
chiamarlo alla vita. Odo ripetersi: ah se tanta opera aves- 
sero i colori di Tiziano animata, essa non avrebbe para- 
gone nell’Universo! Or questo desiderio può nascere in 
coloro che ignorano le massime alle quali in particolar 
modo fu volto il nostro ragionamento. Dal colorito ver- 
rebbe gran danno a quell’ opera : essa più non sarebbe 
una visione mentale a’un fatto ch’è sopra gli umani con- 
cetti; e l’artista per avvicinarsi a quella illusione che 
tiene del reale, s’allontanerebbe da quella dell’intelletto, 
che di tanto è più sublime. Se fate di quel lavoro una 
pittura compita, prendendo dal Veneziano artefice l’ec- 
cellenza del colorito, voi tosto l’ali troncate alla fanta- 
sia, la quale tanto più comprende in un’opera, quanto me- 
no vi ha di determinato. Questo errore, e forse assai pm 
che ragion non volea, fu evitato dal Buonarroti , che in- 
tento al principale dell’arte lasciò agli altri i colori, ica- 
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pricci, la novità dell' idee. Nelle sue cose, invano tu cer- 
chi paesaggi, alberi, fàbbriche, certe gentilezze alle quali 
non degno d’abbassare l’ingegno. Egli è severo pur sa- 
crificando alle Grazie, come fu detto del padre della gre- 
ca tragedia, col quale egli tiene molta conformità nel— 
l’ingegno. Escili lo infatti e il Buonarroti, un fiero stile 
eleggendo, segnarono nuova strada all’ imitazione. L’uo- 
mo per essi ritratto, ha proporzioni gigantesche: in ambo 
tu vedi ugual dispregio della piacevolezza, pericoli cer- 
cati per vaghezza di gloria. Ambo scossero l’animo dei 
contemporanei, si compiacquero del terrore , fecero ar- 
gomento all’opere loro le minacce, non le speranze del- 
ie religioni, e a grandi movimenti dell’animo gli uomini 
assuefacendo , prepararono le nuove generazioni a gu- 
stare immagini più dolci, affetti più delicati. Ad entram- 
bi, con riverenza mista di timore noi ci accostiamo; essi 
meno ai discepoli insegnano che ai maestri, i quali ad 
alte cose son da loro ispirati. E a più crescere lor simi- 
glianza si noti che la posterità, non mancando d’avere in 
grande onore le loro virtù, manifestò desiderio di mag- 
gior finitezza. In questa, perchè più facile ad ottenersi, 
iuron vinti; ma nel sublime, terranno il principato dei- 
arte. Pur se (3) follemente io sentissi di Michelangiolo 
con un critico oltramontano, alle figure della Sistina, mo- 
to e non pensiero egli diede. Ma la gloria delle sue fati- 
che non può venir meno pel biasimo di coloro, che nati 
sono a conoscere più l’eleganza, che il vigore deli’arti, e 
fanno concetto dei pittori, secondo la maggiore, o minor 
rassomiglianza che tengono colla bellezza ideale della 
greca scultura. Costoro, curvi sotto il peso dell’autorità, 
non possono rimirare in fàccia il Buonarroti, e son fatti 


a sostenere la luce di quel terribile ingegno, quanto gli 
Ebrei quella che splendeva sulla fronte dell’austero Le- 
gislatore. Nondimeno le parole del Censore francese non 
potranno ascoltarsi senz’ira, da chi pose mente alle stu- 
pende fantasie figurate nella Sistina. Ho ricordato la crea- 
zione dell’uomo: ma chi mirò i profeti e le sibille d i Mi- 
chelangiolo senza dire a se stesso? All’audacia, alla forza 
espressa in quelle sembianze, alla gravità delle attitudi- 
ni, al disprezzo che mostrano per ogni cosa mortale, io 
m’accorgo che a costoro Geova parlo, e la lor bocca de- 
gnamente altissimi decreti significava. Non pensa quel- 
l’Isaia che in maestà tremenda, e quasi perduto negli 
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abissi del divino consiglio, si rimane dal meditare il li- 
bro della legge, vi pone la mano a segnarne la carta , e 
chiamato da un angiolo, appena cangia attitudine, e quasi 
guardargli sdegnasse, la testa verso lui lentamente ri- 
volge? Geremia di dolore atteggiato, non ti annunzia qua- 
li sventure sovrastino alle sue genti? Non vedi tu in quel- 
la figura colui , che un giorno sul fiume di Babilonia, 
mentre i dominatori chiederanno agli schiavi i canti- 
ci che rallegravano l’ebree donzelle, stari seduto all’om- 
bra dei salici, ai quali è appesa la cetra, muta da lungo 
tempo, e ricorderà piangendo Gerusalemme? E nella sto- 
ria delle serpi di Mosè, quanta è da un lato diversità di 
morte fra spasimi, paure e disperate grida, mentre dal- 
l’altro vedesi in quelli che fisamente riguardano nel ser- 
pente di bronzo, entrar la vita, e la speranza, e la pietà 
che fugge dagli umani petti nelle grandi sventure, tor- 
nare, e manifestarsi in quella figura che sostiene una 
donna, ove tu scorgi quale aita le si porga , e quanto la 
misera ne abbisognasse in quella subita paura. Mille 
pensieri ed affetti mostrar potrei in ogni parte di quel 
maraviglioso dipinto, e tutte dichiararne le fantasie. Po- 
scia, traendo l’audace Critico al cospetto del Giudicio uni- 
versale, gli chiederei se fu un mero disegnator di noto- 
mie, quell’immenso artefice che accumulò sulle pareti del 
Vaticano tante immagini di terrore. Ma non invidio ai 
Retori le inefficaci descrizioni di quelle cose nelle quali, 

3 uando non sono offerte alla vista, mal si riposa la tede 
ell’intelletto. Soltanto l’argomento proposto al mio dire 
vuol ch’io ricordi avere il pittore della Sistina manife- 
stato, che il sublime è tanto nella possanza della volontà, 
che del l’ingegno. Recatevi alla memoria, che Michelangio- 
lo non avea esperienza dei colori a fresco, quando 1 im- 
petuoso Giulio II, consigliato dall’accorta invidia di Bra- 
mante, gravollo d’un peso sotto il quale ogni altro omero 
avrebbe tremato. Nondimeno, ei non atterrito dalla gran- 
dezza dell’impresa, vincitore di quelli ostacoli che g ì 
opponeva nella pratica la Pittura, condusse in men i 
due anni a compimento un’opera che non ebbe esempi» 
che non può avere imitatori; e tenne cosi il campo m 
un’arte, nella quale egli entrò sospinto dalla necessi . , 
non condotto dall’elezione. E pur nella Scultura mos ra 
va il Buonarroti sublimità di concetti : e prova quan - 
sia luor d’ogni senno l’opinione del Francese, quel sim 
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lacro che unico fu chiamato il pensiero dal pubblico ^ri- 
do, al sentire dei più, certissimo testimone. Ma ninno li- 
noni osservò qual fosse in quella statuta l’intendimento 
del generoso propugnator di Firenze. Egli scoipivala fre- 
mendo e pieno dell’ira che dettò gli alti versi ; 

« M’è grato il sonno, e più Tesser di sasso 

« Infin che il danno, e la vergogna dura; 

« Non udir , non veder, m’è gran ventura; 

« Però non mi destar: deh parla basso. 

Non ebbe in animo d’onorare quel Lorenzo, tanto dissi- 
mile dall’avo, quell’ingrato, che con aperta iniquità to- 
glieva Urbino ai della Rovere che gli furono d'ospizio 
cortesi nella sventura, quel violento che sdegnando pur 
l’apparenze di cittadino, stimò la Repubblica suo retaggio. 
Ma fra gliesilii, e le morti dei suoi, vendicar tentava col- 
l’ingegno quella patria che non potea più difender col- 
l’armi, e fare in quel marmo la sua vendetta immortale. 
Effig iò Lorenzo che siede e medita profondamente pres- 
so il sepolcro : ma i pensieri del tiranno vicino alla tom- 
ba son dei rimorsi. Io gli leggo in quella fronte piena 
di vita ; e panni che dall’aperto avello la morte gli gridi 
« Scendi ove comincia pei potenti la giustizia degli uo- 
mini, e quella di Dio » . E coll’Aurora, e col Crepuscolo 
indicava a Lorenzo che fu breve, e non suo, lo splendore 
di quelTinfausta potenza. Infatti nell’estinto Duca d’Ur- 
bino ogni fondamento ai disegni del decimo Leone tosto, 
mancò; e di frequenti morti il domestico lutto ricordava 
al Pontefice la fugace vaniti» dell’umane grandezze. Mi ba- 
sti avere accennato l’alto divisamento dell’artista citta- 
dino: pur nel Mosè non dubiterò chiamarlo Scultore su- 
blime, io niente sgomentato dal villano romor degl’im- 
properj che il Milizia avea letto nei critici francesi, ed 
alla stolta Italia gli ripeteva. La testa dell’Ebreo legisla- 
tore è nobilitata dalla più forte espressione della poten- 
za, e scorgi in lui tanto eccesso d’energia e di fermezza, 
che prende l’aspetto della minaccia (4), e par che ei vo- 
glia alzarsi dal seggio ove posa. Chiedeva il sub ietto quei 
particolari che al Cinico delTarti dettarono 1 inverecon- 
do paragone. E qui notate clic i Critici assalgono mai 
sempre i grandi ingegni in quel lato, ove le necessità im- 
poste loro dall’arte gli lasciano senza ditcsa. Estingue il 
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calore dell’animo, fa timido ogni intelletto quel sagace 
livore, che coll’arme onnipotente del ridicolo ti sgomen- 
ta, e sa misurar le cadute, e non i voli dell’ingegno. La 
malignità di siffatti censori, ad arte dimenticò che questo 
simulacro, il quale malgrado l’umiltà del loco e la pic- 
ciolezza della hase, pur sempre grandeggia, aver dovea 
seggio piò elevato, e distinto, in un con altre immagini 
delle quali impedì l’esecuzione queH’antica nimistà ch’è 
fra la virtù, e la fortuna. Il Mose locato su quell’altezza, 
meglio avrebbe risposto all’ intendimento dell’artefice , 
e virtù sarebbero tenute molte di quelle cose che gli son 
reputate a difetto. L’energìa che v’impresse il Buonarro- 
ti, dall’aria frapposta verrebbe a mitigarsi, e le parti ri- 
sentite avrebbero fatto sull’occhio quel giusto effetto cui 
sempre ei mirava. Ma che bramavano gli Aristarchi? una 
testa di vecchio, quelle eterne sembianze di Giove, o di 
Laocoonte, che dalla lieta mediocrità si vanno fra tanti 
pubblica noia ogni giorno moltiplicando? Voleasi nel 
Legislatore degli Ebrei, cui ben s’addice abbigliamento 
barbarico, il magnifico panneggiato dello Zenone? Masu 
qual bilancia si librò tutto ciò che aliarti conviene? 
Donde nei Censori notizia cosi universale delle teoriche, 
le quali agli artefici antichi guidarono l’intelletto e la 
mano? Chi diede loro intiera certezza, che nel l’accordare 
l’effetto delle carni a quello delle vesti, l’uno o l’altro 
da loro sacrificato non fosse, e quindi ora il nudo, ora 
il panneggiamento non primeggiasse nei vetusti simula- 
cri? Con saggio avviso Michelangelo non diede alle ve- 
sti la ricchezza per alcuni desiderata: diversamente ado- 
prandoei lo facea in ampio abito male avviluppato, o 
senza movimento. Ma perchè col mio dire sui particola- 
ri di questo simulacro, più lungamente io dimoro? Basti 
al mio scopo che lo Storico della Scultura, parco lodatore 
del Buonarroti, confessi ch’ei nel Mosè mostrava l’impe- 
tuosa copia di quell’ingegno tremen lo, che lo fe’dissimi- 
le dagli antichi, per cui venne con loro a contesa, susci- 
tò nell’arti un rivolgimento, e per lungo tempo le signo- 
reggiò. Chiunque ha fermato nell’animo che la figura del 
bello sia unica ed eterna, che una sola via alla gloria 
conduca, non giudichi l’uomo, sulla cui bocca frequenti 
suonavano queste parole: « Chi va dietro agli altri, mai non 
gli passa innanzi ». Ma voi, pochi magnanimi, ai quali la 
gentil codardia dei vostri tempi lascio nel core qualche 
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maschio pensiero, non per filosofici argomenti, non per 
classica autorità, non per accademico pregiulizio vi aster- 
rete dal dire « Solo a Michelangiolo fu dato d’essere am- 
messo al giudizio di Dio, e là strascinarci collo spavento: 
iniziato all’arcana sapienza del Sinai ci fa tremare davan- 
ti al suo interprete. Gridi il freddo critico contro i difetti 
del gusto, condanni i muscoli risentiti , gli scorci molti- 
plicati, mi percosso di maraviglia in fàccia alle sue opere 
confessi, ch’ei strappò dalle mani, che pur vorrebbero ne- 
gargliela, la palma deli’arti, e quasi Tiranno regna col 
terrore # . 

Mi giovi fra l’onere del Buonarroti aver eletto sol 
queste a sostegno del mio subietto: favellerò dell’ uomo 
e dei tempi. Egli ebbe natura malinconica ed acre, qual 
suol essere in quelli cui l’ingegno balena in acutezze , 
mentre la profonditi» del senno gli ritragge dal falso. É 
morte il riposo a coloro che sortirono questa naturale di- 
sposizione: amano difficoltà e pericoli a far prova di forze, 
e solamente allora senlon la vita. Questi doni s’accreb- 
bero per l’educizione in Michelangiolo giovinetto : egli 
non potea tener modi rimessi e servili nella casa del \Ii- 
gnifioo, che nella somma potenza ebbccostumi di citta li- 
no. Però serbando neU’animo l’ardor dell’ingegno, s’ in- 
fiammò or d’altissimo amore, e or di nobile indignazione, 
e pr ese, come tutti i generosi, ardir dilla coscienza, che 
pur lo sostenne in quei miseri tempi che sono gran pa- 
ragone alle limine virtù. Intrepido ei corre a chiudersi 
nelle combattute mura della sua pitria, e trovando nuo- 
vi argomenti ad offender lo straniero nemico, le differi- 
sce coll’ingegno quella servitù, che il tradì mento prepara. 
Nella presa città, ritiene animo inespugnabile: potè na- 
scondendosi, cedere al desiderio degli amici, e risparmia- 
re un delitto alla tirannide ma ben seppe sfilarne l’ ire, 
quando essa volea che fossero istrumento di pubblica ser- 
vitù quell’arti, che solamente in lui meritarono il nome di 
liberali. Chiedeva il feroce Alessandro che Michelangiolo 
eleggesse seco lui loco opportuno a fondare una fortez- 
za, sostegno della nuova potenzi, e terrore dei cittadini . 
Negò quel grande: i savi dell’età corrotte diranno, che 
questo ardire, a lui causa di pericolo, non fii agli altri 
principio di libertà : ma io prego che non vi sia posterità 
cosi immemore , lettere tanto ingrate, che copran d oblio 
questo magnanimo rifiuto. Per la qualità dell animo, e 
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dei tempi, quell’alto Fiorentino si compiacque della soli- 
tudine. Ma tu non eri solo, o Michelangiolo; teco le su- 
blimi fantasie dell’arte, teco l’immagine della tua patria, 
nella cui espugnazione Italia finì: teco il nobil dolore di 
non avere alzato la tomba a quel Giulio II (5) ebe d’ani- 
mo vasto e di smisurati concetti, nella sua grande ira 
esclamava : n Io non avrò mai pace, finché, cacciati tutti 
i nemici d’Italia, non meriterò veramente esserne chiamato 
liberatore ». 

Quantunque Michelangelo fosse d’animo austero, 
come il Pontefice cui tanto egli piacque, pur ebbe quel- 
le virtù che non senza lacrime si ricordano , e la tenera 
amicizia mise in quel nobilissimo petto profonde radici. 
Vecchio ed infermo vegliò al letto del suo Urbino, e per- 
dendo questo sostegno e riposo di sua vecchiezza, gli par- 
ve che la maggior parte di se n’andasse con lui , e sentì 
desiderio di morte. Nato veramente al sublime, mal del- 
l’opere sue s’appagò , nè gli parve che la mano tanto ri- 
spondesse all’intelletto, da giungere a quel concepimento 
cb’ei nella mente si formava dell’arte. Non però fredda- 
mente eseguiva i suoi immortali lavori e veggendo trattar 
lo scalpello all’animoso Buonarroti, detto avresti: ei col- 
la sua forte immaginazione vede la figura, e s’adira col 
marmo che gliela contende. I tempi nei quali visse, felici 
non furono, ma grandi, e cinsero per così dire la sua 
anima d’una fierezza nobile e generosa. Può dirsi degli 
artisti della tempra di Michelangiolo, quello che Longi- 
no affermò degl i Oratori terribili nell’eloquenza: « Vo- 
« gliono età capace a nutrire, e allevare spiriti grandi , e 
« come pianta che non alligni in umil terreno, mal cre- 
« scono laddove gli uomini son poco men che in culla 
« fasciati dei costumi e degl’istituti di legittima servitù: 
« a questi è dato soltanto esser magnifici adulatori ». Toc- 
cò a Michelangiolo secolo diverso : per trovare il subli- 
me non gli era forza cercarlo , e la sua anima risponder 
doveaa sentimenti generosi, come l’eco alla voce-Fu det- 
to che per la gloria delle vostre discipline ei troppo vis- 
se. Ma fosse stato simile a Raffaello medesimo nella bre- 
vità della vitii, ei dopo aver dipinto la Sistina, avrebbe 
con tanto esempio tratti a seguirlo gli artisti dell età sua, 
e sempre di quello stile , che movea da un animo in- 
fi animato, sarebbe stata piena di pericolo l’imitazione. 
Quei pochi mortali, che colla singolarità del l’i ngegno la na- 
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tura separò veramente dall’ urna n gregge, non pur primi 
rim ingono , ma soli. Io di sì lunga vitato compiango, 
quando penso i tempi che a vedere lo serbò la vecchiez- 
za. Gl’Italiani costretti da tutti i pesi della Signoria spa- 
gnola, dimenticarono ogni avito costume, tutto impara- 
rono da’nuovi dominatori, di suo non ritennero neppure 
i vizi i. Pur le domestiche dolcezze vennero meno, fra le 
pompe d’ un fasto senza ricchezza, fra le superbie della 
viltà nascosa con nomi magnifici, fra costumi corrotti da 
una mobil dottrina che sgomenta i deboli, adula i poten- 
ti, e inganna col vero. Ebbe l’Itnlia, inerzia e non riposo, 
sventure senza gloria, delitti atroci, virtù codarde, tutti 
in somma i turpi dolori d’una servitù faticosa. Allora in 
vanissimi studi si tentò consumare l’ingegno, far perire 
la vera eloquenza all’ombra delle scuole, ingannar la 
coscienza del genere umano, impedirgli quei «festini che 
porta il corso dei secoli, e dell’idee. Tanto imparò a ser- 
vire Io stesso pensiero, che in quella età che vide nuove 
colpe, tu non trovi scrittore Italiano che lasciasse docu- 
menti di quell’ira magnanima della quale, come ci fanno 
fede Tacito e Giovenale, possono vivere le vere lettere an- 
che in secoli corrotti. Nell’arti medesime il gusto mancò: 
Michelangelo restò senza nemici, ma senza giudici: Re, 
ma d’un popolo di schiavi. 

Molto avanti negli anni della trista vecchiezza ei giun- 
se finalmente al comun porto. La patria ebbe le sue tra- 
vagliate ossa, il cielo il suo spirito : ma Dio volendo che 
un ingegno non men grande, attestasse anche allora la di- 
gnità dell’umana ragione, e questa avesse fra noi nuovi 
trionfi e nuove sventure, avea , due giorni innanzi al 
morire del Buonarroti, mandato sulla terra l’anima «li 
Galileo. 
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Annotazioni all’orazione sesta 

(1 ) Oltre il presente discorso che il Sig. Gio. Batista 
Nicco/ini lesse sono già sette anni nella sua qualità di 
Segretario in questa accademia, altri ne scrisse con quel- 
la profonda sagacita e vigorosa eloquenza con cui trat- 
tò pure diversi soggetti tragici che gli danno fama di 
valente scrittore teatrale, e che sono il decoro [della sce- 
na Italiana. Tra le prose voglionsi ricordare quelle re- 
lative alle famose questioni intorno alla lingua suscitate 
dalla Proposta del celebre Monti, gli elogi dell’Orga- 
gna e di Leon Batisa Alberti la cui lettura noi consiglia- 
mo agli amici de’ gentili studj (Nota dell'Editore). 

(2) Parlando del sublime io mi sono giovato dell’Ope- 
re di Longino, del Burke, del Kant, dello Stuart: questa 
ingenua confessione mi sciolga dall’ obbligo di frequenti 
citazioni. Nè tacerò che il celebre sig. Migliarini mi ha 
soccorso dei suoi scritti e dei suoi consigli: pei suoi con- 
forti mi sono indotto a scrivere la vita di Michelangio- 
lo, della quale fa parte il presente discorso. 

(3) Quatremere de Quincy, Vie de Raphael. 

(4) Cicognara, Storia della Scultura, V’. 2. 

(5) Se nunquam conquieturum donec,expulsis omnibus 
barbaris, Italiae liberator, vero inde parlo cognomine t 
dici mereretur. Pauli Jovii, Vii. Jul. II. 
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DISCORSO 


DEL PROF. 

GIROLAMO PRANDI 


SULLE VICENDE DELLA MUSICA 
ANTICA E MODERNA 
E SUI MEZZI DI PRESERVAR QUESTA 
DALL’ULTERIORE CORRUZIONE. 


Se i bisogni non avessero da secoli destata 1’ attività 
degli uomini, giacerebbon tuttora le Scienze e l’Arti nel- 
l’ignoranza miseramente sepolte . 

Sospinti eglino dalla necessità di communicarsi a vi- 
cenda i pensieri crearono una lingua, che divenne a poco 
a poco inesausta sorgente « i lusso. 

Non altrimenti adoperarono nell’Arti belle, ed è noto 
come dalla rozza capanna, che il selvaggio costrusse a 
ripararsi dalle ingiurie delle stagioni, si giunse ad innal- 
zare i torreggiane palagi, che insultano alla miseria del 
povero, e come dalle prime mal’abbozzate pitture sosti- 
tuite un tempo al tardo e mirabile trovato della scrittura, 
si pervenne ad animar le tele degli Zeus! , degli Apelli, 
e dei Timoleoni. 

Ma (juule necessità costrinse gli uomini medesimi al- 
l’invenzion della Musica? La pena che fu agli oziosi dal- 
la natura serbata: io voglio dire la noia. 

Assisi all’ombra diamiche piante occuparonsi da pri- 
ma i pastori a contemplare il giro degli Astri, la vegeta- 
zione ridente, e in'll’altri spettacoli, che agli avidi e ma- 
ravigliati sguardi l'Universo presenta; ma fatte queste 
sensazioni abituali, non ne furono piu scossi, ed il biso- 
gno rinacque di nuovi oggetti, che titillassero le libre. Il 
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dilettevole canto <1 oì;I i augelli stimolò taluno ad imi- 
tarlo e si ebbero cosi le prime tracce della Musica voca- 
le. Il sussurrar quindi dell’aure tra le folte canne, il li- 
scino de’ venti pe’traforati tronchi, il rimbombo che met- 
tevano gl'incavati e percossi corpi, il suono che vibrava- 
no corde inegualmente tese, diè origine ai musicali stru- 
menti a fiato, a corde, a percussione. 

Antichi oltremodo furono i primi tentativi nell’ uno, 
e nell’altro genere di musica, talché vanno a perdersi nel- 
l’oscura caligine dell’età più remote, ascrivendoli chi a 
Mercurio, chi a Cadmo, ehi ad Anfione e ad Apollo, e chi 
finalmente ad Olimpo. 

In tanta oscurità però ci si offre nella Storia de’ primi 
tempi la Musica recata tant’oltre che a suo grado poteva 
o muovere il furore, o ricondurre la calma negli umani 
petti, o accendere gli animi alle virtù sublimi, e tutti, a 
dir corto, produrre gli elfetti, che noe. inverosimdi ren- 
dettero i favolosi racconti sul potere della cete ra, e del 
canto d’Orfeo, che infranse i decreti del Fato, e placò gli 
inesorabili (nudici delle temute tartaree regioni. 

Ma sarehhon forse esagerati i portenti «Iella Musica 
antica? Se. noi sono, come io mi studierò di provare, e 
perchè non ci è dato in oggi di rinnovarli con quest’arte 
divina ? 

Eccovi le ricerche, U. O. che a disimpegno dell’jfHda- 
tomi onorevole incarico prendo a soggetto del ragiona- 
mento mio. Nello svolgerlo rapidamente, come la circo- 
stanza il prescrive, io spero che chiaro apparirà quanto 
sia saggia la deliberazione vostra, Cittadini Municipali, 
di qui aprire le pubbliche e gratuite Filarmoniche Scuo- 
le, che per la reciproca influenza cui hanno musica e co- 
stume promettono segnalati vantaggi alla nostra rina- 
scente repubblica, non che a questa Città illustre, ferma 
nel tentare le più ardite imprese che segnino epoche me- 
morabili ne’tardi progressi dello spirito umano. 

Possa la mia efebi l voce avvivata dall’esempio vostro 
risvegliare ne’giovanili italici petti il non ancora spento 
musical valore, onde più non abbiano le straniere genti 
a dettare armoniche Leggi ad un felice suolo fecondo di 
rari ingegni, che 

Ottenner saggio d'armonia nel regno 
Maggior fra i granili e non secondo ai primi. 
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Apro, Cittadini, le anticlie Storie, p tanti prodigii vi ri- 
scontro operati dalla musica su pii umani affetti, che 
chiamarli in dubbio sarebbe struggere in un punto i 
canoni della sana critica. 

Non appellerò già al testimonio ispirate carte, quan- 
tunque ne accertino che al mestevole tocco del l’Arpa agi- 
tavasi la mente de’ sacri fatidici Vati, e che di sì dolce e 
p .tetico stromento il Salmista pure si valse peracehelare 
ie alte cure, onJ’era il cuor di Saulle meritamente op- 
presso . Potrebbe taluno ascrivere questi prodigj alla 
sola mano dell’Onnipotente, e snervare così la forza 
dell’ argomento, sebbene a sostenerla non mi sarebbe 
difficile il mostrarvi che le arti dall’imiuaginazione di- 
pendenti, quale si è appunto la musica, più rigogliose 
fioriscono quanto più sono le società vicine alla loro 
origine , sentendo allora maggiormente il cablo del- 
I entusiasmo, che manifestasi (lai linguaggio medesimo 
ridondante di fuoco, e di grandiose immagini. 

Non insistiam tuttaviasu filosofici sottili ragionamen- 
ti, quando più chiari ed incontrastabili si presentano 
nelle greche Storie. 

Ci ricordino queste i calmiti furori di un uomo gelo- 
so che già presto a metter in fiamme la casa dell’aman- 
te infedele ne fu da un destro musico, alle preghiere di 
Pittagora, col modo Dorico distolto. Ci rammentano, sul- 
la fede di Plutarco, i violenti tumulti a Sparta sedati per 
la dolcezza del canto del mellifluo Terpaiiiro. Ci attesta- 
no che atta era la musica a spuntare gli avvelenati strali 
d imore, e che abbandonando i mariti i patri Lari pone- 
vano a fianco delle consorti de’ musici, perchè ne frenas- 
sero col canto i desideri! impuri ; che non riuscì perciò 
allo scellerato Fgisto d’appagare le turpi sue brame con 
Clitennestra senza prima aver spento il musico Deinoco- 
do lasciatole da Agunennone per serbarla pudica, e che 
Femio al contrario colla musica sostenne fino al ritorno 
dell’ errante Ulisse la combattuta tède della virtuosa Pe- 
nelope. 

Man olierebbe mi il giorno, se tutti adunar volessi i 
portenti dell’ antica musica ile’ Greci, e quelli principal- 
mente di un Tirteo, che seppe 

Co' suoi carmi ispirar guerriero ardire. 
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o di un Timoteo, che il Macelone, innanzi a cui tacque 
la terra, o all’ ire col canto accese, o volse a suo talento 
ai più teneri amori. 

Qual maraviglia se tante lodi leggiamo alla musica di 
que’ giorni profuse? Secredeasi a lei dovuta la principal 
delizia de’ Numi e de’ beati ancora ne’ fortunati Elisi? 
Se Platone giudicò il cangiamento della musica funesto 
alla Costituzione dello Stato? E se la riputò valevole a 
ravvivare quell’armonia nelle facoltà dell’anima, di che 
godea quando, prima d’informar le amane membra, era 
abito trice delle celesti sfere? Se Aristotele, che prese a 
combattere, come sembra, nella sua Politica i sentimen- 
ti di Platone, con lui nondimeno concorda quanto al po- 
tere della musica sui costumi? Se Licurgo, che dure leg- 
gi agli Spartani impose, ed era spregiator severo elei 
molli affetti, la musica ciò nonostante commenda come 
giovevole alla prosperità dello Stato? Se finalmente ci 
assicura Ateneo, che le leggi tutte divine ed umane, le 
esortazioni alla virtù, le gesta d’ illustri persone pubbli- 
camente cantavansi al suono di musicali stronfienti, per- 
chè non vi aveva, a suo dire, più acconcio mezzo per im- 
primere negli animi la cognizione de’doveridel cittadino? 

Indarno ini opporreste con qualche ingegnoso moder- 
no che fu 1’ antica musica de’ Greci alla novità piuttosto, 
che all’ intrinseco merito debitrice de’suoi portenti. 

Chi è che possa squarciar le tenebre dell’antichità 

{ dui lontana per divisar qual fosse il cominciamento del- 
a Musica, ed asserirla bambina all’epoca di cui favello? 
È quest’ arte coetanea, per cosi dire, all’ esistenza de^li 
uomini, che il bisogno sentirono di togliersi alla noia. 
Sappiamo altronde che Chirone e Democodo, Ermete ed 
Orfeo, Fenicio e Terpandro, Talete e Tomiri, egregi col- 
tivatori dell’armonia, tutti precedettero l’età d’Omero. 

Fossero pur allora mal conosciute quelle difficili scien- 
ze, che dalla lunga esperienza, e dalle sudate indagini dei 
posteri ottennero viti» e ingrandimento. N’ era l’Italia 
anch’essa interamente al buio quando tra’ suoi musici 
compositori vantava un Pergolesi . Stanno tuttavia, ad 
onta de’progressi della Fisica moderna, da denso velo ce- 
lati i rapporti tra gli ondeggianti cerch), che diffondono 
nell’ aria i corpi sonori , e il tremito de’ nervi nel pro- 
vocato orecchio, e mancano perciò i dati , onde giovarci 
nella musica delle recon lite geometriche dottrine, che 
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ne guidino con sicuri passi negl’ intricati 1. iberniti del- 
le armoniche teorie. 

Un orecchio ben organizzato, una mente ragionatrice, 
immaginosa, un’ anima sensibile, ecco i capitali, che 
bastano, per grandeggiar nella musica; capitali, che pos- 
sedevansi dagli Antichi, e forse più utilmente, che dai 
Moderni, i quali carichi oltre modo di scienze e di stuìj, 
non sembrano atti a poterli tutti approfon lare: Leggevano 
gli Antichi { cosi l’ immortale Alembert ) la Fisica vol- 
gare nel gran libro della natura aperto per essi, come lo 
<■ per noi, ma leggevanvi più assiduamente , e con occhi 
piu attenti. E come no, se di tanto ne avanzarono nella 
Pittura non meno che nella Scultura? Bastano gli Apolli 
e i Laocoonti per far palese a qual alto segno sentissero 
gli Antichi il sublime dell’Arti belle. Che se il sentirono 
nella Pittura, e nella Scultura, come sentir noi dovevano 
nella musica, che per gli usi, cui destinavasi, sopra le al- 
tre arti, e dai più perspicaci ingegni si coltivava? Giuochi, 
pompe, cerimonie, nozze, funerali, virtuose gesta d’Eroi, 
lNumi sacri alla Patria, erano oggetti che indistintamen- 
te festeugiavansi colla mnsica. Amantissimi sene mostra- 
vano i Filosofi, i Magistrati, i Capitani, e chiunque aspira- 
va alia gloria di eccellente compositore studiar doveasi 
di piacere non al profano volgo, ma a Pericle, ad Epami- 
nonda. 

Se noi superiamo gli Antichi per dovizia di cognizio- 
ni, per certa eleganza di gusto, ci vincono essi d’ assai 
per ia nobile semplicità, e per la forza direi quasi gigan- 
tesca de’ loro pensieri. Noi vantiamo maggior metodo, 
maggior connessione nelle produzioni nostre, ma ciò 
stesso ne prova che non sono esse un parto del Genio , il 
quale ricusa i paz.enti esami ed i ritegni, e mal soffrendo 
i ceppi 1’ ordine non cura, e rapido !si spinge dove l’im- 
peto dell’ entusiasmo violentemente lo porta. 

Ma innoltriamo, cittadini, le riflessioni, e vediamo co- 
me per essersi appunto la musica tra di noi da lungo 
tempo coltivata e fatta comune, dovesse deviare dal vero 
gusto nell’ espressione principalmente riposto . Strano 
paradosso in vero, ma che pure non è discorde dai filo- 
sofici principj. 

Per le costanti imperscrutabili leggi di natura non può 
1* umana mente apprendere cosa veruna senza il soccorso 
de’ sensi, eh’ è quanto dire senza il moto de’ loro nervi 
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propagato al cervello. Onesto moto troppo ripetuto, ca- 
giona stanchezza, noia, molestia, brama di cambiamento, 
fenomeni che seguono tanto più rapidi , quanto sono più 
sensibili le fibre. Ora clai calcoli di Sa uveur, avverati dal- 
l’Accademico Parigino Dodart, risulta che l’orecchio è 
dieci mille volte più sensibile ai suoi di quello sia 1’ oc- 
chio Bicolori. Le fibre dunque dell’orecchio saranno e- 
ziandio più che quel le ilei l’occhio facili a contrarre stan- 
chezza, e ad eccitare in parità di cose più sollecitamente 
nell’ animo la brama di novità. 

E perchè l’intemperanza nell’ uso de’ calcoli, di che 
giustamente si dolgono gravissimi Filosofi, non abbia a 
rendere questa verità dubbiosa, veggiamola dall’ espe- 
rienza raffermata. 

Ecco un vago dipinto toccato, se vi aggrada, col- 
l’eleganza e delicatezza del vostro Albani, I’ Anacreonte 
della Pittura. Oltre le varie ingannevoli prospettive, voi 
qui mirate gruppi di fanciulli, e di Ninfe in varie guise 
atteggiate; boscherecce che gravi frascheggiano: luce che 
attraverso di esse lanciasi furtiva, e mill’ altre consi- 
mili bellezze, delle quali 1’ occhio avidamente e lunga 
pezza si pasce senza provarne la menoma noia. Imma- 
ginatevi ora che da qualche Anfione moderno vi si ri- 
peta le cinque le sei volte di seguito, e sempre nel- 
l’istessa guisa, non un’Aria qualunque, mi il pezzo pia 
commovente di un Sacelli ni, 

Egregio trovato r di nuovi modi , 

noi soffrirebbe l’orecchio vostro, el è ciò si vero, che 
quando co’ replicali applausi richiam *te sulla scena I 
Attore, perchè ricanti il Rmdc.au, la Cavatina, tacita- 
mente gl’ imponete la legge di variarne alcuni passi , 
misurando poscia le ripetute acclamazioni vostre colla 
ricchezza de’ cambiamenti. 

Seniioneli' 1 da qualche di 
sospetto il confronto fra un 
la maggior copia d’ oggetti, 
quella presenta. Riducasi dunque Io sperimento alla 
massima semplicità. Siavi una linea retta in ogni parte 
unifórme, niuno mi negherà che possa 1’ occhio senza 
interruzione e senza pena mirarla per più minuti, inl 
io sfido l'orecchio il più tollerante a resistere per un di- 


fficile Critico potriasi aver 
'aria, e un dipinto attesa 
che questo in paragone di 
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nulo solo a qualche voce monotona per quanto sia sono- 
ra, morbida e pastosa. 

Ciò posto, così ragiono, l.e Arti belle destinate a dilet- 
tare principalmente la vista, giunte che sieno alla perfe- 
zione, soggiacciono col tempo, malgrado la cognizione 
delle regole, a cambiamenti viziosi. Prova ne sia l’Ar- 
chitettura che dal corretto stile di Palladio, passò in 
breve volger d’ anni allo stravagante de! Borromini.Nel - 
Ja musica dunque intesa a dilettare I’ orecchio mollo piò 
dell’ occhio, come provarli no, sensibile, doveva pur se- 
guire un cangiamento analogo; e però se i moderni co- 
nobbero in essa lo stile di espressione, era forza che al 
lungo ripetersi divenisse noioso, e sorgesse la brama di 
un nuovo genere musicale, più agevole senza dubbio a 
crearsi, vagando per gl’ immensi spazi d’ un bello pura- 
mente armonioso eri iusignilie int •, che non per quello 
di espressione, il quale richiede un pensar tilosolico, un 
meditar profondo sull’indole degli affetti, e sul loro rap- 
porto co’ suoni, una lungi pena cioè da cui rifugge il più 
delle volte l’ uni ino ingegno. 

Quello appunto sembrami che alla musica sia inter- 
venuto che all’eloquenza ed alla poesia acca lde nel tu- 
mido Scccnto.Conosccv itisi allora gli, mivi precelti oratn- 
l'j e poetici di Tullio, d’Orazio, di Quintiliano, ma nau- 
seati gli Scrittori del vero e troppo ripetuto beilo, ne 
oltrepassarono i confini ;e dominar si videro quelle am- 
pollose metafore, che le delizie formarono degli Achil- 
lini, dei Preti, de’Loredani, e de’Mascardi. 

I concerti della maggior parte de’suonatori moderni 
forniscono evidente prova al paragone. Che altro in èssi 
ammirale, fuorché agilità di mano, armonia complicata, 
passaggi ardui, difficili, inaspettati, ed altrettali bellezze, 
che sentono piuttosto, lasciatemi così dire, il danzatore 
da corda, che l’appassionato professore di musica ? di- 
letti sono questi cresciuti a’dì nostri a segno che vengon- 
ci rimproverali dagl’istessi Oltremontani nell’atto che 
rendono omaggio alla superiorità delle armoniche nostre 
cognizioni: Sebbene nella moderna musica italiana ( ne 
dice il lodato d’Alembert) molte bellezze si scorgano , la- 
sciti però traspirare la smania di sorprendere a danno 
della natura e della verità. La passione per la novità , 
soggiugne , corrompe la musica di là dall’ Alpi , ed una 
superstiziosa timidezza ne ritarda fra di noi i progres- 
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si. Che se trattandosi di musica poco apprezzaste l’auto- 
rità d'uno Scrittore straniero, interporrò il giudizio del- 
l’ incomparabile vostro maestro Martini: Sono già due 
secoli , die egli, che dai professori di musica si va piut- 
tosto cercando il diletto , il solletico di piacere, e sin- 
golarmente la varietà, anziché la mozione efficace degli 
ufficili. Nè doglianze sono queste soltanto d’uomini vec- 
chi lodatori importuni dell’età trapassate; le ripete pure 
in una elegante sua lettera ne’ pubblici fogli già nota il 
vivente Raffaele dell’armonia Paesiello. 

Con ragione pertanto venne l’odierna musica da talu- 
no paragonata alle pitture de’Cinesi vaghissime a veder- 
si per la vivacità delle tinte, e pei lucidi tratti doro e 
d’argento, che le fregiano, ma prive in tutto dell’arte del 
disegno, della distribuzione opportuna dell’ombre e dei 
lumi, cede la più bella di esse ad un semplice abbozzo 
fatto coll’amatita da uno de’ nostri dozzinali pittori. A che 
dunque stupire se le moderne composizioni non corri- 
spondono all’intenzione de’ loro Autori? In una melodia 
composta di rapide note, di trilli, d’arpeggi, di volate, eli 
mordenti, di gruppi, di sbalzi appena un suono ghigne a 
toccare i nervi acustici, che l’azione sua è già dissipata 
da quella di un altro suono, che sopraggiunge all istan- 
te, ed è incalzato da una folla d’altri ugualmente sfugge- 
voli. All’animo pertanto non rimane te ni po che basti, per 
discernere i tuoni, che altre volte sperimentò patetici, nè 
agio alla fantasia, e alla memoria di riprodurli, e di ri- 
conoscere le effetluose idee, che vi si associano. 

Ad accelerare la corruzione di gusto nella musica co- 
spirarono eziandio le aspre civili vicende cui soggiacque 
in addietro la misera Italia. j 

Costretta a servir sempre o vincitrice o vinta . L anti- 
lica musica, dicea lo Scita Anacarsi , convenivansi cigli 
Atienesi trionfanti a Maratona; la nuova agli Ateniesi 
conviene già soggiogati a Patmos. E chi dubitar potreb- 
be al variato politico destino de’popoli non corrispomla. 
un variato gusto di musica, quando rimembri la depra- 
vazione di quest’arte ai tempi di Galigpla e di Nerone, e 
richiami per l’opposto al pensiere lo stile nervoso delle 
patriottiche canzoni, che armarono innumerevoli squadre, 
e coraggiose le spinsero ai più duri cimenti? 

Qui la fervida immaginazion vostra, Cittadini, meco 
nell’avvenire trasvola, c chiari i progressi della musici, 
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vi legge ora chela nostra sorte all’augusta mano si affida 
dell’Eroe che favoreggia le scienze, e l’arti, e che fu già 
sprone all’Italico Genio, onde coll’armonia porgesse il 
meritato tributo d’onore ad un illustre Guerriero, che al- 
le sponde del Reno spirò fra l’armi intrepido, e da’nemici 
stessi generosamente compianto (1). 

Mentre però che nel silenzio de’sccoli preparasi una 
compiuta e felice rivoluzione di gusto nella musica, è 
d’uopo di qualche pronto e valevole mezzo, che la pre- 
servi dall’ulterior corruzione. 

Quando Aristossene per l'introdotto abuso delle dis- 
sonanti deviò nella musica dalla semplicità di Pittagora, 

Che dall’ incude argomentò le note, 

fu gravemente ripreso dai Saggi d’ Atene, perchè mirasse 
a dilettar l'orecchio a ritroso della ragione. Se qualche 
freno si fosse pure tra di noi imposto ai primi corrom- 
pitori del vero gusto musicale , non udrebbonsi ora 
echeggiar i sacri Templi di leziosi svenevoli concetti; uè 
vedremmo un imberbe altiero Narsete, gareggiando inli-i 
itile note mal’ adatte al senso delle parole , racrcar sulle 
canore scene ingiusta lode dall’ignorante volgo, e in- 
goiar quindi (ciò che più duole) de’tesori immensi al bi- 
sognoso merito il più delle volte negati : vedremmo iu 
line le nostre Belle, cui onesto diletto all’armonia consa- 
cra, seder pazienti al cembalo per eseguirvi con agile 
misurata mano aspre e difficili composizioni, che mal 
consuonano ai sentimenti de’loro teneri cuori. 

.Ma se tace l’autorità pubblica sul corrompimento del- 
la musica, non sono perciò le vie tutte precluse ad infre- 
nare la musicale licenza. La più sicura fra esse ci si addita 
dal gran Federico di Prussia : Bramava egli ( mi valgo 
delle frasi dell’eruditissimo Consigliere Denina) che nel- 
la musica, come nelle altre arti, riprodur si potessero 
sovente le opere degli Antichi canonizzate dall’universa l 
sentimento. In Bologna (soggiunge lo Scrittore) ove giu- 
diziosi Letterati raccolsero le migliori poesie di quattro 
secoli , affine di ristorare il buon gusto corrotto dall’ affet- 
tazione, il chiarissimo Maestro Martini ha pur raccolto 
numerosi pezzi di musica scritti da differenti Autori , ed 
in secoli diversi. Ma se tutti o almeno gli eruditi ponno 
scorrere le impresse raccolte poetiche, è assai difficile 
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lo stabilir accademie per eseguirei i pezzi (li musica de- 
gli andati tempi. 

Questa difficoltà però che parve pressoché insuperabi- 
le al Donina, per le istilli ile pubbliche filarmoniche 
Scuole dalla cospicua Municipalità vostra oggi si vince. 
Maestri essa tra sceglie, che bevvero allepiù pure fonti le 
armoniche leggi, e che bramano ardentemente di trasfon- 
derle ne’ loro allievi. E perchè non sieno dalla dura ne- 
cessità di sussistere forzati ad accarezzare il traviato gu- 
sto dell’ignara turba, generoso premio qual può, alle lo- 
ro fatiche concede, onde col celebre Fux rammentino 
che” non hannosi a prefiggere per guida l’interesse, ina < 
la gloria, e che Apollo, e non Dite si è quegli che al Par- 
naso presiede. 

Dal canto vostro, Giovani valorosi, non v’avvisaste 
chcaH’istruzion musicale sia la scientifica superflua, lo 
accordo ad un valente poeta che l’uso d’arabe figure alla 
musica punto non giova, e che nulla vale se de’suoi pre- 
stigi non incanta gli orecchi, e il cuor non muova, ma 
non per questo deggionsi tutte riputar superflue le sc’en- 
t diche cognizioni. Senza trattenermi qui f che la brevità 
noi comporta ) a provarvi con Senofonte l’cssenzial con- 
nessione, clic avvi tra il buono, il vero, e.l il bello , ri- 
fletterò soltanto che la musica è un’arte imitatrice supe- 
riore fors’anche alla Pittura. Non passan le oziose mosse 
di questa oltre l’istante, e in vano tenta un pittore col ma- 
gico incanto de’suoi colori, d’esprimere al pari della mu- 
sica le successive scene dell’azione medesima. Scelga egli 
a cagion d’esempio, per soggetto di componimento una 
battaglia, non ghigneranno gli sforzi suoi, che a delincar- 
la quale nel dato momento la vedremmo in natura. Più 
ardita di mollo la musica oserà spingervi per sino nella 
mischia, farvi marciare colle guerriere falangi, udire lo 
strepito dell’armi, le festose grida de’vincitori, il gemito 
de’soccombenli, e trasformare il vostro cuore in un cam- 
po di battaglia, àia qual penetrazione d’ingegno a tal uo- 
po nonrichiedesi? Qual esercizio d’immaginazione corret- 
ta? Qual’analisi profonda delle passioni, e di mill’altri 
svariati oggetti ? 

Finché pertanto le docili fibre non contendono agili- 
tà alla marni ed alla voce, affrettatevi, Giovani egregj, ad 
apprendere gli elementi di quest’arte sublime, ma nou 
obbliate nel tempo stesso d’addestrarvi al ragionar sottile,. 
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e di fecondare I’immaginazion vostra coll’utile lettura dei 
migliori poeti, e col meditare i grandi originali che dai 
dotti Maestri vi si proporranno ad esempio, onde discer- 
nere come vogliansi dalla musica espressi i moltiplici sen- 
timenti . 

Chi non ben conosce l’intreccio di un Dramma , i va- 
rj caratteri degli Attori, chi non è in certa guisa poeta, o 
non gusta almeno la favella che chiamò Tullio de’Numi , 
mal saprà trattare colla musica la clemenza di Tito, la 
fermezza di Regolo, o chiamarne sul ciglio il pianto al te- 
nero colloquio fra Cleonice ed Aleeste. 

Sarà forse un indotto musico esecutor felice de’com- 
ponimenti altrui, ma non potrà versar sulle carte le pro- 
prie idee senza che vi traspiri, direbbe Montesqieu, la 
gotica Archi ttettura, e senza innestarvi accattate bellez- 
ze che faranno poi, a parlar col Venosino, la mostra cui 
farebbon’gli scampoli di ricca porpora a rozza panno 
congiunti. 

Quando sia al contrario de’necessarj scientifici sussi- 
di un maestro fornito, quando il lingua 'gio delle passio- 
ni intenda, saprà co’ variati musici modi eloquentemente 
esprimerlo, e se con note i santi affanni del Re Profeta 
ne piega, o col potere di melodia dispieghi le beneficen- 
ze, che a larga mano su di noi sparge il Creatore, e la 
gratitudine che a lui si debbe, saprà rapire in estasi dol- 
ce i cuori, e ne’tremendi luoghi alla Divinità sacrati, to- 
glierli ai profani pensieri. 

Se finalmente a cignersi la fronte aspira di teatra! co- 
rona, sollecito del decoro e del costume, non prostituirà 
l’arte sua celeste per ornarne stolti o impudici Drammi 
di vile prezzolato poeta, cui dettano leggi o le superbe 
Frini, o il folle orgogliodel non virile gregge. Sdegnan- 
do in somma con nobile disprezzo di servire alla voluhil 
moda, che le menti leggiere a suo senno travolge, tor- 
nerà all’onor primiero 

La già Donna de’ palchi Itala Musa. 
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Annotazione all’orazione settima 


(\) Si allude al premio dell'invitto Bonaparte propo- 
sto a quel Maestro , che in un componimento musicale 
avesse meglio saputo esprimere la dolorosa perdita del 
celebre Generale Hoche: premio che fu meritamente ag- 
giudicato al valoroso maestro Minoja. 


( 
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DISCORSO 

DEL PROF. 

GIOVANNI ROSINI 

DI PISA (I). 

SULLA NECESSITA DI SCRIVERE 


NELLA PROPRIA LINGUA. 


Se per la prima volta ( amplissimo e degnissimo Presiti", 
dotti e rispettabili Colleghi, ornatissimi Giovani, udito- 
ri tutti umanissimi ), se per la prima volta che in questo 
letterario consesso udir si fa per mia bocca la lingua di 
Dante, del Petrarca e del Boccaccio, a voi parlando mi 
volgo, e sui vostri volti io ricerco i segreti affetti dell'ani- 
mo; chi è di voi che al suono melodioso d’una favella che 
tante glorie rammenta, tocco e rapito da insolito diletto 
non sentasi; quasiché vissuto in terra straniera, oggi pur 
dato gli sfa di salutar le rive natali, e conversar di nuovo 
tra’suoi? Nè più dolce incarico, certo, nè più onorevole, 
nè più caro esser questo potrebbe per me, se la dignità 
vostra, se i vostri lumi, se il vostro silenzio medesimo 
non mi ricordassero ad ogni momento quanto da me si 
richiegga per voi. Ma poiché giro intorno lo sguardo, e 
tra voi sì pochi io riveggo di cui non sia slato il discepo- 
lo; mi riconforto in pensando, che se la vostra benevo- 
lenza, se l’affetto vostro m’accompagnarono sempre nel 
lungo cammin degli studii, abbandonar non mi vorranno 
nel primo passo della mia nuova ed operosa carriera; e 
che, meritandoli veramente, potrò ripetere con Orazio a 
più d’uno : 

Quod spiro etplaceo , si placeo , luum est. 

E per la prima volta nella patria lingua parlandovi, di 
che potrei più degnamenteeconvenientemeute parlar che 
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di lei? Poiché tacquero per somma sventura sulle labhra 
degli uomini la latina e la greca; qual più di lei trar sep- 
pe dagli avanzi della prima la grandezza, la magnilo- 
quenz'i, il decoro? qual conservò più di lei nelle novelle 
forme la dolcezza, l’incanto, e il rotondo favellar della 
seconda ? 

Ma della patria lingua parlandovi, e della necessità 
che han gl’italiani di usarla si nelle Scienze come nelle 
Lettere; e del detrimento sommo che alla Italia pur ven- 
. ne dall’averla trascurata e negletta; mentre un’antica e 
rispettata costumanza la eliminò da ogni filosofico recin- 
to non solo, ma da quello stesso ove per la prima volt » vi 
parlo; chi più di me temer dovrebbe la taccia d’imperdo- 
nabil temerità, se sommi uomini preceduto già non mi 
avessero in questa gloriosa trattazione, e co’quili anco 
l’errar saria hello, se con nuovi argomenti, e in occasion 
per me sì propizia dato mi fosse di divider con essi anco 
l’onor del conflitto (2,? 

li quanto più il gusto degli stranieri presso di noi si 
diffonde; quanto più i vizj che ne ritrae la lingua si ac- 
crescono; quanto più l’impero irresistibile delle armi da 
vicin la minaccia; tanto più degno d’animo generoso ed 
indipendente reputato verrà da chi non è volgo, ogni 
tentativo per opporvisi , ogni sforzo per superar ogni 
ostacolo: e , coglier non potendo la palma dei vincitori, 
non sarà picciolo premio una fronda di quella corona, 
con cui la patria riconoscente decorava altre volte la tom- 
ba dei cittadini, che avean combattuto per lei. 

Più che a cause certe e speciali, al modo, e alle 
circostanze onde nacque la lingua italiana, debbesi l’uso 
costante di adoprarsi in Italia la latina. L’abitudine, che 
può tanto su gli uomini, la conservò; adottata dalla reli- 
gione, fu mantenuta dalle leggi; e la venerazione per le 
antiche costumanze si oppose sempre ad ogni contrario 
eccitamento. Dopo la rovina dell’Impero fino alla pace di 
Costanza, tutto fu nelle nostre contrade ignoranza, desola- 
zione, e barbarie Federigo Secondo, mentre la travagliava 
colle armi, fu il primo che destasse in Italia l’amor dello 
studio, e che secondasse e promovesse le ricerche dei dot- 
ti di quell’età : non picciola parte v’ebbe il suo troppo ce- 
lebre Segretario (3;, sì compassionato per le sue disgrazie, 
e sì benemerito degl’italiani; e l’Europa pressoché barba- 
ra e selvaggia vide spuntar sull’orizoute di questa peni* 
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sola il primo barlume di luce, die annunziava il ritorno 
della cultura e della civiltà. 

Ma dagli eremi dei Cenobiti, ove insieme coll i lingua 
della Religione erano state rinchiuse e con gelosia custo- 
dite, non s'i tosto comparvero e si diffusero le prime no- 
zioni dell’umano sapere, in un misto e strano linguaggio 
ravvolte, che pur quello ricordava dei colti Romani; a ra- 
gion torse si credette che per restituire l’antico suo splen- 
dore all’Italia, cominciar si dovesse dal ren lerle l’antica 
e rispettata sua lingua: c mentre il Guinioelli, il Caval- 
canti, e l’Alighieri in special mo lo, tentavano di creare 
una nuova tavella, dagli avanzi raccogliendola e dalle ro- 
vine della antica,, i ('otti d’ogni città, d’ogni grado, spre- 
giandoli come i coltivatori d’un dialetto a cui dettero il 
nome dal volgo, si diedero tutti allo studio e alla imi- 
tazione dei famosi scrittori del Lazio. E come un dialet- 
to forse la riguardò da prima il Petrarca, che in volgare 
scrivendo, solo 

. . . per trovar pietà non che perdono , 

esalando dal petto l’interna fiamma che lo struggea, tar- 
di conobbe quanto care fossero le voci in rima de suoi so- 
spiri, e con quanto rammarico udite non leavesse l’Italia 

In numero più spesse, in stil più rare. 

Ma la copiosa discoperta, che india poco si fece, dei 
più ragguardevoli scritti della greca e della romana anti- 
chità, che dopo la conquista di Costantinopoli da ogni 

f »arte offerti venivano allo studio e all’illustrazione dei 
etterati Italiani, i quali erano forse i soli, oltre i Greci, 
in quel secolo, non picciola parte ebbe forse alla trascu- 
ranza con cui furono per gran tempo riguardate dai più 
le opere del Petrarca, del Boccaccio, e di Dan. e. Invano 
si accorsero essi che richiamar più non poteasì, e far ri- 
viver sulle labbra dei Guelfi e dei Ghibellini, la lingua 
d’Augusto e di Mecenate; ma proseguendo sempre a stu- 
diarla, coltivarla, e promuoverla come lor propri:, con 
molto detrimento dell’italiana, rimase quella in possesso 
d’ogni letteraria e filosofici disciplina. 

Le altre nazioni d’Europa però, sorgendo appena dal- 
la barbarie quando già gl’ltaiiaui tanta luce di sapere 
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diffuso aveano per ogni più remota contrada; lontane col- 
le ior lingue da l^afli ni tu e dal consorzio della latina, che 
gl’italiani riguardaron sempre con nazional compiacenza, 
si dettero a formare, coltivare, abbellire, ed accrescer le 
proprie; e la latina studiando come modello, adopraron 
sempre la nativa come istrumento. 

Ma se più che dall’abitudine e dall’uso, più che dalle 
relazioni locali ed estrinseche, più che dalle domestiche 
false opinioni, debbono gli uomini lasciarsi guidare dal- 
la ragione, e dagli esempj, e, meditando sugli effetti e le 
conseguenze, ascendere alle cause ed ai principj, qual ma- 
gnifico e meraviglioso spettacolo ci si presenta al con- 
fronto, allorché volgiamolo sguardo, poichède’poeti non 
parlo (4\ alle opere di eloquenza, che vantan le colte na- 
zioni d’Europa! L’Istoria, in cui forse tanto grandi non 
sono i Francesi, prese sotto la penna dell’Hume, del Ro- 
bertson e del Gibbon (5) un volo si ardito c sicuro, da pa- 
reggiar i più rinomati fra i Romani ed i Greci (6;: la ino- 
rale trovo in Shafteshurj un ingegno più fino e più ro- 
busto di Seneca; le utili nozioni sul Fumano intendimen- 
to risplendettero nell’opera immortale di Locke ; e FA l- 
disson considerato come lo spirito più giusto, il Pope co- 
me il più delicato dell’Inghilterra, istruivano con i pre- 
cetti più semplici, e sotto le forme più avvenenti, nel 
buon gusto e nella critica quella possente e maravigliosa 
nazione, che vide avvolger prima d’ogn’altra perentro agii 
aggradevolie imaginosi racconti di Swifte di Richardson 
quella grandezza di pensare, quell’austerità di principj, e 
quella profonda filosofia, che caratterizza fra i moderni i 
suoi più grandi scrittori. 

Avea già mostrato la Francia nel suo celebre Secolo 
ove giunger possa, quando da grandi maestri è trattata, 
ama lingua che per confessione del Voltaire manca di nu- 
mero, di ricchezza e di libertà, vantando una schiera di 
scrittori qual non ne ebbe nazione veruna ad un tempo. 
Insegnava Pascal, come la più fina dialettica si unisca al- 
l’eloquenza; Montesquieu, come possano abbellirsi dallo 
stile e dallo spirito le discussioni sulla politica universa- 
le; du Marsais, qual aiuto prestar debba la grammatica 
alla lingua, e la filosofia alla grammatica; Fontenelle, co- 
me gli arcani della fisica traour si possano nel linguaggio 
della conservazione; e Bossuet finalmente nel suo mira- 
bil Discorso, come possa scriversi senza modelli e senza 
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imitatori. Taccio del d’Alembert, che indicò quanto gio- 
vi lo stile alla chiarezza delle più astruse dottrine; taccio 
di quel maraviglioso Scrittore, ch’emulo di Plinio nella 
vastità delle nozioni, di tanto lo superò coll’incanto della 
sua penna nelle pitture animate dalla storia della Natura; 
taccio del Filosofo e Poeta di Ferney; dell’infelice ed elo- 

S uente Cittadin di Ginevra; del Quintiliano Francese (7) 
nalmente: e tra tanti sommi scrittori neppure un sol La- 
tinista! e lo stesso Barthélémy, che avvolto tu sempre 
tra le greche e le latine lettere, si guardò ben di dettare in 
altro idioma che nel proprio quell’opera, che giunse per- 
fino a domesticar coll’erudizione la più gentil parte del- 
la società . 

Nè minori cure alla propria lingua rivolse, al princi- 
pio dello scorso secolo, la Germania; e se un dotto scrit- 
tore (8) asserì che possedeva il Mendelson nei Trattati fi- 
losofici tutta la penetrazione di Platone, con maggior/ or- 
za e sodezza; se la dolcezza Socratica ricomparir si vide 
nei dialoghi dell’Engel; se mostrò il Sultzer tanto gusto 
scrivendo, quanto nè sperar forse, nè imaginar si potea 
che ritrovato sarebbesi sotto sì aspro e crudissimo cie- 
1°, (9); confessare è pur forza che colla propria lingua si 
giunge ove di giungere è dato: e se la Spagna, con lin- 
gua si maestosa e sì bella, sotto un ciel si ridente, e con- 
tando già uno scrittor come il Cervantes (10), che passati 
i Pirenei si aggira per le mani di tutte le colte persone di 
Europa (1 1), non ottenne di primeggiar fra le moderne 
nazioni, alle poche cure forse lo debbe che mostrò per la 
sua lingua. 

Nè giova pur anco, come si vide talvolta, ad un sol 
genere e ad un solo oggetto il dirigerle, onde in quello 
almeno sortir compiuto l’effetto. L'eloquenza del perga- 
mo, che fu coltivata sempre in Italia, non potè grande 
vantarsi per un tempo che nel Segneri; e qual distanza 
fino a Massillon! Poiché, onde le opere d’ingegno riceva- 
no quell’altezza di concezione, quella disposizione di par- 
ti, quella forza e vaghezza di stile, quella perfezione in 
somma che ottener si può dalle mani degli uomini, è d’ 
uopo che le mire tutte d’una nazione, tutti gli sforzi, tut- 
ti i tentativi di essa, ad ogni argomento, ad ogni forma, 
ad ogni stile, in tutti i tempi, in tutti i casi, sempre sie- 
no ad un solo scopo, ad un sol fine, ad un principio solo 
dirette. Così ne usarono, soggiungerebbe qui il Bcttinel- 
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li; e Francesi, ed Inglesi, e Tedeschi. E quali cagioni ve 
l’indussero? sono forse le stesse clic indur vidovrebbero 
gl’ Italiani ? esaminiamole senza prevenzione e senza par- 
zialità. 

Se il primo, ed ardirei dire il solo oggetto, die intut- 
te le opere d’ingegno aver debbe innanzi un artefice è la 
perfezione; se il principal mezzo onde egli vi giunga si è 
quello di conoscer precisamente, propriamente, e piena- 
mente la materia cne tratta non solo, ma i modi, le for- 
me, e gl’istrumenti, per dir cosi, ch'egli adopra; chi po- 
trà di tutto questo ripromettersi, scrivendo in una lingua 
non sua; o ripromettersene almeno altrettanto, quanto 
scrivendo nella propria? Più coll’orecchio, diceva un mo- 
derno, s’imparano le lingue che coll’intendimento, ben- 
ché necessairi ambedue {\ 2 ';. ed entrando a parlar della 
latina, come di quella che, più in uso essendo fra gl'ita- 
liani, potrà più adeguatamente prestarne gli esempii, mi 
asterrò dall’aggiungere col il’ Alembert, non esserl i lati- 
nista moderno, che arrossir non dovesse in faccia al più 
mediocre discepolo di Quintiliano; ma parmi almeno di 
poter liberamente asserire, che nè la precisione, nè la 

f »roprietà dei vocaboli e delle frasi, ne l’aggiustatezza del- 
’inversione e della collocazione delle parole , possono 
pienamente e con sicurezza conoscersi, se non da chi api 
prese una lingua parlandola. 

Inutile mi sembra il premettere, che quanto sarò per 
dire, dovrà meno riguardarsi da voi come il complesso de- 
gli argomenti di chi, disprezzando le antiche opinioni, ten- 
ti di condurre al proprio intendimento i mal cauti, annun- 
ziando le nuove; che come l’effetto delle indagini e delle 
riflessioni di quegli, che la verità ricercando, al giudizio 
le sottopone del consesso più rispettabile e più degno 
della sua patria <\ 3). 

E dalla precisione incominciando, sa ciascuno di voi 
che può in tre modi contro di essa peccarsi scrivendo : o 
non esprimendo l’idea, ma indicandone un’analoga; o non 
esprimendola pienamente; o esprimendola accompagnata 
da un’altra . Or chi giunge tant’ oltre, senza conoscer la 
forza, l’uso, e l’immensa varietà dei sinonimi di quella lin- 
gua in cui scrive? Chi si riprometterà fra gli Italiani di 
et noscerli in ur a lingua straniera, quando i più grandi 
srritlori sovente mancarono a questa difli.'i’e e impor- 
tantissima qualità nella propria? Chi ravviserebbe tra 
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noi ( siamo di buona fede una volta 1 la giusta e precisa 
gradazione di disparità, cbe passa tra moeror , angor, do- 
lor , aegritudo , luctus , aerumna, afflictatio, che pur tutti 
esprimon tristezza, se insegnato non ce lo avesse Cicero- 
ne? Chi sospetterebbe un diverso significato Ira tutus e 
securus , tra diligere ed amare, se Tullio stesso, se Sene- 
ca non ce lo avessero additato (14) ? Altri csempii parran- 
no inutili, ove son sì luminosi i proposti; onde forse in- 
durci a credere, che, pochissimo conoscer potendo la for- 
za, l’uso, e la varietà uei latini sinonimi, incerti sembra- 
no i mezzi co’quali dovremo dirigerci, onde scriver pre- 
cisamente in quella lingua. 

Nè. meno della precisione, è necessaria la proprietà ; 
quella qualità cioè, che consiste nella scelta adeguata di 
certi vocaboli e di certe frasi, che l’uso costante o miglio- 
re ha per cosi dire annesso a certe idee, che con quelle 
esprimer vogliamo , in vece di altre, che la cosa stessa 
esprimendo, o sono all’ uso contrarie, o non adattate al 
genere e alla qualità dello scritto. Un dialogista, in con- 
seguenza, uno storico, un comico, un oratore usar dovrà 
per la stessa imagine un vocabolo ed un modo suo pro- 
prio: nè questo è tutto; aver dovrà spesso un giro cct un 
vocabolo diverso, adattato ai diversi gradi, ai diversi ge- 
neri, alle diverse qualità che presentar potranno e il dia- 
logo, e l’orazione, e la commedia, e la storia: e se Plauto 
e Terenzio, se Livio, Tacito e Sallustio, se Cicerone fi- 
nalmente, o i pochi scrittori latini che al secolo d’Augu- 
slo appartengono, non avran la frase, il modo, il vocabo- 
lo proprio e particolare che al moderno scrittore abbiso- 
gni, e adattato al genere e alla circostanza ove usar lo vor- 
rà; ad altri scrittori dei non aurei secoli ricorrendo, alla 
purità sarà pur forza che manchi, alla proprietà non man- 
cando: o se tenterà solo di usare un’espressione di Tullio 
in una commedia di Terenzio, in una storia, e cosi degli 
altri, se non è certo, è però molto probabile che a man- 
car con ciò venga alla proprietà (15). Ed usando soltanto 
di quei vocaboli e di quelle frasi cheadopraron gli scrit- 
tori di quel genere particolare e determinato ch’egli im- 
prese a trattare, accomodando le immagini ed i concetti 
com’ei può meglio alle parole e alle frasi, non potrà non 
venire in mente lo spiritoso detto di Fontenelle, che cer- 
ti suoi versi Greci non potean certo, com’aìtri diceva, es- 
ser più degni di Omero, di quel che in effetto lo fossero; 
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poiché da lui tolto avendo ogni frase, ogni vocabolo, ogni 
inciso, apparteneano a buon dritto tutti intieri ad Ome- 
ro ( 16 ). 

Per ciò che appartiene alla collocazione delle parole, 
si può peccare talvolta contro l’uso; e ciò non solamente 
nelle lingue che posseggono estesissima la qualità dell’ 
inversione, ma eziandio in quelle che più ristrettamente 
l’ammettono. Niuna regola certa ce ne han tramandata gli 
antichi ( 17 ;; e se, come può supporsi, consistevano tutte 
interamente nell’uso, e dipendevano dall’orecchio, sono 
perdute immancabilmente con loro. Nulla di esse con sicu- 
rezza dunque sapendo, non può evitarsi di seguitare come si 
può meglio le orme dei romani scrittori, imitandone ogni 
passo, ogni cadenza, ogni giro; abitudine lodevole perchè 
necessaria, ma lontana sempre dall’oggetto che abhiam 

f osto per base in tutte le arti dell’ingegno, la perfezione. 

incbè le orme di chi precede non si abbandonano, a cal- 
car più gran via non si giunge; finché niunoard'i elevar- 
si parlando sopra il linguaggio volgare niun orator si co- 
nobbe; sì nelle arti come nelle lettere, se i grandi mo- 
delli sono il prototipo del gusto c del bello, l’arditezza è 
il fondamento della progressione: e il vascello imperioso 
che in mezzo alle tempeste dell’oceano sfida gli eleménti 
ad un tempo e porta guerra al nemico, ricorda sempre 
agli ocelli del filosofo quel piccolo schifo, che fabbricalo 
fu la prima volta per tragittare un padule. 

Nè terminerò senz’avvertire,cbe alla manca nzadi que- 
ste nozioni aggiungendosi quella ancora della pronunzia, 
e senza guida nell’inflessioni dei dittonghi, senza norma 
nei diversi suoni delle vocali, e nella cadenza ( 18 ) delle 
lunghe e delle brevi, follemente forse a pronunziar ci at- 
tentiamo la lingua dei trionfatori del mondo. 

Ma queste non sono, per così dire, che le difficoltà 
della grammatica; e ben poco è la grammatica per gli 
scrittori eminenti: che diremo dei pregii dell’ornamento e 
dell’eleganza? 

Ad essi appartiene e la convenienza nelle forme, onde 
gli oggetti vengano rappresentati solo da quelle, che sono 
a loro inerenti: il ritrovamento e la scelta felice di esse, 
onde il vocabolo e la frase, nascendo sempre dall'imma- 
gine e dal concetto, apparisca, per dir così, temperato in- 
sieme nel tempo stesso ed al fuoco medesimo; la giusta e 
felice arditezza ne’modi, qualità la più difficile, ma la più 


necessaria nello scrittore, d’onde nasce il pregio più bel- 
lo dell’ eleganza e l’incanto più possente dello stile; l’ar- 
monia lilialmente, che tanto coopera talvolta colla varia 
imitazione dei suoni alla diversa rappresentanza degli og- 
getti. ° 

Or dunque sullo scriver convenientemente ha una 
gran parte il carattere nazionale; ed altro non essendo le 
lingue, che il prodotto delle idee e delle sensazioni degli 
uomini che le parlano; e gli usi, i costumi, l’indole, le 
maniere, le circostante locali, e le relazioni politi- 
che avendo influenza grandissima nelle sensazioni c 
nelle idee, e conseguentemente nella lingua; ne risul- 
terii che ogni nazione aver debbo ne’ modi e nelle for- 
me di esprimere le proprie idee e le proprie sensazioni 
quello intrinseco e special carattere che conserva nell’ 
indole, nelle maniere, ne’costumi, negli usi. Scrivendo 
in una lingua straniera, ciascun vede che si vengono ad 
esprimer con ciò le sensazioni e le idee d’un popolo co’mez- 
zi eco’modi di un altro. Nè si opponga che tutte le lingue 
si somigliano nei fondamentali principii, poiché solo han 
parte alla convenienza le modificazioni che alla lingua 
han dato gli usi ed i costumi della nazione. I Greci alle- 
vati e nudriti fra gli agi, le arti, e la musica, ebber la lin- 
gua più dolce e più melodiosa dell’antichità ; i Romani , 
che fin dal lor nascere crebbero sempre colle conquiste, 
conservarono una favella ove spiccava la magnificenza e 
la grandezza; la riserva e la timidità comparve nell’indo- 
le di quella che sebbene più energica fosse ed animosa 
prima del Richelieu, parlata venne in seguito da un po- 
polo destinato a dar precetti del collo e civil conversare; 
e il cozzar dei ferri nelle battaglie, c il fischiar dei venti 
tra le foreste della Germania, non poco accrebbero forse 
l’asprezza del linguaggio di quella nazione guerriera. Or 
chi potrà mai conciliare, e convenientemente adattar l’una 
coll’altra tante diversità di sensazioni e d’idee, tanta di- 
sparità di carattere e d’immaginazione, sì che l’indole di 
un popolo ne’modi e nelle forme a quel dell’altro si pre- 
sti, e amichevolmente cospiri? Chi potrà non sorridere 
udendo i più solenni latinisti Italiani, nel descrivere le 
piccole scaramucce de’lor più piccoli potentati, che s’az- 
zuffavano per una terra operun castello, adoprar lo stes- 
so tuono, le frasi stesse, e le voci forse medesime, colle 
quali trasmettevansi da Livio ai severi nipoti di Quirino 
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le gloriose geste de’lor maggiori, clie combattevano per 
l’ impero del mondo? ^ugurum Collegium in appresso 
chiamato fu dal Bembo il Concistoro dei Cardinali: tifare 
Dns Mani bus usato fu pel sacrifizio a pro’dei defonti; in- 
terdicere aqua et igni per fulminar l’interdetto: e il re- 
gna adsignata, e l’or bis resti tutor e il pace terra marique 
parta, lumini clausit, non sono le sole, uè le principali 
mancanze contro la convenienza, che ne'modet'm latini 
scrittori s’incontrano. E come guardarsene? quando l’im- 
magine, quando l’oggetto ch'esprimer si vuole, o manca- 
va aifatto agli antichi, o n’era pur anche diverso, errar 
bisogna, od abbandonarlo. 

Nè minor difficoltà latinamente scrivendo incontreras- 
si nel ritrovamento, e nella scelta delle forme, che, sic- 
come avverte saviamente il Blair, inseparabili sono dai 
concetti, come inseparabile è il marmo dalla scultura, e 
che costituiscono in conseguenza la parte fondamentale 
dello stile. Quando la mente dello Scrittore piena è già 
del soggetto che a trattare intraprende; e tutta misuran- 
done ed abbracciandone seco stessa l’estensione, i prin- 
cìpii, e le conseguenze, tra cento immagini che affollate 
dinanzi le si presentano, sceglie la prima che più conve- 
niente e più adattata le sembra; alla prima succede la se- 
conda, alla seconda la terza ; fra questa e l’ antecedente 
scorge ad un tratto ed afferra colla rapidità del baleno u- 
na nuova e sconosciuta analogìa, ond’un’altra immagine 
viene a crearsi; le parole e le frasi, che alle immagini 
sempre inerenti, le hanno accompagnate già sotto la sua 
penna, come l’ombra segue il corpo che la precede, 
al riunirsi, e modificarsi di quelle, onde una nuova ne 
nasce, si adattano, si modificano, nuovamente siatteggia- 
■l o ancb’esse; e, stampandosi, per dir così, coll’impronta 
del concetto che le produce, portano nell’animo di chi 
Jegge od ascolta, la chiarezza, la persuasione, il diletto. 
Quindi l’ordine, il fuoco, il colore; quindi il moto, la for- 
za, e il concento; quindi in somma gli effetti portentosi 
di quell’arte divina, che potè da sè sola tener lontano per 
ini tempo dalla Grecia Filippo e far cader dalle mani di 
Cesare le tabelle che condannavano Ligario. Chi potè se- 
guir mai questa meravigliosa catena in una lingua nou 
sua ? Quando temer dee lo scrittor d’inciampare a ogni 
passo, occupato sempre della cadenza, del numero, della 
collocazione delle paro'e; quando, col compasso allama- 
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no, misurar dee se quanto dice, corrisponde a quanto può 
dirsi: epensarse daaltri innanzi fu detto quanto inanimo 
avrebbe di dire; giammai la parola, giammai la frase non 
potrà comporsi nel tempo stesso dell’immagine; ma sem- 
pre l’immagine verrà destata dalla frase e dal la parolai 19,. 

Tentò un celebre Moderno di caratterizzar l’eleganza, 
appellandola ne 1 bei modi ardila (20,, e volle esprimer 
con ciò dove consista ogni pregio più leggiadro di essa. 
Ma lo stesso vocabolo, che il principio ci addita, o, per 
dir meglio, i confini d’un vizio, qual è l’arditezza, tempe- 
rata però dalla bellezza ne’ modi, che l’espressione ac- 
compagnano, abbastanza ci avverte, che la perfezione di 
essa in quel mezzo consiste, in quel punto impercettibi- 
le, e sì a colpirsi difficile, al di là del quale sta l'intempe- 
ranza e la stranezza; la fiacchezza e la noia al di qua: nè 
alcuno vantossi giammai di aver colto la palma nelle ar- 
ti d’immaginazione senza discuoprire, raggiungere, e ra- 
pir quasi di mezzo a due vizii, che si urtano e si combatto- 
no a vicenda, quel sommo e nascosto bello, che sì di ra- 
do mostrossi agli sguardi degli uomini. Ma se è pur sì ' if- 
ficile e dato a sì pochi il rapirlo, quando pur qualche 
barlume ne addita e segna la via,chiardira confi arsi di 
poter giunger sì alto, quando s’ignora perfino quanto e 
dove colpevoli esser possano gli stessi nostri modelli? E 
se per difetto pur troppo dell’umana natura, non havvi 
scrittore, e sia pur grande ed eminente, che sovente nella 
giustezza de’ modi non pecchi, quando pur vi mancarono 
e il Tasso e Racine, qual filo guidar potrà gli scrittori ne- 
gli intricatissimi giri, che ad ogni tratto in una morta lin- 
gua si presentano? chi loro additerà dove seguirsi e imi- 
tarsi, ove biasimare e sfuggir si debbano gli esempii dei 
più riputati fra i Romani (21); mentre ancor non si giun- 
se a sapere in quale specie di colpa consistesse, non che 
riconoscer si possa dove si incontri, quella biasimata Pa- 
tavinità, che un Critico di sì alta sfera come A. Pollione 
rimproverava a T. Livio? Ed a che giovan gli esempii, 
quando è sì evidente il concetto? 

Tacerò delle figure, che tanto accrescono l’eleganza; 
e per mezzo delle quali i sommi ingegni accennano mae- 
strevolmente e descrivono le più minute differenze, le 
mezze tinte, le più impercettibili gradazioni, per dir così 
dei pensieri e delle imagini, e che non possono esser 
giustamente adoprate giammai da chi pienamente, prò- 
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fondamente e distintamente non conosce i vocaboli e le 
irasi da cui vengon composte. Col mancar di esse, quan- 
o per timidità si lasciasse di usarle, viene allo scrittore 
a mancar la facoltà di poter col lor mezzo ingrandir tal- 
volta la dignità dello stile; il vantaggio di offrii 


7 f ‘ ornamento; tutto quello in una 

parola, da cui dipende in gran parte l’effetto nell’arte dif- 
ici issima del dire, che non vien riguardata, secondo il 
\ o bure, come un’arte, che da quei soli che l’ignorano. 

e a lungo parlerò dell’armonia: dipendendo essa dal- 
a pronunzia, ignorando le regole di quella, non può cer- 

0 presumersi di conoscere il meccanismo di questa. E 

se agevolmente un certo suono, che nelle antiche lingue 
1 imane, ci ^ tocca e lusinga piacevolmente l’orecchio, es- 
so non e che un debolissimo avanzo di quel molto che vi 
si nasconde. E quando sappiamo che i poeti non solo, ma 
g i oratoti eziandio, colla più gran cura rivolti furono 
sempre alla armonica giacitura del periodo, e alla gene- 
ra consonanza del discorso, quando udiamo Cicerone, 
a un l»°go da lui medesimo ascoltato nell’arrin- 

ga t i C. Carbone, al suono del quale tanto grido si destò 

1 a gli ascoltanti, ut piane admirabìlc esset, sono le sue 
parole; e quando s’intende che tutto l’artificio racchiuso 

rodasi in quella sentenza Patris dicium sapiens , teme ri- 
as Jilu c°mprobavit , confessar pur dovremo che l’armo- 
nia della lingua di Cicerone e di Livio, pochissimo com- 
presa e gustata da chi ascolta, è una qualità perduta per 
e u scrive. Lungo sarebbe l’enumerare i pregii e gli aiuti 
die col mancar di quella a mancar vengono allo scritto- 
re, qual uso ne abbian fatto, e quali bellezze ne abbiano 
tratto i moderni, e gl’italiani poeti in special modo; qual 
incanto, cjual rapimento vi scorgessero, e ne ricevessero 
gli antichi: ma non di tutto in ogni luogo tutto puòdirsi; 
e quando alla dignità vostra ripeuso, parmi di avere abu- 
sato ancor troppo della vostra benevolenza parlando (22)^ 
onde esporvi le cagioni per le quali chiaro mi sembri, che 
se 1 apice della perfezione tentar si debbe in tutte le ope- 
re dell ingegno, assai più malagevole sarà, se pur non vien 
riputato impossibile, di ottenerla, nell’altrui lingue scri- 
vendo; mentre ciascuno ripromettersi può di pervenirvi 
una volta, usando e trattando la propria. 
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Ma in qual conto vorrà presso gl’italiani tenersi quel- 
la retribuzione, da ogni cittadino dovuta alla patria, che 
dopo averlo allevato, educato, protetto, ha dritto d’ es- 
serne difesa non solo, ina onorata ed illustrata pur anco? 
Or come onorarla, e in miglior guisa illustrarla, quanto 
nella sua lingua scrivendo, e per mezzo di degne opere 
accrescendola e propagandola, farla per ogni dove rispet- 
tata e famosa. Sa ciascuno di voi quanto gelosi fossero 
della lor lingua i Romani (23); che da’’ vinti popoli gli usi 
talvolta e i costumi, e gli stessi Dei ricevendo, e come lor 
proprii ne’ tempii accogliendoli e venerandoli, esigevano 
pero che accolta e ricevuta da lor ne fosse in compenso 
la lingua; sa che il primo, il più forte ed indissolubil le- 
game che stringa i cittadini tutti alla patria, è pur quello 
d’una lingua sola e comune; e che fra le molte politiche 
e diverse cagioni, onde divisa si mantenne, e in servitù 
ri lotta mai sempre l’Italia, non ultima certo fu quella 
della variatissima dissomiglianza di tanti strani dialetti 
nel popolo, e del soverchio disprezzo, o della niuna cura 
almeno della patria lingua nei dotti. Nè aggiungerò che 
la decadenza della lingua sia quasi sempre foriera della 
decadenza delia nazione; ma quando il Lutino Satirico 
esclamava 

Non possum forre. Qui ri te s, 

Graecam Urbcm . . (24) 

l’impero, di cui fu capo quella depravata città, si avvici- 
nava all’occaso. 

Lievi e non sufficienti cagioni, onde a quella intera- 
mente rivolgersi, e raddoppiar di zelo in coltivarla e pro- 
moverla, sembrerà n queste a coloro, i quali ristretti nel- 
la picciolezza delle loro idee, come fra i limiti delle lor 
domestiche mura, risvegliar non si saprebbero dal sonno 
della lor tranquilla mediocrità: ma gravissime forse, o 
non inutili almeno appariranno a quei tanti, che, dalla 
volgare sfera elevan ’osi, ardiscono di fare un passo oltre 
il plauso passeggierò delle circostanze, oltre il frivolo 
rispetto degl’indotti, oltre le abitudini dell’Accademia, 
del Liceo, della Scuola; e coll’ immaginazione passando al 
di là dei monti che ne circondano, e colla speranza al di 
là della tomba che ne minaccia, pur tutti intieri di non 
morir si confidano alla memoria dei contemporanei, alla 
rinomanza dei posteri, allo splendor della patria. Veggo- 
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no essi, come le foglie (l’autunno, cadere c disperdersi 
tutte le latine produzioni, che ciascun anno si applaudo- 
no, e si obliano ciascun anno, senza che tuia sola involar 
si possa a In dimenticanza, o eccitargli sguardi della cri- 
tica e dell’ invidia. O se qualcuna fra T universale inon- 
dazione n’emerge, chi vorrà nello studio preterirla al con- 
fronto dei Romani scrittori? E però negletti e trascurati 
sempre furono gli Accademici scritti > egl i uomini più 
famosi, e che otlenner viven o riputazione somma d in- 
gegno; ma che privi di forza, d’anima, di vila, di lingua 
propria in una parola, facilmente dimenticati furono da 
quella moltitudine medesima che contentarono sì labil- 
mente. Lungo ed inutile l’ enumerarli sarebbe. - ma gli 
esempi a che giovano, se da ben quattro secoli gelosa 
sempre la madre delle fresche ed ingenue grazie della li- 
glia, più che compagna, guida ed amica, ne fu madrigna, 
rivale e tiranna? 

Meno però che l’ indignazione e la bile, muove la com- 
passione ed il riso, l’udirsi fin dal Secolo XV affermare., 
cd altamente dai latinisti affermare, che l’ italiana favel- 
la atta non ora che ad imbelli ed amorosi soggetti, lon- 
tana dall’epica altezza e dall’oratoria gravità; e ciò si ardi- 
va, quando ancor fredde non eran le ceneri di quel Signor 
dell’altissimo canto, che in suono di sì flebile e profonda 
querimonia avea fatto gemere e lamentarsi una lingua, 
che sfidava sin dal suonasele al paragone le antiche: ciò 
si ardiva, poi che il Petrarca, che tanto l’accrebbe, fin- 
genti.!, la diffuse, condotta l’avea ben sovente, in molti 
luoghi de’ suoi Trionfi, sino ai limitari dell’Epopea, ciò 
si ardi\a, poi che il Boccaccio nelle tragiche sue narra- 
zioni ripieno avea gli animi di dolore e di pianto; ciò si 
ar ‘iva finalmente, e il Castelvetro l’attesta, quando il Ma- 
chiavelli s, rivea ! 

Ma da ogni angolo intanto i poeti, perchè di più fino 
e più intollerante ingegno torniti, quasi tocchi da magica 
verga, sprezzando le vane cianee e i clamori, tutti alla nuo- 
va lingua innamorati si volsero, al suono melodioso di 
quelle dolcissime stanze del Poliziano, che 

Meravigliando ancor di poter tanto '25), 

diede senza pensarlo il segnale a tutta la coorte poetica, 
onde va sì lieta e si superba l’Italia. E quel Secolo inlan- 
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to, che da un nostro concittadino ehbe nome, simile al 
più bel giorno di Primavera, si avanzava, spandendo dal 
carro di luce 

I fior più freschi eh’ Elicona accolga, 

per man di quel Grande, ebe primo, cantando l’armi e 
gli amori, rimbombar fece la tromba polverosa, che avea 
riempiuto di tanto suono le rive meravigliate d’Argo e di 
Smirne; Secolo, che, al tramontar sull’ ultimo orizzonte, 
piover fece gl’ influssi di quella torbida e caliginosa me- 
teora, onde tutta fu guasta e contaminata l’Italia [26); 
picciola vendetta forse per le lunghe e non meritate scia- 
gure ( se l’abbiano in pace gl i antichi ) del più gran Poeta 
del mondo! Ombra tardi placata del troppo grande, e 
troppo sventurato Torquato! a nome degi’ Italiani tutti, 
de’ miei concittadini, più colpevoli ancor, te lo attesto; 
se un compenso aver possono le oll’ese, dalla universale 
ammirazione, dallo studio indefesso sugl’ immortali tuoi 
scritti, dal tardo, ma vero e generai pentimento, sei com- 
pensato abbastanza; si che il giorno più fortuna'o per la 
patria nostra sia quello che li vide nascere, e con te nu- 
scer vide il modello d’ogni umana perfezione ! 

Ma del paro ai poeti non an l iron giù i prosatori: e 
l’Italia, che vantatasi ad un tempo di un Omero, e di un 
Virgilio ;27), dovè mirar con rammarico le più dotte penne 
degli scrittori rivolte ad arricchire una favella straniera. 
Quale strana vertigine, mi chiederete, ritrasse gl’italiani in 
gener de dal coltivar la nativa eloquenza, come coltiva- 
to aveano e con tanto onore la poesia? L’amor del difficile 
in primo luogo non v’ebbe piccola parte. Si credette che 
lo scrivere in una lingua non parlata riputar si dovesse 
di maggior importanza e decoro *28,: altri pensarono che 
separandosi dal volgo colla lingua, più destar se ne do- 
vesse l’ammirazione e il rispetto : indi lo spirito di settu e 
di corpo , che Iacea riguardar come isolati in mezzo al- 
l’Italia la radunanza dei otti, clic colla lingua fra loro 
soli si corrispondevano: l’abitudine c un falso giudizio 
forse che non ardi per gran tempo di eliminarla dal foro, 
credendosi che la lingua delle ieggi esser dissimile non 
dovesse da quella della religione; e,' i ag giunge finalmen- 
te il d’Alcmbert, la facilità di cuoprir colla magnificenza 
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delle vesti latine (29) un'opera vuota di cose, e ben a pro- 
posito per quegli autori clie non san nè pensare nè senti- 
re. E siccome in ogni conflitto di preminenza e di grado, 
le ingiurie usurpano il più delle volte il luogo delle ra- 
gioni, non furon tardi gli scherni e le contumelie dei La— 
linisti contro la Lingua Italiana, e contro i coltivatori di 
essa. Chi la vilipende e deride perchè nata dalla corruzio- 
ne della latina, innestata per accidente sul linguaggio dei 
Barbari, e non figlia perciò (30, di matrimonio legittimo; 
chi lingua la chiama degli artigiani, e della, plebe ; chi 
peggio ancora. Altri incapace la dichiara ad ogni dignito- 
so argomento; altri parla della nobiltà e chiarezza disan- 
gue della lingua trionfale del Lazio; quasiché tutte le lin- 
gue non nascessero povere, disordinate ed iguobi 1 i, e d’uo- 
po non avessero tutte d’essere allevate, accresciute e no- 
bilitate dai grandi scrittori: altri finalmente conchiude, 
che dovrà sempre dagli Italiani anteporsi l’uso della lingua 
latina, perchè di più eminenti e perfetti modelli in ogni 
genere fornita. In buona logica sembrerebbe, che quanto 
è più scarsa di eccellenti scrittori una lingua, tanto più 
coloro, cui sta principalmente a cuore il decoro e l’onor 
della patria, affaticar si dovessero ad accrescerne il nume- 
ro e lo splendore, e rendersi cosi doppiamente benemeri- 
ti e della patria e della lingua. Ma la buona logica fu ra- 
ramente una qualità dei declamatori e dei faziosi d’ogni 
specie; e se il Bembo stesso inculcava aìl’Ariosto di detta- 
re in versi latini il suo romanzesco Poema, ciò mostra che 
l’amor di setta e di parte è più possente e profondo del- 
Tamor di patria fra gli uomini; e che non è meno perni- 
cioso e fallace nelle lettere, di quello che già lo sia stato 
e lo sia tuttora nella politica. 

La sola, giusta, e conveniente ragione in favor del- 
l’uso della latinità, che arrecar si possa, si è quella, del bi- 
sogno fra i dotti di una lingua convenuta e comune, la 
quale come l’Algebra in molte scienze, riunisca d’un le- 
game universale tutti i membri della scientifica e lettera- 
ria famiglia, sparsi da un lato all’altro d’Europa, e ne 
progaghi le ricerche, le discoperte, il sapere. 

Con essa vien di concerto il fondamento, ohe non va 
estinto, cioè, ma coltivato anzi e maggiormente promos- 
so nella letteraria e locazione, l’amore, il gusto, e l’eser- 
cizio della latinità ; che studiati vanno, e profon lamento 
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militati quei Ialini scrittori i quali riguardali sempre 
verranno come il Palladio d’ogui più leggiadro scrivere 
non solo, ma d’ogni più giusto irnaginare e comporre; che 
di e notte, come il Venosino inculcava dei greci, diluci- 
dare e svolger si dovranno quei latini esemplari, primo 
fonte tra noi del bello nelle lettere) poiché da essi, come 
da purissima vena, sgorgar si vide e propagarsi in Occi- 
dente ogni lume di letteratura e di scienza. 

Ma non si dovrà per questo a quella lingua interamen- 
te, o principalmente dar opera, con detrimento non pic- 
colo del l’onor nazionale; e giunti al momento di giovar 
colle produzioni dell’ingegno alla patria favella, in latino 
scrivendo per semplice diporto, per esercizio, per biso- 
gno, quando la lingua cioè possa giovar molto alla cosa, 
e nulla la cosa alla lingua, adoprar giammai non si dovrà 
da coloro, che grandi abbastanza si scutono per illustrar 
la propria nazione. 

Quali immensi tesori involati allo splendor dell’Italia, 
e nelle latine carte sepolti da quei grandi, che sol col no- 
me e colla nascita onoran oggi la patria! E questi pur anco 
trovarono encomiatori ed applausi! Ma noi, lo sguardo 
torcendo da queste amare rimembranze, con non picciol.i 
interna commozione vedremo presso i popoli tutti, che 
quando un genio s’impossessa d’una scienza, e nella pro- 
pria lingua a trattarla l’imprende , ne son da lui quasi 
sempre protratti ed ingranditi i confini. Che se talvolta, a 
dispetto della lingua,potrà un ingegno straordinario impa- 
dronirsi del campo, e a traverso tutti gl’inciampi spiegare 
un volo sì alto, che attonito e stupefatto ogni umano sguar- 
do rimanga, quasi mai sempre le inutilidifiicoltà arrestano 
le ali dell’ingegno in mezzo al cammin della gloria. Scrisser 

E ero nella propia lingua le opere loro e Bacone, e Male- 
ranche, e Cartesio, e Buffon, e Bailly! e quali opere, e qua- 
li nomi! Ma che vado io stranieri esempii cercando? . . . O 
Galileo! tu con quella mano medesima, con cui riunen- 
do le lenti del telescopio, ti aprivi in terra i segreti del 
cielo, tu non isdegnavi di far parte ai mortali di quegli 
arcani altissimi, che strappavi dal grembo della Natura 
gelosa, scrivendo in quella lingua medesima, che oggi 
per mia bocca, e forse in quell’istesso recinto (31), ove 
giovinetto comparisti la prima volta, ardisce salir fino a 
te, non per degnamente celebrarti, ma per ricordar solo 
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quanto li debba di ri ’onoscenza l’Italia, quanto di ono- 
re la lin ua, quanto le scienze tutte di accrescimento e 
splendore! Che se ingiusti teco i contemporanei . se l'Eu- 
ropa inebriata poi forse dai leggiadri sogni del Cartesio, 
tardi si accorse dell’immensa via, che dischiusa e piana 
comparve dalle tue sovrumane discoperte, qual vanto 
per tedi seder tra la filosofila famiglia, come il Giove di 
Eolia fra la schiera dc r ,Ji Dei minori, svelando con una 
mano agli sguardi i Pianeti Medicei, e frenando coll’al- 
tra quel carro, clic i poeti non solo, ma i filosofi erian lio 
dalla più remota antichità prestato aveano ad Apollo. Ma 
ohimè , esclamerò col Poeta (32), 

Ohimè quegli occhi già son fatti oscuri , 

Che videe più di lutti gii orchi antichi , 

E il lume Jìtr de 1 secoli futuri ! 

Ma col l’oscurarsi di que’.P, non si ottenebrava la mente 
del più gran Genio Italiano i e eolie mani tremule e fred- 
de per l’età, orna quello volgendosi, ora a questo tra’suoi 
più cari discepoli, gli comunicava nei dettila miglior par- 
te ni sè. li ri chi quelli e superbi del prezioso deposito, ove 
tutte racidiiudevansi le speranze dell’avvenire, per ogni 
dove ad annunziarle, a propagarle, a diffonderle si rivol- 
sero;onde tanta .fimac tanto grido la patria nostra riscos- 
se, dando hel l'Accademia del Cimento il modello di quelle 
scientifiche Adunanze, che bau tanto illustrata ed incivi- 
lita l’Europa. 

Che se, come crcdettcr gli antichi, conservassero gli 
uomini al di là della tomba le terrestri abitudini, e le 
mortali affezioni; da quella stanza di pace, ove le ombre 
del Torricelli, del Redi, del Magalotti, e di tutti i propu- 
gnatori della risorta filosofia saranno accorse ad abbrac- 
ciarlo e salutarlo per padre, da quale immensa altezza 
quel Grande getterebbe uno sguardo più di pietà che ili 
sdegno su tutti coloro, che spirata appena l’Accademia 
del Cimento, avvolser di nuovo in barbara veste le scien- 
ze; poiché barbaro è quel linguaggio, che per i nuovi fe- 
nomeni, per le nuove indagini, per le nuove discoperte 
dagl’italiani scienziati sull’antico latino tronco s’inne- 
sta (33). Ma chi di sdegno però tutto commover non si 
sente, spiando il segreto giubbilo delle nazioni rivali, 
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clic veggono per colpa degli scrittori a poco.a poco cader 
(limano all'Italia lo scettro e l’impero del sapore, con 
tanta gloria conquistato dai nostri fortunati maggiori? 

Ali! se pur seme demordi nazione e di patria nelle 
anime nostre rimane; se in questo istesso recinto favilla 
pur si conserva della gran fiamma che accesa vi lasciò 
tini ileo; cieli siaccolga una volta, si alimenti, si propaghi; 
a nome dell'Italia io ve ne prego, a nome delle scienze 
tutte ve ne scongiuro, di quelle scienze, che tanti valenti 
coltivatori contai! con orgoglio tra voi (31'. S’inaridisca 
piuttosto quella fronda di gloria, per cui s'i da lunge io 
sospiro : ma l’Italia per le vostre mani abbia una sola al- 
meno ('elle tante opere onde van sì superbi gli stranieri. 
Questo, o rispettabili Colleglli, è il solo voto che ardisco 
firvi nella mia gioventù: possa il destino coronar le mie 
brame, sì che divenga la rimembranza più dolce della 
mia larda vecchiezza. 

E voi. Giovani valorosi, die al principio ddl’ororala 
e diiticil carriera die la patria vi schiude, meravigliate 
forse alì’aspct'o di quella luce che i grandi scrittori per 
ogni intorno diffondono; se mai da tremor soverchio in 
voi stessi compresi foste, rammentate una volta, che l i 
voce tuonante all’alto dei vostri sulle labbra di Tullio, 
era pur la voce medesima, che balbettato avea tra le brac- 
cia della nudrice (35); lungamente studiando e meditando 
i Latini come i modelli del bello, se nati vi sentite per in- 
fondere anima e colore alle immagini col soccorso della 
parola, guardatavi ben di avvezzarvi a chiedere alla pa- 
rola il soccorso deU’iinmagine; e colla scoria degli emi- 
nenti scrittori sempre innanzi, più clic le forme, i modi, 
la lingua, cercate (li emularne il fuoco, la perfezione, la 
vita. Qual largo campo vi presenta l’Italia, quali incita- 
menti, quali csempii! 

Che se le voci sole non bastano, io stesso, per mano 
traendovi, e questa terra sacra calcando, ove ad ogni pas- 
so incontreremo un monumento, una rimembranza di 
gloria ad ogni sguardo: qua, vi dirò, l’Alighieri cantando 
feriva e molceva le orecchie rozze ed inassuefatte degli 
ingrati suoi concittadini: qua il Cantor di Laura vagan- 
do, spargeva all’auro i sospiri dall’incant ita sua lira: qua 
il Machiavelli, che ingrandirà tanto ai vostri ocelli quan- 
to più ingrandirete voi stessi, avvolgeva sotto i misteriosi 
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suoi detti gli arcani pensamenti della politica: qua Torqua- 
to finalmente tiicea tremar Virgilio al cimento. Ma ohi «li 
voi, chi mi addita un Cicerone, un Demostene?. . . Co- 
me rispondermi, Giovani valorosi, se non col freddo si- 
lenzio del dolore, o collo sroppio improvviso e colle gri- 
da dell’entusiasmo e della speranza, che sarebbero il pre- 
mio più bello della mia trattazione. 
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Akvot azioni all’or azione ottava 

( » t 

(f) II chiari ss imo-signor Giovanni Rosini che da mol- 
ti anni copre la cattedra di Professore di Eloquenza nel- 
la. Università di Pisa , e che è noto abbastanza per le 
molte sue. letterarie produzioni sì in prosa che in verso 
C e particolarmente per la nuova edizione del Guicciar- 
dini stampata in Pisa nel 4 HI 9, alla quale adattò egli 
con fino accorgimento una punteggiatura differente da 
quella delle precedenti edizioni, per cui riesce meno sen- 
sibile l'interminabile lunghezza de' periodi di quell' òpe- 
raj, lesse quest'orazione che fu dagli uditori accolta con 
entusiasmo per l'apertura degli studf di quella Univer- 
sità l’anno (806. 

Sebbene il valente professore non abbia in questo Di- 
scorso potuto dir cose nuove, ha però presentato il sogget- 
to sotto un punto di vista ben diverso da quello ne l qua- 
le altri lo avevano riguardato, ed esposto con tale forza 
e vivacità di stile, da infondere nel petto de' suoi allievi , 
cui venne particolarmente diretto, quel generoso amore 
per la gloria e l'onor dell'Italia, ond'egli medesimo è 
sommamente animato. ( Nota dell'Editore ). 

(2) Zeno, Vallisnieri, Dati, D’ Alembert, Voltai re, Al- 
garolti , c ultimamente il Conte Galeoni Napione nella 
sua bell'opera dell’Uso e dei Pregi della Lingna Italiana, 
di cui mi son giovato liberamente nel dettare questa mia 
Orazione. 

(3) Pier delle Vigne. 

(4j Non parlasi dei poeti, pei quali il consenso pres- 
soché generale di tutte le nazioni moderne cede agl’ita- 
liani la palma: e perchè? perchè la poesia italiana fu 
coltivata sempre a preferenza della latina . 

(5) Una testimonianza bene onorevole verso gli storici 
italiani debbesi al celebre Gibbon, che gli riguardò co- 
me i primi storici fra i moderni, senza parlare però 
dell’ Inghilterra. Ma se il maneggio dei grandi affari po- 
tè dare agl’italiani nello scriver le istorie quella politica 
gravità che lodasi dal Gibbon; e se le due storie del Con- 
cilio di Trento, se quelle del Cardinal Bentivoglio , e in 
diverso genere quelle del Gì annone e del Maffei f senza 
parlare del Guicciardini, del Machiavelli , e degli altri 
quali principalmente ebbe in mira il GibbonJ ri splendo- 
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no per diverti pregii eminenti; temo però che lor monchi 
quasi sempre quella giusta sobrietà del Robertson, (fuci- 
la profondità, di ricerche del Gibbon medesimo, e quello 
stile incantatore di ambedue, che riguardar gli ha fatti, 
unitamente all’ Hume,fche trattò un soggetto meno in- 
teressante J come i principi dell’ istoria moderna, e 
qualcuno più ardilo vi aggiungerebbe ancor dell’antica. 

(6, Uno de’più grandi scrittori d’ Italia (V Ab. Cesa- 
rotti \J che mi onora della sua particolare amicizia, mi 
ha indicato che questi autori gli sembranti troppo recen- 
ti per citarsi in esempio. « Non fu l’esercizio delle lor 
» lingue fegli mi dicej che gli fe’ grandi scrittori: furono 
» oltre il lor genio, i lumi avanzati del secolo. Se avesse- 
» ro coltivato la lingua latina, ci avrebbero dato ugual - 
» mente perfette storie nello stile di Livio e di Tacito ». 
Ad onta di ciò riportando le sue parole, per mostrare in 
quanta stima io lo tenga , non posso astenermi dal far 
riflettere che il Bonamici medesimo solea dire, che per 
scrivere xott male il Ialino, conveniva studiar la Gram - 
matica, ma per scriverlo be.xe conveniva pensare alla la- 
tina; e quel peritissimo scrittore medesimo ha mostrato 
molte volte quanto l’espressioni latine erari lontane dai 
concetti italiani. Dubito dunque che i citati storici in- 
glesi far potessero nel secolo xvm la gloria della let- 
teratura latina, come han fatto quella dell’inglese. 

(lj La discordanza delle opinioni religiose c politiche 
sostenute in varii tempi da la Harpe; la sua causticità, e 
la pubblicazione della sua Corrispondenza Lettera ria col 
Czar Paolo, hanno concitalo, e forse non a torto, infiniti 
nemici allasua memoria. Ma quanti meriti lellerarj non 
risplendono in lui! qual dialettica ! qual finezza di gu- 
sto! qual solidità di principia qual chiarezza e purezza di 
stile! 

(8 ) Andres nella sua Opera sull’Origine, Progressi e 
Stato attuale d’ogni Letteratura, Tom. Ili dell’ ediz. di 
Parma. 

(9) E i moderni potrebbero darne un doppio numero. 

(10) Panni che il solo Cervantes basti per mostrare 
che la sua nazione era capace scrivendo di eguagliar tut- 
te le altre. Espongo questa mia osservazione a chi forse 
ha riguardato con troppa leggerezza la superiorità di quel 
grande Ingegno sul suo secolo. 

(1 1 ) Altre volte, e specialmente in Italia nel secolo xn. 


* 


147 

la lingua spag nuota fu la lingua della galanterìa e della 
politica: ma questa superiorità . , che ottenuto avea per 
mezzo delle armi, fupasseggiera, e cessò col cessar della 
potenza spagnuola in Italia ; poiché mi sembra che non 
siavi altra superiorità decisa di una nazione sopra 
un’altra in fatto di lingua , se non quella che fondano 
e stabiliscono gli fcrittori eminenti. Ciò si riconosce in un 
modo indubitato esaminando USecolo di Luigi xir,a cui 
meno che le conquiste dettero fama i sommi uomini che 
vi fiorirono: nè gli errori della Reggenza, nè il disastro- 
so regno di Luigi xr, poterono far in nulla scemare quel- 
l’influenza, che le opere moltiplicate di tanti Ingegni ot- 
tenuto avevano nella letteratura universale. 

Anco il Teatro Spagnuolo si fe’ da prima conoscere, 
con dei drammi, ove in mezzo a delle strane avventure, ri- 
spiendevauna certa grandezza , animata talvolta ancora 
dal caldo e dal sentimento della passione: ma Cornei/ e 
comparve; ed ei solo bastò per fare obliare le stravagan- 
ti tessiture di que‘ componimenti. 

Non parlo di Racme e di Voltaire, che scrissero pià 
correttamente di Corncille, e che staJjilirono l’asso aia 
superiorità del Teatro Francese sugli altri; il che for- 
se non sarebbe avvenuto, se gli Spagnuoli avessero accop- 
piato ai pregi per cui risplendevano i loro drammi, la 
giustezza ne’ pi ani f la regolarità nella condotta, e soprat- 
tutto lo stile, che importa più di quello che a creder si 
danno i volgari. Questi pregi insieme riuniti han fatto 
del I). Chisciotte un libro universale ; e se la Spagna è 
ricca di molte opere ripiene di meriti infiniti, non e però 
meno vero, che la sua lingua, poco coltivata in generale, 
non è nè stabilmente nè invariabilmente fissata per i na- 
zionali, nè studiata dagli stranieri; e che dalla fama di 
cui gode in Europa il Romanzo di Cervantes sino a quel- 
la di cui godono molte altre opere spagnuole, anco te pià 
reputate dai nazionali, pass a uno spazio infinito. 

(■12} Questo cenno basta per chi sa; e chi volesse me- 
glio istruirsi, consulti il Da Bos, Reflex, critiq. sur la Poe- 
sie et sur la Peinture T. I. Seet. 37. 

(1 Prego i miei lettori a rifletter bene a questo pe- 
riodo . 

(14) Cic. Tusculane ; Seneca. 

(15) Se tutte queste osservazioni possono ammetter va- 
rie risposte, e que.la in specie dell’ esempio dei valorosi 
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latinisti italiani del secolo xn, non é meno vero che niun 
di loro fu un Dante, un Petrarca, un Machiavelli, un 4- 
r tosto, un Tasso, un Metastasio, un Alfieri; e qualche 
moderno vivente vi aggiungerei , se la loro modestia non 
lo vietasse. 

(46 ) D’ Alembert. 

(4 7) È tanto facile di peccar contro Tuso nell' inver- 
sione c nella collocazione delle parole, che fra gl’ Ita- 
liani è pressoché passato in proverbio il principio del 
poemetto di Ero e Leandro di Museo, che non so qual 
buon religioso traduceva in versi scrivendo 

La lucerna, la quale in sulle rive, ec. 

Or domandasi quale straniero riconoscerebbe la goffag- 
gine di questa collocazione di parole? 

(48) Il secondo verso del! Eneide 

Italiani fato profugus etc. 

ci avverte subito della nostra ignoranza. La prima a di 
Italiani da noi si pronunzia lunga ed è breve nel verso: i 
Latini dunque doveano pronunziarla diversamente da 
noi: ed era tanto fino e delicato in ciò il loro orecchio , e 
tanto musicale la cadenza dei periodi, che si accorgeva- 
no quando la parola terminava in spondeo , e quando 
in trocheo. 

(49) E correndo tanto dietro alle parole, non vi sarò, 
da temere , per avventura, che sfuggano non solo le imma- 
gini , ma che s’interrompa quel vincolo e quella connessio- 
ne, che aggiustatamente legando luna all altra idea, e il 
principio della chiarezza , e il fondamento della persua- 
sione? Dal soverchio scrivere in latino, e in conseguenza 
dalla necessita di esser sempre incatenati dalla parola 
che comanda ai sentimenti, e che a suosenno gli storpia, 
riconobbe il Conte. Napione la pressoché generale medio- 
crità di lutti i latinisti quando presero a scrivere in Ita- 
liano. « EH Bembo stesso, Cecco le sue parole) « tuttoché 

* nella lingua italiana dottissimo, ed altri latinisti i quit- 
ti li eziandio scrissero in lingua volgare , colle loto affet- 
ti fazioni e coi loro interminabili periodi diedero motivo 

• a quelle accuse, di cui vien la lingua italiana tacciata 
« ingiustamente da coloro fra gli oltramontani , che su- 
« perfiic talmente la conoscono ». 


M9 

(20) Ho scelto a preferenza questa espressione, che mi 
sembra indicare più. d’ogni altra le qualità dell'eleganza: 

O far ti piaccia le virtù romane 
Se^no agli strali de’veloci carmi; 

O (l’Ilio i campi lagninosi, o l’armi 
E le colpe tebane, 

Teco vien la Pietà, teco il Diletto, 

Teco Eleganza ne’bei modi ardita; 

E quel, che al cor si sente, e non s’imita, 

Parlar nettareo e schietto. 

Ode di V. Monti ad Amarilli Etnisca. 

-J 

(21) Non potrebbe giustamente negarsi molto peso al- 
l'autorità del Voltaire, quando si tratta di cose letterarie. 
Udiamo quel che egli ci dica a questo proposito : # Nous 
avons beau lire aujourd’hui les Auteurs Latins; l’étude la 
plus assidue ne nous apprendra jamais quelles fautes les 
copistes ont glisséesdans les manuscrits; quel mot impro- 
pre Saliuste, Tite Live ont employé. Nous ne ponvons 
presque jamais discerner ce qui est hardiesse heureuse, 
d’avec ce qui est licence coridémnable. Volt. T. 48, pag. 
360, ediz. di Kell. 

(22) Ed in fatti, questa prima parte è assai più lunga 
della seconda, ad onta che molte cose meno importanti 
rimarrebbero anco a dirsi: chi desiderasse d’ istruirsene 
maggiormente vegga il discorso del Dati nel primo tomo 
delle Prose Fiorentine. Alcuno potrà forse pensare ch’io 
abbia portato un po' troppo oltre lo spirito di scetticismo; 
ma se ne incolpi il vivo sentimento dell'onor nazionale , 
che mi ha dettato questa seconda Parte, che potrà farmi 
perdonare per avventura qualche arditezza che incon- 
trarsi possa nella prima; dalla quale parmi che risulti, 
anco tutto non ammettendo, che in tanta novità di scoper- 
te, d’oggetti, e d'idee, la lingua latina non pub supplire 
ai bisogni e alle idee dèi secolo, e che ognuno scriverà 
sempre in ogni soggetto con più sicurezza nella sua lin- 
gua nativa , che in una straniera. 

(23) Plinio, Stor. Nat. 111. 5-, S. Agostino de Civi- 
tate Dei, m, 7, Giusto Lipsio de Prouunc. linguae latinae. 

(24) Juvenal.ifof. HI. 

(25) Le stanze di Poliziano sono quasi un’eccezione 
di quello che ci presenta la storia letteraria del Secolo 
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XV, e XVI, ove non avvi un solo latinista, che scriva più 
che mediocremente in italiano; giacché non vorrà ri- 
guardarsi come un perfetto scrittore il Sannazaro, a cui 
manca quasi sempre la naturalezza. Ho udito i più gran- 
di uomini altamente rammaricarsi per la sventura nella 
quale, a cagion dei tempi, incorse il Poliziano scrivendo 
latinamente. Se scrivendo in italiano, nella sua prima 
gioventù, e quasi per diporto, gli riuscì di farlo con quel- 
la dolcezza, quella soavità, e soprattutto con quella nati- 
va e inimitabile ingenuità che lo ha posto in un grado sì 
eminente; a quale altezza mai salito ei non sarebbe, se 
scritto avesse in italiano con quel fervore e quella passio- 
ne colla quale scriveva in latino? con quella passione, 
dissi, e quasi direi con quel fremito e quella commozione 
pressoché inconcepibile di animo, senza cui non si speri 
di far passar giammai nel cuore degli ascoltatori l'evi- 
denza e l'espressione delle proprie imagini e dei pro- 
prii sentimenti . 

( 26 ) Termina col Tasso il bello egrande scrivere dei 
poeti Italiani in quel secolo: e di lui può dirsi quel che 
Michelangelo ebbe a dir del Grechetto, quando vide la 
sua medaglia coniata per Alessandro III, che prevede- 
va. cioè non lontana la decadenza dell'arte, perché me- 
glio di quello non potea farsi. 

(21 ) S‘ intenda bene che ciò non vuol dire che gl'ita- 
liani manchino di scrittori in prosa, ma che fra questi 
non havvene forse alcuno che scriva, come il Dante, il 
Petrarca , T Ariosto, il Tasso , il Metastasio ed altri 
scrissero in versi. 

( 28 ) Ognun sa che il Machiavelli passò per uomo di- 
giuno di lettere, per aver dettato in italiano le sue opere. 

( 29 ) Mélang. Tom. V. Vegga si tutto quel luogo. 

( 30 ) Notisi la stranezza e il ridicolo del concetto. 

( 31 ) Galileo fu professore della Pisana Università 
prima di passare a Padova. 

( 32 ) Bonafede, Ritratti Poetici. 

( 33 ) Se il latino che si adopra nelle opere di lettera- 
tura dai moderni , mancar può talvolta di convenienza, il 
latino che si usa per le scienze è barbaro affatto, e per le 

fìsiche specialmente in cui si fanno delle scoperte ciascun 
giorno. Il Genovesi lo aveva già detto: « I maestri di 
• scienze si ostinarono (in IlaliaJ tuttavia a scrivere , non 
« dirò latino che non era, ma in quel loro gergo deprava- 



• tore del buon gusto e delle scienze «. E poco innanzi 

• Quel lume. , dove non si scriva nella propria lingua ', 
« ancorché grande e brillantissimo , resta nondimeno sr- 
« polto\in que’lanternoni di antiqua rii, donde non tralu- 
« cono che pochi tenebrosi raggi » Lettere T. II. Let. 27. 
E quell’aureo e colto ingegno del Zeno , così scriveva al- 
l’amico suo Vallisnieri: « Avete fatto bene a prendere per 
« assunto della vostra dissertazione la difesa della lin- 
« gua italiana usata da voi ne’vostri scritti. Gran che ! 


« niuno di ciò riprende i Francesi e qualche altra na- 
ti zione perchè scrivono in loro linguale vuol trovarsi 

• chi riprenda noi , perchè vogliamo scrivere nella no- 
ti stra,ch’è la migliore delle altre viventi. Più volle anche 

• qui mi è avvenuto di quistionar sopra questo , e voi non 
« siete stato degli ultimi ad essere allegato in esempio. 

• Anche Carlo Dati, dotto Fiorentino , ha fatto sopra 

• l’obbligo di scrivere nella propria lingua un bellissimo 

• ragionamento; e Tommaso Bartolini il vecchio ne ha 


• lasciata, come sapete, una dissertazione su questo prò - 

• posilo fra le altre sue n.Lelt.lF. III,p. 274, ed. del \ 785 
in Venezia. 


(34) Senza che offendessi la modestia de’ miei Colleghi 
con degli elogii, sempre sospetti quando si cerca di gua- 
dagnarsi la benevolenza, note sono alcune opere da essi 
composte , che onorano il loro paese, e il corpo a cui ap- 
partengono. 

(35) La Harpe. 
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DISCORSO 

DI . 

FRANCESCO LOMONAÒO(I) 

* . • . » > .♦ ; . » i • » 

SULLA NECESSITA DELLA STORIA 
PER DIVENIR GUERRIERO E POLITICO 



C 

Oogliono i tessitori di prolusioni magnificare i pregii, 
le bellezze, e le doti tutte della facoltà che professano . Se 
io imitar volessi il loro esempio, dovrei affaticarmi in ce- 
lebrar lo studio della Storia: ed in questo caso mi tocche- 
rebbe distendere una lunga diceria sopra un soggetto che 
di dicerie non abbisogna . Chi ignora che la storia è scuo- 
la dell’umana vita? Chi non sa che gli errori, le virtù, i 
vizi, le gloriose o infami azioni degli .avi sono specchio di 
costume pe* posteri? Sicché per non logorar tempo in e- 
sporre verità evidentissime, dirò solo che senza lo studio 
della storia non si può divenir guerriero, nè politico. Smi- 
dollando questo argomento, non solo adempirò alla ra- 
gion dell’instituto, ma coglierò ancora l’opportunità xli 
accennare il metodo da tenersi nel corso delle mie lezio- 
ni . E giacché per natura e per arte sono allettato alla bre- 
vità, spianerò le mie idee sommariamente e colla maggior 
precisione - 

. . . Stimma sequar fastigia rcrum . 

Conscio nello stesso tempo che io non favello in un’ acca- 
demia di savii, ma in un collegio di giovani poco addottri- 
nati, livellerò la locuzione ed i concetti al costoro inten- 
dimento . Quindi non adoprerò fiori di eloquenza, nè sca- 
brose astrazioni metafisiche, ma stile schietto, e fatti regi- 
strati negli annali delle nazioni . 

Ciò che disse Tommaso Campanella che le scienze trag- 

n* • 
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gono la loro origine dalla Storia e che nella Storia hanno 
lor termine, si deve specificamente applicare alla scienza 
della guerra . Di certo, se questa versa sul modo onde or- 
dinar gli eserciti, indurarli alle fatiche, a’ disagii, alla non 
curanza della vit i, addestrarli ad afferrar tutte le occasioni 
per vincere, e non lasciar loro alcuna alternativa fra la 
vittoria e la morte, dalle sole memorie de’ grandi capita- 
ni si possono apprendere queste discipline. In ma- 
terie di fatto si deve ricorrere al fatto, eh’ è sempre 
sorgente del vero, non alla speculazione, ch’è spesso 
sorgente dell’errore . Socrate quando fece discendere la 
filosofia dal cielo in terra, diede un addio alle nozioni a- 
stratte, e si attenne meno alla teorica che alla pratica. Ari- 
stotele ancora pose la sperienza per base della piramide 
filosofica: il che fu poscia imitato da Bacon da Verulainio. 

Ed a differenza di Platone che col soccorso delle idee in- 
tellettuali aveva immaginato 1’ uomo qual cittadino del- 
l’universo, ei lo considerò 'qual cittadino diuna particolar 
repubblica. Perciò Alessandro, suo discepolo, attinse la 
vena e l’arte di guerreggiare dall’Iliade di Omero, Storia 
de’ Greci eroi . Pel profondo studio di tal libro egli sfor- 
zossi di emular Nestore nella prudenza, Ulisse nell’astuzia, ^ 
Achille nel sacro impeto e nella sacra ira . Invaghitosi di 
un aureo luogo di Omero, dove Giove si scusa con Tcti 
che non può far nulla contra quel che gli Dei avean sanci- 
to nel gran consiglio celeste, governò i Macedoni da re, 
non da despota; onde gli ebbe a se devoti . Da quel so- 
vrano poeta, storico, filosofo, politico, e tattico insieme e- 
gli imparò ad anteporre l’ardire all’ audacia,, il consiglio 
alla forza, la virtù al piacere. Poiché sentiva dire e ridire 
che dalla parte de’Greci era Giove, simbolo della saggezza 
politica; dalla parte deTroiani Venere, simbolo della vo- 
luttà; dalla parte degli ultimi Marte, pieno di cieco impeto 
brutale, dalla parte degli altri Pallade, gravida di senno la 
testa e il petto. Da queste allegorie profondamente lette, 
profondamente meditate, profondamente sentite dedusse 
eziandio la più utile delle verità: » Clic la fortuna drU’uom 
« verace è intera finché egli resti padrone di sé medesi- 
* ino ». Per la qual cosa si mostrò sempre ne’frangenti 

Puro e disposto a salire alle stelle. 

Senofonte inclito attore e scrittore di cose, servi di 
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maestro a Scipione il grande, a Scipione Emiliano, ed a 
Lucu Ilo. Personaggi cosi egregi addottrinati da un pre- 
cettore balenante lumi di Socratica divinità, si formarono 
una mente signora, vasta, libera, scevra di timori e di ri- 
spetti ; scopersero le cause de' felici o infelici avvenimen- 
ti delle guerre, studiaron l’ arte del capitano per guada- 
gnar le vittorie ed i mezzi per ristorar le perdite ; medi- 
tarono su la disciplina di ciascun popolo, su le diverse 
maniere di guerreggiare, su’ movimenti degli eserciti se- 
condo la differenza de’ luoghi . Sicché in Roma fatti dotti 
della ragion di vincere, superarono agevolmente gli ester- 
ni nemici di Roma. 1 libri di Polibio, il quale aveva ap- 
presa la militar scienza nelle campagne di Filopemene, 
sublimarono Cesare, quel Cesare torbido nella pace, nel- 
la guerra pronto, e dopo la guerra per consumata politi- 
ca clemente. 

Quinto Curzio dopo aver riempiuto Carlo XII re di 
Svezia di altissima emulazione, lo rese abile a far trema- 
re la Russia, la Polonia, e l’impero germanico. Per l’assi- 
dua lettura de’Commentarj di Cesare venne fatto a Mon- 
tecuccoli di calcar Torme erculee di quel famosissimo 
campione. Echi profondandosi nello sludiodel Filosofo di 
Cheronea, non si sentirà acceso dalla brama di agguaglia- 
re a tutta voga i colossi dell’antichità? « Invoca i grandi 
» uomini, invocali che io voglio vederli e conversar con 
loro », diceva un giovine principe ad una Pitonessa del- 
l’Oriente. Un saggio che non era lungi, se gli appressò 
e disse : « io son per soddisfare alla tua domanda; te’que- 
» sto libro; trascorri con attenzione le Vite che lo com- 
» pongono; come tu le leggerai, vedrai sorger le ombre 
» de’ Grandi che non vorranno più abbandonarti ». Que- 
sto libro era Plutarco. ' 

Oltre i citati esempii, qualsivoglia guerriero versan- 
dosi nelle storie, apprenderà come dalla scelta del luogo 
del combattimento risulta la vittoria o la disfatta. Prima 
di tutti lo mostra Milziade, uno de’grandi lumi della mi- 
lizia ateniese . Questo eroe pugnar dovendo co’Persiani, 
forma in Maratona una falange sostenuta su le prime file 
da una gioventù bollente di nobile ardor guerrrero, e su 
le ultime da’ veterani. La schiera alle radici di un colle 
ripieno di alberi, a traverso i quali la cavalleria persiana 
non può ammucchiarsi, nè sbrancarsi, nè inseguire, nè 
scappare. I Plateesi son posti alla sinistra; Callimaco alla 
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destra; Temistocle al centro; Milziade da per tutto. Egli 
allarga la fronte del suo esercito: appoggia ad una monta- 
gna il retroguardo, che estendendosi tino al mare, fa scher- 
mo alla destra: la sinistra è fiancheggiata da un lago. 
Schierate così le milizie, rianimati i timidi, corrètti gli 
errori di un popolo più impetuoso che prudente, più 
colto che saggio, dà il segnale del conflitto, ed assale i 
nemici. Costoro sorpresi da una nuova loggia di combat- 
timento, rimangono immoti: ma, ripreso animo, oppon- 
gono al furore degli Ateniesi un furore meno terribile. 
Dopo alcune ore di mischia, l’ala destra de’Greci sgom- 
bra, sbaraglia, disperde nel piano il nembo de’ barbari: 
la sinistra detto fatto gli spinge verso il lago, dove tutti 
sommergonsi. Quindi l’una e l’altra vola in soccorso di 
Aristide e Temistocle, che infelici son per rovesciare sot- 
to i colpi di Dati. La sconfitta è generale . I Persiani non 
hanno scampo se non nella flotta vicina al lido. 11 vinci- 
tore gl’incalza col ferro e colla fiamma alla mano: pren- 
de, brucia, e sprofonda negli abissi delle acque la mag- 
gior parte de’ vascelli; e tanto più di lode consegue per 
la vittoria, quanto maggiore è stata la maestria in ripor- 
tarla. 

Agli esperti nelle memorie antiche sarà utile l’er- 
rore di Serse che sconsigliato ridottosi nello stretto delle 
Termopile, vide un immenso sciame de’ suoi morto da 
trecento Spartani. Chiunque ha fior d’ingegno, potrà 
specchiarsi nella condotta di Temistocle , che saggio, 
magnanimo, virtuoso, e simile ad Ulisse obbliga gli Ate- 
niesi ad abbandonar le mogli, i figliuoli, le dimore, i 
tempj, gli Dei, i sepolcri degli avi: costringe nello stes- 
so tempo Euribiade ad aspettar l’armata navale di Serse 
nel golfo di Salamina: crea, appronta, dispone forze va- 
levoli a misurarsi con quelle dell’Oriente: indossando 
anche la veste di traditore, persuade a Serse che i Greci 
si ritirano, e che perciò si affretti ad attaccarli. Serse dà 
nelle insidie ; Euribiade è tirato pe’ capelli alla battaglia; 
i numerosi eserciti persiani, come<gregge nell’ovile; son 
trucidati ; tolte loro le insegne, le armi, i tesori in mezzo 
ad un lago di sangue ; Serse Spacciato senza riparo fug- 
ge ignominiosamente, e Temistocle consacra ecatombe 
su’ sepolcri de’ nemici. 

Quale e quanta utilità si può ritrarre da’ fasti mili- 
tari nelle piu gravi cii’coslanze ? A cagion di esempio, 
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redi tu il nemico disperato per la fame o per altra ne- 
cessità? puoi imitare i Lacedemoni i contro a’Messeni, che 
tèrmi ne’ loro alloggiamenti, scansano battaglia. 11 che 
non praticatosi da Pompeo a Farsaglia, nè da Bruto a Fi-' 
lippi, cagionò il totale sterminio de’ loro eserciti. Sei ab- 
bandonato dalle proprie coorti in mezzo a’ maggiori pe- 
ricoli? Siila ti insegna come le devi ricondurre al loro 
dovere. Questo capitano scorgendo alcune legioni in vol- 
ta, si fa innanzi colla spada, ed ardente di sdegno dice: 

. » se tale v’ interroga dove avete lasciato il vostro impe- 
» radore, vociferate, codardi, vociferate : noi lo abbiam 
» lasciato in Beozia che combatteva ». Sei impedito nel 
passaggio di una fiumana dal nemico appostato all’ altra 
riva? Segui l’esempio di Cesare, il quale attraversato da 
Vercingetorige nel valicare un fiume in Francia, cam- 
minò più giorni lungo la sponda. Poscia attendatosi in 
luogo selvoso, trasse da ciascuna legione tre coorti, ed 
ordinò loro che dopo la sua partenza pittassero un ponte 
in quel luogo. Egli pertanto seguitò il cammino in vista 
del nemico ; ed allorché credette compiuto il ponte? tor- 
nò indietro, traghettò il fiume, attaccò, debellò Verciu- 
getorige. Vedi ilnemico -accampalo in una collina, dove 
e malagevole il combatterlo? specchiati su NAPOLEONE, 
il quale simulando fuga in Austerlitz, induce gli alleati 
ad inseguirlo, e far giornata ; comanda alla vanguardia 
di ritirarsi; oppone una picciola parte del suo esercito 
alla metà dell’esercito nemico che imprudentemente s’in- 
gegna d’investire il destro corno; quindi con tutti i suoi 
manipoli circonda, assale, stringe, fulmina milizie avvez- 
ze a guarda la morte in faccia: e cosi maturando una cam- 
pagna breve, terribile, miracolosa, umilia due primarii 
potentati di Europa; stupefa la terra, e mostra a’ secoli 
. ch’egli simile alla grand’anima di fuoco degli Stoici, può 
ciò che vuole, e ciò che vuole, esegue. 

I diecimila Greci che in mezzo alle battaglia, alla fa- 
me, a’ geli, a’ dirupi traversando la Persia, PArmenia, il 
paese de’Calibi, la Colchide giungono salvi in Trebison- 
da dopo un cammino di seicento leghe, qual lezione di 
eroismo danno a’ militari studiosi della storia? Par che 
essi gridino dal fondo delle loro tombe: « la nostra con» 

» dotta ammonisca a tentar tutti gli estremi, anziché la- 
» sciarsi vituperosamente imporre il giogo dall’avversa 
* fortuna ». La prudenza di Mennone di non venire alle 
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mani, ma contendere i passi ad Alessandro, fornito di 
maggior coraggio, di minor consiglio, e di egual sorte, 
deve essere imitata da chiunque guerreggi con indomito 
capitano. Il fallo di Alessandro di non aver perseguitato 
e tempestato Dario dopo la vittoria d’Isso, ma di avergli 
dato spazio a levare ottantamila uomini, per ricomparir 

{ >iù forte in Arbelle, avverte che conviene non solo mozzar 
a coda, ma recidere anche la testa del serpente. Qual prin- 
cipe guardando a Matone e Spcndio i quali senza danaro 
opposero grandi forze all’opulenta Cartagine, non si av- 
vede, il nerbo della guerra consistere negli uomini ben 
disciplinati, e non già nelle ricchezze? Che insegnamento 
dà agli ordinatori de’popoli Arato di Sicione, celebre pro- 
motore della lega degli Achei? Egli non ottenne la glo- 
ria di divenir l’Epaminonda del suo paese; giacché alla 
probità di uomo, alla devozione di cittadino, alla giustizia 
di magistrato non accoppiò l’esperlezza di capitano. E tu, 
Marcello, che atterrasti tutta quanta la scienza di Archi- 
mede, tu chiarisci i potentati che per la difesa della pa- 
tria non valgono macchine di legno, non mura di ferro, 
non porte di bronzo, ma armi, ma bellicosa gioventù, ma 
cuore. 

Si vuol sapere a che torni l’ordinar male o bene un c- 
sercito a giornata?IVon si perdano di mira quei cinquecen- 
to ventimila Egiziani, i quali andati in soccorso di Creso, 
furon rotti da Ciro, perchè disposti in battaglioni serrati, 
non potettero nè difendersi, ne muoversi, ne combattere, 
nè spingersi addosso a’nemici, nè ritirarsi, nè fuggire. Si 
scansi l’imprudenza di Rpgolo cbe per aver datò al suo 
esercito molta profondità e poca fronte, fu rotto da San- 
tippe cbe in modo contrario aveva disposto l’esercito 
cartaginese. All’opposto, sia degno d’ imitazione Mario, il 
«in le con piccioli ordini divisi strusse i Cimbri schiera- 
ti in quadrato; tal che la profondità agguagliava la fron- 
te, ed i fianchi si stendevano per trenta stadii di suolo. 
La formidabile sconfitta che Annibaie diede a’ Romani al 
Trasimeno può essere di ammaestramento a non lasciarsi 
cingere, intorniare da tutte parti, o cadere in imboscate. 
Il modo con cui lo stesso Annibaie schierò le sue genti a 
Canne dà a conoscere che chi squadrona un esercito, deve 
aver riguardo al sole ed al vento, perchè i raggi e la pol- 
vere non offuschino la vista. Di che vantaggio poi è la co- 
noscenza deg'i ordini di battaglia, de’ quali fecero uso in 


Affrica questo capitano, ed il suo gran ’e avversario Sci- 
pione? Annibaie, siccome abbiamo da Livio, re degli sto- 
rici, pose nella prima fronte ottanta elefanti, dopo i quali 
gli ausiliarii, quindi i Cartaginesi, nell’ultimo luogo gl' I- 
taliarii; la qual cosa praticò, perché gli elefanti col loro 
impeto sbalordissero i Romani; gli ausiliarii impossibilita- 
ti alla fuga, e forzati al combattere, stancassero gli sba- 
lorditi; i Cartaginesi freschi, energici, e virtuosi supe- 
rassero i già stanchi. Scipione al contrario collocò gli 
astati, i principi ed i triarii in modo, che le schiere depri- 
mi eran piene d’intervalli; quelle de’ secondi e degli ul- 
timi strettamente unite fra loro. Egli si attenne a tal di- 
sposizione, perchè l’urto degli elefanti non isharariiasse 
la fronte dell'esercito, e perchè, la virtò della seconda 
schiera ostile fosse combattuta dalla virtù maggiore dei 
principi e dé’triari accozzati insieme. Perciò Scipione, 
tutela di Roma, spavento de’nemici, maraviglia dell’uni- 
verso vinse, e colla vittoria decise dei fati di due polcn- 
tentissime nazioni . ’ 

1 - Le rotte patite da’Galli istruiscono cli’è inutile l’op- 
pOrfe forza a forza, impeto ari impeto, valore a valore, 
quando non si oppone disciplina a dfcciplina, consiglio a 
consiglio, astuzia ad astuzia. Dal modo Con cui Quinto 
Flaminio e Paolo Emilio sconfissero le falangi macedoni, 
ognuno si potrà persuadere che una buona Ordinanza è di 
•necessità superata da un'ordinanza migliore. Sono elo- 
quenti lezioni di condotta per gli assaliti e per gli assali- 
tori la lentezza di Fabio nelle guerre difensive, la celerità 
'di Cesare nelle guerre offensive. Lucullo con quindicimi- 
la fanti e seimila cavalli ruppe Tigranc, forte di cencin- 
quantamila cavalli: Cesare pugnar dovendo in Francia co- 
gli Svizzeri, scese, fece scendere ciascuno a piè, ed al- 
lontanar dalle schiere i cavalli, comc'più atti a fuggire 
che a combattere: da’ quali esempii si scorge che la caval- 
leria deve essere il secondo, e non il primo fondamento 
della' milizia. L'abilità del principe Eugenio in uscir di 
Belgradi ài favor di una nebbia, irrompere nel campo ne- 
mico, e coprirlo di cadaveri, addita a’militari quanto sia 
necessàrio il sapere adocchiar la occasione, ed il profit- 
tarne . 

Degna è certamente di riflessione la profonda sapien- 
za di Federigo II. che simile ad Agesilao e Filippo di Ma- 
cedonia non temporeggia, ma assale i nemici che voglio» 
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combatterlo. Ora li sorprende con celerità pari ad argu- 
zia, ora scompiglia i loro disegni, e sempre li previene 
con nuovi inopinati ingegni, o di spavento gli agghiaccia. 
Finge di volersi impadronire di un posto, si allontana da 
un altro, mentre ne squadra un terzo, vi si gitta, l’occu- 
pa, lo invade, lo tiene. E vigile nelle spedizioni, pronto 
negli attacchi, astuto nelli strattagemmi. Forte, dà co- 
raggiosamente di petto nelle disgrazie: filosofo, usa mode- 
stia nelle prosperità, nè si lascia convellere dalla troppa 
potenza: umano, soccorre la virtù scalza: avveduto, non 
rifinisce mai di conoscere ed esser conosciuto dalle sue 
milizie, vegghiarle, confortarle, ed inspirar loro la gloria: 

Quasi ammiraglio che in poppa ed in prora 

Viene a veder la gente che ministra 

Per gli alti legni, ed al ben far la incuora. 

Dotato di cosi eccelse qualità, fa testa per sette anni 
a mezza Europa armata contro di lui : risorge gigan- 
te dalle sue rovine come l’eroe di Milton dalle tenebre, a 
traverso le quali si era dibattuto per lungo tempo: fra le 
altre vittorie guad^na le sempre memorabili di Liegnitz, 
Praga, Rosbac, Torgau: trafitto finalmente da acerbità, 
tradito da inganni, da amici abbandonato, vince la guerra 
col valore, ferma la pace col senno; c cosi mentre sta coi 
piedi alla terra, colla testa s’innalza alle regioni del cielo, 
c colle braccia in grembo dell’immortalità s’innoltra. 
Onde sembra che la natura in producendolo si sia eleva- 
ta, ed abbia detto all’universo: « ecco un mortale degno 
« di comandare a’ mortali ». 

Se da ciò clic si è fatto si può apprendere ciò che far 
si deve, ognuno comprenderà per la sperienza del pas- 
sato quanto sicno perniciose le mercenarie ed ausiliarie 
milizie. Cesare Borgia, il più sagace ed il più valoroso 
scellerato tra gli scellerati principi del XVI secolo , 
congedò le une e le altre per combattere co’ suoi sol- 
dati. Gerone re di Siracusa, fatti spegnere i mercenarii, 
guerreggiò solo colle sue truppe. Al contrario, Luigi 
XI avendo soldato gli Svizzeri, aperse nel suo reame 
la sorgente d’ irreparabili calamità. I Milanesi dopo la 
morte di Filippo Visconti perdettero la libertà, per aver 
invitate le armi di Francesco Sforza. Lodovico il Moro 
rovinò non meno il suo Stato che la Italia intera, quando 
chiese gli aiuti di Carlo V III. 
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Ciascun capitano, ciascun offiziale, oso anche <lire 
ciascun soldato può allettarsi al principale de’ suoi do- 
veri, ove sappia che Omero, i cui carmi par che rigene- 
rino la natura, encomia Achille per la velocità del cor- 
so; ch’egli chiama buono, il forte d’ ingegno, di mano; 
che reputa la viltà parente della bricconeria, della schia- 
vitù, e della infamia; che alferma non aver mai gli uo- 
mini patteggiato co’leoni, nè le pecore' co’ lupi voraci; 
ove sappia, che Epaminonda divenne il grandissimo dei 
Greci nella scuola della temperanza, della povertà, e 
della fatica; che Alessandro e Gal ha furon celerissimi; 
che Giulio Cesare per aver saputo nuotare, campò in 
Alessandria al furor di quel popolo; che Pompeo, già 
nobile per le v ittorie, tremendo per eserciti, superbo per 
ricchezze, e per segrete malefiche aiti possente, non Sde- 
gnava il pugilato, il disco, la danza militare, la lotta; che 
i soldati romani carichi come bestie e non mai come bestie 
servi del ventre, cran costumati a trascorrere in quattro 
ore venti miglia; che si esercitavano giorno e notte a cam- 
minar veloci, patir l’ardor del sole, tuffarsi ne’ fiumi, 
montaree smontar di cavallo senza aiuto di mano, cadere, 
rialzarsi, saltare armati di armi più pesanti delle ordina- 
rie. E cotesto si praticava, perchè l’esercizio altera le mo- 
lecole organiche della fibra; le molecole spesso alterate 
ingenerano l’abitudine; l’abitudine si trasforma in natu- 
ra; la natura modellata su lo straordinario, si eleva al- 
l’eroismo. Quindi i cittadini di Roma temevano più gli 
ozii che la guerra, più i militarii esercizi che i combatti- 
menti, più la secura miseria in casa che i ricchi bottini 
nel campo. Ed ecco perchè nelle giornate, disordine al- 
cuno noti dissipava l’usata loro ordinanza, paura alcuna 
non toglieva loro la mente, fatica alcuna non li consuma- 
va. Anzi tale era la loro fermezza, che sembra van disposti 
a domar quanto cape nell’aria, nella terra, e nel mare. 

Non è infruttuoso il sapere, che Pittagora, questo 
ente creduto Apollo Iperboreo sotto umane forme, ri- 
mise i Crotoniati nelle vie della bella, semplice, pura 
natura, inculcando la frugai ità, ed il travaglio. Con tal 
precetto quel filosofo, oratore, e legislatore sovrumano 
ricompose con mirahil magistero il corpo, la mente, ed 
il cuore di un popolo ammorbato di vizii: fondò una 
scuola, da cui uscirono i più egregi! ordinatori della ci- 
viltà delle genti, tra’quali Carotala e Zaleuco: dissipò gli 
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antiquati errori superstiziosi; e quei che non potette, li 
rese strumenti di felicità, come usarono prima di lui 
Moisè e Numa Pompilio • 

Torna conto il ricordarsi, che tutte le antiche repub- 
bliche procuravano di rendere la gioventù veloce nel 
corso, agile al salto, forte a trarre al pilo . Poiché la ve- 
locità avvezza i soldati a prevenire il nemico, soprag- 
giungerlo, incalzarlo quando è rotto: l’agilità li pone in 
grado di scansare i colpi, di rompere, e superare gli ar- 
gini; la fortezza gl’ infiamma ad affrontare, urtare, re- 
spingere il nemico, e sostener qualsivoglia generazione 
d’ impeti. Assai rileva il sapere, che le stesse Repubbli- 
che dell’antichità non contente di esercitar la gioventù, 
esigevano che la imparasse a rimaner negli ordini, ub- 
bidire a’ cenni del capitano, mantenendo la battaglia, 
stando, ritirandosi, andando innanzi, combattendo e 
camminando. Si eran persuase, gli uomini feroci e di- 
sordinali essere più fiacchi che i timidi ed ordinati. Poi- 
ché l’ordine espelle dagli animi la paura, ed il disordi- 
ne strozza la ferocia: l’ordine produce l’azion regolare è 
misurata; il disordine, lo scompiglio o l’inerzia: 

Sciogli 

D' ogni freno il destrier? Corre pe’ campi 

A lanci, a salti, e nulla non avanza. 

Stringi troppo sua bocca? Esso è restio: 

Tienti nel mezzo .... 

È assai importante l’osservare, che in Atene quanto più 
la ginnastica fu accomunata, tanto più il popolo si acce- 
se di entusiasmo di libertà, ed inviperì contra gli oli- 
garchi. Per questa ragione Policrate, a detta di Atenèo, 
vietò pena la vita a’ tiranneggiati sudditi ogni sorta di 
esercizii. Perciò Aristodemo volle che i giovani della sua 
città s’ imbellettassero come le femmine, c non mai in- 
tendessero ad ingagliardir le membra. K utile il non igno- 
rare che a’ tempi della cavalleria i nobili in Europa era- 
no obbligati a dar documento di straordinario vigor di 
corpo, per essere ammessi alla milizia; che in America 
i giovani avvezzavansi a soffrire e vincere il dolore, te- 
nersi saldi contra la viltà dei piaceri corporei, strapaz- 
zar la vita, pompeggiar di forza e di coraggio, onde im- 
brandir !u spada; che presso gli antichi Germani le azio- 
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ni, le quali erano vivificate fiali' ardimento e dalla forza, 
non ingeneravano odio. Tutt’i mentovati ed altri innume- 
revoli simili fatti universalizzandosi, costituiscono ap- 
punto la ragion militare. Perciò se si trasanda la scienza 
de’fatti cli’è la storia, la scienza della guerra vien manco. 

Ma giova considerare, che gli ordini e le instituzio- 
ni militari son sempre uniti cogli ordini ed instituzioni 
civili delle genti; clic dove questi sono ottimi, quelli fio- 
riscono; dove pessimi, quelli corromponsi; che sono in- 
vincibili nella guerra i popoli ben composti nella pace. 
Sì fatta verità è la chiave della politica, come quella che 
somministra la spiegazione delle cause della grandezza e 
decadenza delle nazioni. Certamente, l’ impero degli As- 
sirii acquistò gloria per le virtù disseminate tra’ popoli 
da Nino e da Semiramide. Quivi, siccome osserva Con- 
dillac, le assemblee provinciali determinavano la quan- 
tità de’ tributi, perchè i frutti dell’industria non fossero 
divorati dal fisco: la vigilanza de’ ministri, emuli gli uni 
degli altri, procacciava la felicità del popolo: commercio 
libero: lusso di magnificenza, non di comodi, nè di frivo- 
lezze: professioni ereditarie nelle famiglie, onde sbandir- 
ne l’inerzia: poche leggi, perchè tutto regolato da’costu- 
mi: la potenza del monarca eccessiva nella capitale, ma 
moderatissima nelle provincie; simile al calor del sole 
che ardente fra’ tropici, è temperato sino all’estremità 
de’cerchi polari. 

Quello stesso impero rovinò per le pratiche di Sarda- 
napalo, sommerso in una fogna di libidini. É abbastanza 
noto, che a tal eroe della voluttà fu dall’ universale eret- 
ta dopo la morte una statua colla seguente iscrizione: 
« mangia, bevi, dormi, divertiti bene; il resto è nulla *. 
Tanto delirava la ragion de’ popoli disviata da pravi af- 
fetti, e tanto il cuore si macerava, imbestialito dalla bar- 
barie del senso ! 

Gli Egiziani sotto Sesostri conquistarono i vicini re- 
gni, perchè governati da savie leggi, eran frugali, tem- 
peranti, nemici giurati del riposo, amici della fatica, non 
curanti la morte, e curanti solo la patria, la virtù, l’ono- 
re. Presso di essi la filosofia era diretta ad elevar la men- 
te, ed armonizzarla coll’uomo, colla natura, cogl’iddi i ; 
la politica a rendere i popoli felici; la musica, reputata 
la balia della virtù, a far conoscere le leggi, festeggiar In 
religione, celebrar la memoria de’ Grandi; le altre arti a 
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mostrare quel bello che non avendo immagine, s’invola 
come l’etere agli sguardi del palustre vulgo: la storia, 
considerata uno de grandi occhi della politica, a conse- 
gnare alle future generazioni lo specchio delle glorie 
degli eroi, perchè alle glorie de’ trapassati le glorie dei 
viventi succedessero; la eloquenza a far sentire energi- 
camente i tuoni della celeste verità; tuoni, i quali sono 
impossibilitati a trattare quegli sciagurati ch’ebbero dal- 
l’Eterno la maledizione del serpente, strisciar la terra e 
mordere. 

1 soli benefattori dell’ uman genere, come gli Osiri- 
di, furono da essi locati nel numero degli Dei. Costume 
praticato poscia da’Greei che innalzarono altari e tempii 
a T ritto le ino, e da’ Romani che fecero l’apoteosi di Qui- 
rino. In Egitto l’adulterio era punito di pena capitale, 
giacché la illibatezza de’ coniugali costumi è il principal 
sostegno della civiltà. Per un’antica legge di Amasi cia- 
scun suggetto divisar doveva al governadore della pro- 
vincia la sua arte ed i mezzi necessarii af vivere. Perpe- 
1 -tuo sbando a coloro i quali non potean ciò praticare; chè 
l’ozio e la mendicità volontaria sono radice di tutte le 
ribalderie. Forse ad esempio degli Egizii Platone stabili 
nella sua repubblica tre giudici per allontanare i pezzenti 
da’ mercati, quindi dalle città, finalmente dal territorio 
dello stato. Il principale studio del governo era quello 
di dirigere i costumi verso la sociabilità, e stornarli 
dalla cupidigia: forze che ben dirette, costituiscono l’or- 
dine politico, come l’armonia delle forze diffusiva costi- 
tuisce l’ordine mondano. 

In quel regno eran poste le barriere alla sovrana 
possanza; regolato l’ordine «Iella successione; creduta la 
giustizia ad un’assemblea valevole a bilanciar l’autorità 
de’ Faraoni, privi sempre del diritto di giudicare. Sicco- 
me annunzia Aulo Gellio, i giudici sacramentavano di 
non ubbidire al monarca, caso che ordinasse una sfac- 
ciata ingiustizia. Oltre al collegio de’XXX soggiornan- 
ti in Tebe, le provincie inviavano i deputati per esami- 
nar le civili faccende . Non mai permesso al re, secondo 
il testimonio di Diodoro , di taglieggiare ad arbitrio i 
popoli; chè le gravezze sragionevoli sono il peggior gn- 
stigo «lei cielo. Tutto ciò mostra l’errore «li Montesquieu 
nell’opinarc, che gli antichi non avevano idea «Iella tem- 
perata monarchia. Ma in «piali falli non si lasciò cadere 
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quell’ illustre, per aver sovente formato ila pochi parti- 
colari, concetti generali? . 

Mille e mille adamantine lingue non bastano a lauda- 
re l’egiziano costume di far temere il delitto al di là della 
vita. Quando moriva un uomo, nato nella capanna o nel- 
la reggia, se gl’ intuonavano innanzi al popolo queste tre- 
mende parole: « chiunque tu ti sia, renili conto delle tue 
« azioni: qual mai uso tacesti del tempo e della vita? La 
« giustizia t’interroga, la patria ti ascolta, In. verità ti 
« giudica, e ti assolve, e ti benedice, se fosti innocente; 

« se scellerato, ti maledice, ed a perpetua infàmia ti dan- 
« na ». Cosi la legge con minacce di fuoco perseguitava 
l'uomo sino al fondo della tomba; eternava l’impero 
dell’opinione, ed imprimeva alla virtù oal delitto il mar- 
chio dell’onore o di un obbrobrio diuturno. Dopo il giro 
vorticoso di 20 secoli deturpate queste usanze, l’Egitto 
divenne vituperio delle genti, quell’ istesso Egitto che 
avea dato le sue leggi e-ln filosofia alla Grecia, le sue in* 
stituzioni a gran parte dell’Oriente, i suoi costumi a pa- 
recchie contrade dell’Europa • 

Nell’epoca del gran Ciro i Persiani giunsero al som- 
mo della grandezza, avendo sottomesso al loro impero 
la Lidia, la Siria, l’Arabia, ed il vastissimo paese degli 
Assirj. Poiché essendo in vigore la militar disciplina, i 
giovani nop isdegnavano gli esercizidellaguerra, ne bra- 
vavano i danni, ne duravan le più disperate fatiche, e sa- 
pevano far fronte a’ nemici. La religione, forza e potenza 
•aeH'umano eroismo, assicurava che tutti i morti in bat- 
taglia ottenevano senza alcun dubbio l’eterna felicità. 
Quindi è che uomini e donne proni al piacere, avari di 
gloria, e prodighi di sangue, seguivan volentieri le ar- 
mate. Gli è vero che per un’antica mal radicata consue- 
tudine la cavalleria, e non la fanteria costituiva il nerbo 
degli eserciti. Ma la prima era cosi ben disciplinata, che 
anche nella fuga scagliava dardi sopra dardi, rintuzzanti 
le furie del vincitore . 

In ciascun anno il monarca onlinavauna generai ras- 
segna, per osservar lo stato delle sue truppe. Gli ufbziali 
solleciti de’proprii doveri, eran rimunerati; i contrarii, 
degradati senza misericordia. Oltre a ciò, la legislazione 
non solo correggeva con giuste pene i delitti, ma anche 
li preveniva con ottimi instituti. V’ erano leggi, non tri- 
bunali onnipossenti; giudici delle, azioni, nou spie delle 
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coscienze; pubblici accusatori e difensori, non calunnia- 
tori; palesi, non secreti misfatti. Onorata sempre la sa- 
pienza, derisa la stolta presunzione, compianta la sempre 
mal celata invidia, e la imbecille codarda malignità, ab- 
bondila ta . 

1 ragazzi usciti dalla casa paterna sino all'età di dicias- 
sette anni, erano commessi a maestri incaricati di ren- 
derli giusti e magnanimi, ammendando lor fragilità colla 
virtù, col retto sapere, e colla m ischia non fucata eloquen- 
za, 1 non educati in quella scuola mostravansi a dito in 
seguo di disprezzo, non godean credito co’ magistrati, fa- 
vore da’grandi, nome nella plebe; erano a giunta d’igno- 
minia esclusi in perpetuo dalle cariche, dagli onori, e da 
qualsivoglia benefizio del governo. Intanto i padri addos- 
sar si dovevano le cure della loro famiglia, qual sorgente 
di viziiodi virtù pubbliche. « Se voi volete esser santi, 

« diceva loro lo Zenda-Vesla, istruite i vostri figliuoli 
« perché tutte le loro azioni vi saranno imputate ». Pres- 
so quella nazione le idee religiose subordinate alla poli- 
tica, incoraggiavano la popolazione, barometro della fe- 
licità degli stati. Il popolo considerava una numerosa po- 
sterità qual benedizione del cielo: ed il re guiderdonava 
ciascun anno i genitori di molti figliuoli, speranza della 
patria, onore del principe, nerbo dell’ impero. Nè alcun 
libertino colla divisa di amante facevasi lecito di sedurre 
l’altrui moglie: nè la moglie violava il talamo nuziale, co- 
lorendo o trasformando con onesti artificiosi vocaboli il 
delitto in virtù. Sicché non v’era chi recusasse di div enir 
marito, o chi temesse il dolce atl’ettuoso nome di padre. 

. . . . Fuit haec snpientia quondam 

Publica privati t secernere, sacra profanis. 

Concubini prohibere vago, dare iura mariti t. 

L’ agricoltura, figlia della libertà ed alma nutrice di 
incolpali costumi, era eziandio con assai cura protetta, 
invigorita, esercitata. Basta solo dire che il re in un gior- 
no dell’anno mangiava co’ lavoratori, li rincorava, e da- 
va loro prenq proporzionati affabilità. Quivi si misura- 
va la grandezza dello stato dalle sue rendite; la prosperi- 
tà dalla giustizia, dalla seca rezza, e dalla pubblica fede; 
la durata dalle patrie virtù. Le taglie eran livellate a 'bi- 
sogni dell’universale, e non a quel i’el principe; giacché 
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la salute del popolo reputatasi suprema legge, e giacché 
si rispettata quel sacro canone della ragione economica: 
che le terre tanto meno producono, quanto più cresce la 
povertà del coltivatore. Qualsivoglia rivoluzione era sti- 
mata un gran male; chè gli antichi abusi son meno noci- 
vi de’nuovi rimedii violenti. 

Quanto alla maniera con cui i principi erano allevati, 
Platone riferisce in uno degli Alcibiadi ch’essi fin dalla 
puerizia instituivansi su gli esercizii del corpo, e su la pra- 
tici della morale. Nella loro età pubere quattro sqiteu li 
studiavano di educarli a rettamente pensire, sentiri -, ben 
favellare, e meglio operare. Onde pure va che la voce di- 
gli uomini e di Dio a regnar li chiamasse. (Jn ufiizial dell » 
corona era necessitato di dire ogni mattina al monarca 
destandolo : « sorgi, o sire, e poni mente alle funzio- 
« ni, per le quali il grande Oroinazo ti ha messo sul 
« soglio ». 

À’bei giorni della indipendenza di Persia succede la 
lunga tenebrosa notte della schiavitù, quando il governi» 
decersi e de’Darii rilasciato il freno di così salutari isti- 
tuzioni , rattrasse, assillerò, intorpidì le anime de’popoli. 
Nè altro sperar si poteva da principi superbi, voluttuosi, 
imbecilli, trattando i sud- ili non come uomini, ma come 
mandre ; disponendo della forza, e non sapendola dirige- 
re ; terribili alle loro milizie, ma tremanti innanzi a’ue- 
mici ; adorati sino all’estremità dell’impero, ma nel ser- 
raglio vergognosamente derisi. 

O eroina di Grecia, Sparta, eterno oggetto di maravi- 
glia per la umana generazione, quali luminose inconcus- 
se pruove tu offri al mio argomento! Siccome Ercole tra- 
scorrendo la terra sterminava pii assassini colla sua cla- 
va, così tu colla sola potenza de’tuoi feroci costumi do- 
masti i popoli i più bellicosi. Ma tu dechinasti, quando 
Lisandro corruppe le alte divine instituzioni di Licurgo : 
tu giungesti all’orlo del precipizio, quando Agesilao la- 
sciò impuniti quei cittadini che non più schiavi della pa- 
tria, non seppero morir per la patria ne’campi di Leut- 
tra: tu, o Sparta, saettasti strali di pietà, quando Cleome- 
ue effettuò nel tuo grembo ciò che tentarono in Roma i 
primi incliti depravatori della libertà Latina, Tiberio e 
Caio Gracco : tu alla fine piombasti nell’abisso quando i 
tuoi figliuoli scesero nell’arena non per istruirsi su le arti 
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«.lolla guerra, ma per corrompersi con infami amori. Per- 
ciò Marziale ( quantunque poeta vilissimo; diceva: 

libidinosa 

Lcdaeas Lnccedemonis palaestras. 

Clie dirò de'Grcci in genere ? I Greci trionfarono della 
potenza gigantesca di Persia a Maratona, a Salamòia , a 
Platea, a Micalc, perchè eran pieni la mente ed il ‘cuore 
d’idee e di sensi di civili virtù. Ma allorché la licenzi sol- 
tcntròalla libertà, la concordia alla discordia, gliozii lei- , 
trrariialle militari occupazioni, tutto fu strascinato dal 
torrente delle disgrazie, il breviloquente Tucidide descri- 
vendo nel secondo libro delle sue storie le sanguinose 
gare fra’Corciresi, ritrae il lagrimcvole stato delle repub- 
bliche de’lempi suoi. Aristofane, tutto che sacrilego deri- 
sore della virtù, forte si duole che i tempii eran divenuti 
spelonche di ladroni e lupanari di perduta gente. « Le fa- 
ll l uigi de’domrsliei vizii, non gli eserciti macedoni sc ite- 
li nansi come furie infernali contra la Grecia » , gri.l.va 
Demostene, nume vendicatore della patria, tribuno dei 
popoli e de’ despoti il flagello. « I Greci stessi » , con- 
tinuava a gridare questo principe oratore, « sono i più 
» accaniti irreconciliabili nemici de’ Greci. Argo, Tebe, 

» Corinto, Lacedemone, l’Arcadia, l'Attica, ciascuna coll- 
ii tradu impugna furibonda le armi contra la sua viri- 
li na»: miserissimo spettacolo che rappresentarono anche 
su le scene del mondo le italiane repubbliche de’me/- 
zi tempi. 

Higui'.rdo ad Atene, Solone aveva temperato in modo 
la forma del di lei governo, clic si ravvisava la democrazia 
nel diritto conceduto a’plebei di sedere ne’tribuuali cri- 
minali; l’oligarchia nel corpo degli Areopàgiti; l’aristocra- 
zia nel modo di eleggere i magistrati : osservazione che 
sfuggi a Plutarco, più dipintore della umana indole che 
dotto di civil prudenza. Benché Pisistrato ed Ipparco 
avessero poscia tenuto il seggio de! principato, pure essi 
non ruppero le misure, non distrussero le proporzioni, 
non prostrarono le forze della legislazion «li Solone, co- 
me ul contrario si avvisò l’univers diti de’dotti. Anzi colla 
severità del comando le diedero l’impulso ed il moto, 
giacché prima godeva solo della vita. Àia dopo le vittorie 
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guadagnate contra i Persiani, il popolo concepì il senti- 
mento delle sue forz*; questo sentimento ingenerò l’or- 
goglio; l’orgoglio anelò alla potenzi; la potenza, concul- 
cata la giustizia, rovesciò gli ordini misti della civiltà, e 
fece pendere la civile bilancia verso la pura democrazia. 

Socrate, creduto a torto dal popolaccio degli eruditi 
uno sterile contemplatore, divini eu umani mezzi tentava 
per rettificar questo rilevante sconcio. Ma egli il saggissi- 
mo degli uomini fu spento dalla contraria fazione, arma- 
ta non di pugnali, non di ardite libere accuse, ma di ca- 
lunnie empiamente pie. Pericle, il più furbo ed il più 
dannoso de’cortigiani della moltitudine, ispirando il de- 
siderio delle voluttà ed il disgusto della fatica collo spre- 
gio delle antiche severe abitudini, accelerò la rovina dei 
costumi, per consumar quella della costituzione. Onde 
egli fu il Cesare di Atene ; come Cesare , il Pericle di 
Roma. 

A’retti pensieri succedute allora l’erronee insane opi- 
nioni, il pudore fu reputato sciocchezza ; la modestia, vil- 
tà; la frugalità, rozzezza o avarizia; l’astutezza all’op- 
posto ebbe nome di prudenza ; la sfacciataggine, d’ inge- 
nuità; la prodigalità, di magnificenza; la sfrenatezza, di li- 
bertà ; di beatitudine, il marcido ozio. Divenuto l’amor 
della patria un vano nome, le funzioni civili furon divise 
dalle militari, le une e le altre dalle letterarie, e tutte ri- 
concentrate nella fredda arida sfera dell’egoismo. A dif- 
ferenza de’tempi andati, in cui Pittaco, Solone, Cleobolo, 
Periandro eccelsero nella sapienza, nelle armi, e nella to- 
ga; in cui Talete e Biante consigliarono popoli e re sui 
mezzi, onde accrescer la gloria, la possanza, e l’ impero 
civile . 

Straripata altresì la piena dell’estuanti cupidigie popo- 
lari, si dimenticarono affatto i modi eie misure, i mezzi 
ed i fini delle cose. Onde osservavasi che 

Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 

Sen giva, e chi seguendo sacerdozio , 

E chi regnar per forza e per sofismi , 

E ehi rubare, e chi civil negozio; 

Chi nel diletto della carne involto. 

S'affaticava, e chi si dava all’ozio. 

In sì miseri tempi insursero certi mostri d’idee, che le re- 
ti 
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1 i gioì» i erano state inventate da’legislatori, perché il de- 
litto nou serpeggiasse tra le ombre : che a solo spaventa 
de’malvagi gli Dei furon locati su quelle sedi, dalle quali 
si sente scoppiar la folgore, scrosciare il tuono, e donde 
lave di fuoco piombano su la terra: la naturai legge rise- 
der nella forza, e gli umani casi dipendere dalla sorda 
ineluttabile necessità: esser follia la virtù senza 1 utile, e 
■ prudenza la ingiustizia coll’utile: le azioni de mortali in- 
dilFerenti per natura, buone diventare o cattive per gius 
■civile: la nostra anima composta di materia, morire in- 
siem colia materia cui informa. Queste ed altre simili 
eresie predicavano in Atene Protagora, Crizia, Trasimaco, 
Calliclete: come Lucrezio in Roma depravata; come in 
Inghilterra tutta quanta sconvolta dalle intestine guerre, 
Obbes e Tolando; come verso la decadenza della monar- 
chia francese, la Metrie, l’autor del sistema delia natura, 
ed Elvezio, pensatore sublime pe’mediocri, e mediocre 
pe’sublimi. . . . , 

Per tali bruttissime opinioni, svagati ì sensi della 
moltitudine, ciascuno bramava di tiranneggiar la patria 
e farne mal governo : di maniera che Polibio, solenne 
storico e più solenne politico, comparava la repubblica 
ateniese ( non mirando per altro con manifesto errore 
all’età di che io ragiono ) ad un vascello, dove tutti vo- 
glion reggere il timone . Agli uni aggrada di continuar la 
strada ; agli altri di approdare alla prossima riva : questi 
ammaina le vele; quegli le spiega. Sicché in tale e tanta 
e tanto perniciosa confusione è forza, che il vascello sia 
ludibrio de’venti, o che dia nel primo scoglio il quale si 
para dinanzi. Perciò non lia maraviglia se la inpipenden- 
za di Grecia spirò nelle pianure di Cheronea. E vero c le 
dopo la morte di Alessandro questa stessa indipendenza 
risuscitò come fenice dalle sue ceneri : ma non risuscitate 
le civili e militari virtù, la indipendenza esalo 1 anima per 
sempre, e Filopemene fu rultimo de’Greci. In tal modo 
quella nazione, contràcui nulla potè la Dea Fortuna, non 
l’impeto de’barbari, non i disastri d’ incollerita natura , 
fu manomessa, vilipesa, annientata dagli stessi suoi vim . 

Quanto divenne prospera la Macedonia per le ‘«stitu- 
zioni di Filippo, e quanto deplorabile a tempi di Perseo. 
I di lei abitatori furono cosi docili all’ubbidienza degli 
estranei, come lo erano stati a quella de prmmpi concit- 
tadini. Fatto il quale prova, che le nazioni dispoticamen- 
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te governate, poco o nulla curano l’esistenza, la durata, 
la gloria de’loro tiranni. 

Interrompendo il tìlode’tempi, possiamo osservare che 
simil crisi soffersero l’impero chinese e l'impero greco. Il 
primo fu agevolmente conquistato da’ Tartari; giacché 
non più la legge, non più il costume, non più ('equità 
naturale, ma il bastone curvava ad ubbidienza il plebeo 
ed il mandarino. L’altro sparve come ombra dalla faccia 
della terra, allorché la superstizione la più grossolana e.i 
il falso sapere estinsero quel resto di vita che animiva 
lallazione. Al contrario, Creta, che diede a Licurgo 
l’esemplare, ed a Piatone il modello delle sue leggi, op- 
pose a’eonquistatori del mondo maggior resistenza che 
tutt’i re dell’Europa, dell’Affrica, dell’Asia. Il Sannio che 
ebbe simili costumi, simili usanze, simili instituzioni, fu 
pe’suoi nemici il soggetto di ventiquattro trionG. La Li- 
cia sembrò aspirare all’immortalità, perchè, secondo Stra- 
bo ne, fu una repubblica federativa la meglio ordinila 
delle altre. I Giudei tenaci delle civili e religiose abitu i- 
ni, anteponendo sempre la fuga alla vergogna d’incorpo- 
rarsi co’proprii persecutori, serbarono sempre illesa la glo- 
ria del loro nome. Essi almeno praticaron ciò che presso 
Virgilio pratica Giunone la quale difender non potendo 
i Latini, desidera che non perdano il lor nome, non 
cangino vestimento, non corrompano la lingua. 

Gli antichi Germani benché conquistati, pure in forzi 
de’loro costumi, non sopportarono il giogo romano. Quel 
popolo, come riferisce Tacito, oracolo di sapienza, abbo- 
nii nò il tribunale di Varo, e prese a tagliar le lingue agli 
avvocati dicendo: « vipere, cessate di Gschiare ». Gli 
Elvetici ed i Batavi dopo avere lottato lunga pezza contri 
gli uomini egli elementi, si salvarono nell’arca di saggia 
costituzione in mezzo al diluvio delle calamità europee. 
Allorché i Pensilvani fecero ringiovenire nel nuovo con- 
tinente le civili virtù, si adornarono di quella gloria, che 
è ancora ammirata dall’antico mondo invecchiato ne’de- 
litti. L’impero delle Russie si sottrasse all’abbiezione, 
subito che furono abolite le grandi c itene di truppe 
mercenarie, stabiliti i tribunali, promulgate, riconosciu- 
te, rispettate le leggi, mitigata l’acerbità delle pene. 

Dopo aver passito a rassegni i diversi pop > 1 i della 
terra, ci piace contemplar gli antichi Romani. Ed accade 
a noi Io stesso che ad un viaggiatore, il quale da anguste 
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ianure si trasporti su la cima dell’Atlante © delle Cordo- 
Jiere. Quivi egli discovre un’atmosfera amplissima ed una 
natura immensa, maestosa, terribile. Da’tàsti di quel po- 

f iolo re si scorge che vivendo tutti sul principio nel- 
’eguaglianza, non v’era occasione perchè l’un cittadino 
all’altro sopras tesse ;non sprone ad avvivar discordi brame 
insensate; non argomento ad irritarle. Non conoscendosi 
i delicati piaceri, ciascuno si contentava di appagare i pri- 
mi naturali bisogni. Traendosi la vita nella sonnolenza 
degli affetti turbolenti, non si apriva campo alle gravi 
ingiurie stimandosi sacro il sangue del cittadino, si accla- 
mava il popolo a giudice tra l’uomo e la repubblica: e co- 
si la ferocia de’costumi si correggeva colla umanità nelle 
leggi. Dagli stessi fasti si rileva ancora, che un feroce ca- 
rattere nazionale, l’amor della povertà sempre unito con 
quello della indipendenza, la stima della nobiltà verso la 
plebe, il rispetto della plebe verso la nobiltà, e la venera- 
zione di tutti verso le leggi salvarono la città dalle fre- 
quenti irruzioni de’Galli. A cagione di uni magnanimità 
inespugnabile , i Romani minacciati dal ferro e dal fuoco 
da’Yolsci capitanati per Coriolano, decretarono, doversi 
perire, anzi che cedere alla forza. Più in virtù de’civili 
che de’militari ordini, fu intimata a Pirro la proposta di 
uscir prima d’Italia, e poi favellar di pace. In conseguen- 
za delle sue portentose instituzioni, Roma spinse in mare 
nella primi guerra punica 330 quinqueremi, benché non 
avesse piede fuori d’Italia. Ed ora, il Turco, il quale pos- 
siede in Oriente ciò che essa tenne nella sua maggior gran- 
dezza, non ne può cacciar la metà, nè imbarcarvi il terzo 
degli uomini. Pel vigor delle leggi, de’costumi, e di una 
politica ferma, costante, uniforme, Roma si elevò sopra 
sè stessa dopo la battaglia di Canne : nè mai stese suppli- 
chevole le mani ad Annibaie, o disciolta in pianto se gli 
prostrò a’piedi ne’sedici anni di sua dimora in Italia. 

All’opposto, il nero genio di setta, la venalità delle 
milizie, la politica mercantile ridussero Cartagine dopo 
settecento anni a sparger lagrime di sangue, e piegar ser- 
va la cervice innanzi all’eroina del mondo . Questa città 
male ordinata non fu in grado di resistere pochi gior- 
ni alla virtù di Scipione, come Roma aveva resistito 
molti anni alla virtù di Annibale. Onde la superiorità del- 
l’una su l’altra repubblica non nel numero degli eserciti, 
o nell’autorità de’capitani, ma nel fondo delle instituzioni 
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risedeva. All’epoca però in cui queste degenerarono, la 
repubblica di Roma incominciò ad agonizzare. Il gover- 
no che fu ottimo, quando i suoi abitatori erano irrigidi- 
ti nella povertà, scevri di avarizia e pieni di brama di 
verace gloria, divenne pessimo quando dopo le stermina- 
te ferine conquiste si guastò la loro indole. E la si guasti'* 
in modo, che da quel senato il quale sembrava a Ginna 
un'adunanza di re, ne furono a’ tempi di Giugurta 
espulsi trenta, perchè notati della più infame corruzione. 

Altronde, ammessa nelle assemblee la feccia dc’pro- 
letarj, degli schiavi franchi, e de’prigionide’soggiogati po- 
poli, i suffragj non furon dati di libera volontà, nè chie- 
sti con modestia; ma comperati coll’oro, ma ottenuti per 
la seduzione, ma estorti dalla forza. Di più , i tribuni 
Sestio e Canuleo precipitarono la città, dal l’aristocrazia 
nella mostruosa libertà popolare, come Aristide praticò 
in Atene. Quindi la plebe comandò ne’comizj per tribù 
leggi universali su la pianta delle leggi Orazia ed Orten- 
sia; in modo che d’inferiore le divenne prima eguale ; 
poscia d’eguale superiore alla nobiltà. E ciò per due di- 
fetti della costituzione, non ancora marcati da’politici; 
l’uno che non si erano stabiliti bene i limiti della pode- 
slà perlenente alle classi de’cittadini ; l'altro che il dirit- 
to di proibire si era dato a 'tribuni rappresentanti la vo- 
lontà generale, e non a’senatori o ai consoli esercitanti 
tutte le forze particolari. 

D i quel tempo gli ottimi del governo furono i mise- 
ri sfacciatamente viziosi, non i ricchi ammantati di appa- 
renti virtù, i codardi non i prodi , i tapini non i magna- 
nimi. Aperta la porta di tutti gli onori alla plebe di sua 
natura insaziabile, si contese di dominazione solo collii 
forza: e per la dominazione si proposero plebisciti vio- 
lenti, tirannici, insopportabili. Onde di necessità le fiac- 
cole delle guerre civili in mezzo al romore delle catene, 
con cui si avvincevano i popoli dell’ universo. Per la ef- 
feratezza de’tempi non più l’amor della patria il palladio 
della repubblica . Nessuna legge più secura in Roma, 
nessun magistrato sacro, nessun diritto inviolato, e tut- 
te le virtù poste sotto i piedi. Dubbio sempre il legitti- 
mo potere ; non altro freno alla licenza che la licenza; e 
sempre vivi, sempre caldi, feroci sempre i sanguinosi di- 
spareri non su la libertà, ma su l’aggressione delle pub- 
bliche cose. 

8 * 
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La milizia che per legge di Tulio Ostilio era santi», 
profanata dal demagogo Mario tralignò ili fetida sentina 
di scelleratezze: tal che impestò la repubblica sotto Siila, 
maestro di tirannide, riordinatore di libera civiltà, ed al- 
tissimo disprezzator degli uomini. Le arti di lusso che 
prima esercitavansi dagli schiavi, esercitate furono da’cit- 
tad ini: la qual cosa contribuì alla total corruttela. « La 
» maggior parte delle arti, dice Senofonte, snerva il cor- 
» po di coloro che le trattano, obbligandoli a sedere al- 
» l’ombra o a canto al fuoco ». Ed Aristotele, quell’uomo 
tutto mente, opina esser debolissima una città che rac- 
chiuda assai artefici, e pochi uomini atti a guerreggiare. 

La moral filosofìa anzi che rinvigorire , intiSichì in 
mezzo alle angoscie della boccheggiante libertà. Eia elo- 
quenza, che come la poesia di Tirtéo o la musica di Ter- 
pandro, adopravasi un tempo nello spronare i popoli ad 
eroiche magnanime gesta , si prostituì alle parli . Ognu- 
no sa che Marco Tullio, sublime di mente e nasso di cuo- 
re, amador dell’utile e timido del danno, celebrò a vicen- 
da Pompeo, Cesare e Catone. Le frivole cognizioni stra- 
niere furon surrogate alla militare e ci vii sapienza, di cui 
pompeggiarono un tempo Fabio Massimo. Scipione, Ce- 
di io Metello, e Marco Lepido. Sicché una immensa ciur- 
ma di astrologi, cosmologi, aretologi, e storcilegi, retori, 
e sofisti, ed altri simili rettili, scompagnò l’azione dalla 
contemplazione , e la contemplazione da ogni ombra di 
pubblico utile. 

Adunque non nascendo piìi i Romani perla patria, 
non sapendo più vivere, pensare, o favellar per la patria, 
e per la patria non sapendo morire, le potenze le quali 
prima eran convergenti, divennero divergenti; la forza di 
-attrazione cedè a quella di repulsione ; e perciò tuttti gli 
elementi del corpo sociale furono avviluppati entro il 
cieco informe caos. Oltre Sallustio, Velico Patercolo, ed 
altri gravi Storici, Orazio (tuttoché epicureo pratico e 
cortigiano ) descrive come si conviene le corruttele di 
Roma nc’seguenti versi : 

Fa’ emula culpce seccala nuptias 
P rimarti inquinavere,et genas , et do/nos: 

Hoc fonte derivata clades 
In palriam, populumq ite flaxit. 
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Allora bisognava che la regina del mondo si fosse 
ammantata dell’antica austerità de’costumi ed anteposto 
le marziali abitudini alle greche non che latine fole. O 
pure, non essendo ciò possibile, giacché l’ordine delle 
idee è strascinato da quello delle cose, era mestieri che il 
cocchio su cui ella passeggiava si fosse commesso ad un 
auriga sottoposto all’impero della legge e della ragione. 
Ma non praticatosi nè l’uno nè l’altro spediente: il coc- 
chio rimase in balìa di destrieri sbrigliati, indomiti, ter- 
ribili, feroci. E la regina del mondo stramazzata nel fan- 
go, fu pesta dagli stessi suoi destrieri dopo aver ingom- 
brato di ossami le caverne, e la terra di sangue. Le quali 
descritte vicende danno a conoscere, che la prima età di 
.Roma, come quella di Grecia e di ogni altra libera nazio- 
ne, fu l’epoca delle leggi; l’epoca delle leggi dischiuse ' 
quella delle armi; l’epoca delle armi produsse le conqui- 
ste, il lusso e le non vere lettere; le conquiste, il lusso e 
le non vere lettere, la caduta della repubblica. 

Per quella tremenda catastrofe, cangiatisi i civili or- 
dini, si cangiarono ancora i militari: il «piale cangiamento 
prodotta avrebbe la totale ruina dello stato, se Roma 
avesse dovuto combattere nuovi formidabili nemici. Trat- 
tandosi solo di conservar l’occupato, a nulla montò la de- 
gradazione della milizia. Altronde, tutte le antiche ottime 
usanze non caddero di valore insieme colla repubblica: il 
che fece che l’impero, ed il terror della gloria italiana stes- 
sero mal grado lo spaventevole dispotismo de’Neroni e 
de’Caligoli. Sotto lo stolidamente feroce Domiziano, le su- 
preme virtù di Agricola divolgate fra gli eserciti, basta- 
rono a domar la Brettagna. Poscia per le virtù di Traia- 
no anche sparse nelle legioni, furon legati all’ impero i 
Duci, gli Armeni, i Parti: e le aquile di Roma volarono al- 
tiere su le regioni dell’Assiria, della Caldea, e delle Indie. 

Ma poiché la civil pestilenza ingenerata da lunga infa- 
me schiavitù serpeggiò ancora nel campo, le soldatesche 
divennero feroci in parole, molli nel vivere, codarde in 
opere, nulle ne’cimenti; ond’è che il corpo sociale sog- 
giacque a mortali convulsioni. Per la esecrabile crudeltà 
del governo e pe’pubblici mali misti alla pubblica depra- 
vazione, gli animi, perduto il sentimento delle proprie 
forze, s’invilirono. I germi dunque delle scienze sparsi 
in altri paesi ed in altri secoli, allignar non potettero 
nella squallida terra della tirannia. Lo stoicismo che an- 
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ticamente aveva elevati i cuori sopra il privato interesse, 
deformato da’ dotti e divenuto dominante per la condizion 
de’tempi, inculcò la rea noncuranza delle pubbliche co- 
se: e però Tacito si lagna che dalla battaglia d’Azio in 
poi si erano stravolte le verità politiche « inscitia reipub- 
blicae , ut alienac. La pittura, la scultura, la musica non 
dispiegarono, come nella giovinezza della Grecia, subli- 
mi liberi voli per innalzare agli astri la memoria della 
virtù. Smarrite le tracce del vero, del sublime, e del 
grande, furono preposte le sconce forme adulterine alle 
eterne idee archetipe del bello. E non si mirò più alla 
perfezione, quando per la viltà degli animi si perdette la 
stampa delle nobili passioni, degli alti pensieri, delle a- 
zioni generose. La prosaica elocuzione non più nutrita 
dalle fiamme di libertà e di virtude, fu manierosa, slom- 
bata, acconcia a fetida adulazione, non come un tempo, 
robusta, aspra, veemente, marziale. La poesia stessa, la 
quale qualche volta raccoglie fiato all’ombra di magnifica 
corte, divenne abbietta, pusillanime, e rauca; perchè bas- 
se, timide , e silenziose eran divenute le menti. Cosi 
stretto è il legame tra la storia politica delle nazioni e 
quella dell’umano sapere! 

Diocleziano per ovviare a’disordini della milizia ( non 
pigliandosi briga degli altri ) solilo le orile de’barbari : e 
questo rimedio fu di gran lunga peggiore del male. I 
nuovi eserciti gregarii, incuranti della pace, della guerra 
ignari, senza patria, senza onore, senza fede, vendettero 
agli assalitori le terre che dovean custodire. Finalmente, 
la divisione ultimata da Costantino, l’imbecillità dc’suoi 
successori, la debolezza del governo di Arcadio ed Ono- 
rio diedero campo agli Unni di mettere tutto a sacco, ed 
ingombrar l’ori'zonle europeo del fumo di umani roghi. 
In tal modo lo scompiglio del civilee militar sistema pro- 
dusse a lungo andare lo scompiglio dell’impero. Ed ap- 
pena la filma delle italiche gesta dopo il naufragio di tan- 
ta fortuna rimase salva nel mire dell’oblio. Spettacolo il 
quale chiarisce, che gli animali bipedi ed implumi abi- 
tanti la grafi foresta della terra sono per legge di azione 
e re zione conquistatori e Conquistati a vicenda. Gl’Israe- 
liti spensero i Cananei; ed i popoli di Babilonia incate- 
narono i figliuoli, le madri, i sacerdoti d’Israello. 

Se il fin quidetto è vero, come sembra verissim i, risulta 
che non si può saper la inilida senza la po itica, nè la poi - 


<77 

tica senza la storia: ch'è appunto quel die «la principio mi 
proponeva dimostrare. Perciò n Ilo svolgere i fasti «Ielle 
nazioni, io terrò sempre in miradue importanti oggetti, la 
ragion di stato, e la ragion di guerra. Onde dopo aver 
dato un'occhiata rapida agli Assirj,Medi, Persiani, Egizj, 
Cartaginesi, contemplerò posatamente i Greci, ed i Ro- 
mani, come quelli che sopra gli altri popoli sfolgorarono 
in fenomeni degni di altissima meditazione: fenomeni i 

3 uali interessano l'umano intelletto assai più che quelli 
el cielo e della terra. Poiché non ne risulta la conoscenza 
delle bellezze della natura, ma quella de'fatti riguardanti 
la civile felicità. 

E perchè dopo lo sfasciamento del romano impero sino 
a’dì nostri non si vegga un immenso deserto d’idee sto- 
riche, si metteranno in comparsa i regni surti per opera 
de'barbari. Due granii epoche, che come fanali rilucono 
nella notte «lei tempo, arresteranno la mia attenzione. 
L'una è quella di Carlo Magno, il quale si sforzò di rac- 
cozzare i frantumi dell’impero di occidente, imprimer 
loro la vita, e formarne un corpo: l’altra è quella di Carlo 
\ , che ambendo alla monarchia universale, rivesti il suo 
secolo di nuove opinioni, nuovi costumi, nuove leggi, 
signoreggianti ancora tre quarti «lell’Europa. Nella scor- 
sa di queste etadi mi verrà in acconcio di osservare i ci- 
vili e militari ordini delle moderne nazioni, e comparar- 
li cojjl i antichi, per meglio scandagliar l’indole di quel 
fanciul Ione, che genere umano si appella. 

Ciò posto, io non mi dfirò a 1 in lag ir l’origine de’po- 
poli, la nascita delle primitive arti, la formazione delle 
lingue. Lascio questa cura agli antiquarii, agl i eruditi, ai 
filologi, ed a quegli scrittori, ì quali come Erodoto son 
più vaghi di favole che di verità. Non mi avvolgerò nelle 
nuvole di una cronologia fantastica, seguendo le pedate 
di Demetrio Falerco, ai Pctavio, ed Usserio. Non mi oc- 
cuperò, come Rollino e Muratori di genealogie, di rag- 
guagli puerilij.e nuove superstiziose . Non considererò 
neppure la .Storia qual immenso ricettacolo di fatti vale- 
voli ad esercitar la memoria. Ciò sarebbe lo stesso che 
imitare gli empirici i quali nella feccia «le’loro scritti, 
'veggono sempre in piccolo, e credon sempre di vedere 
in grande. 

Riguarderò questa disciplina, secondo la mediocrità «lei 
mio ingegno, qual mezzo necessario per indagar le cagioni. 


Digitized by Google 



H78 

dedurre le conseguenze, stabilire i rapporti del vizio e del- 
la virtù, della prudenza e della imprudenza, sia politi- 
ca, sia militare. Cosi i fatti che giacciono scuri, tronchi, 
slogati nell'ampia sfera de’secoli, appariranno luminosi, 
uniti, e posti a’Iuoghi loro. Cosi il senso comune de!- 
l’uman genere sarà il criterio della verità morale; sul 
qual criterio concorda la sapienza pratica de’legislatori 
e la teoretica de’filosofì. Cosi intendendosi il vero per ge- 
neri, non rimarrà abbacinata la fantasia, disseccata la 
memoria, sbalordito l’ingegno, fiaccato l’intendimento. 

Ma al contrario, la umana ragione scorgerà luminosa 
nella miscela degli avvenimenti, l’u no nel tutto ed il tutto 
nell’uno, secondo l’espressione di Bruno da Nola. Saprà 
assegnare ad ogni caso la sua ragion sufficiente, germe 
«la cui si sviluppa la pianta delle nostre conoscenze. Os- 
serverà nell’eterno flusso e riflusso de' fatti umani quel- 
la grande armonia, che Pittagora scorgeva nelle rotazio- 
ni delle sfere mondane. Comprenderà che tutte le politi- 
che rivoluzioni hanno origine da una sola forza, e son 
soggette a regolari cangiamenti. Ond’è che la storia di 
una repubblica è simile a quella di un’altra ordinata in 
pari modo ; la storia del passato non differisce da quella 
del presente; e la storia del presente sarà conforme a 
quella dell'avvenire: in guisa che il mondo delle realità 
dischiude «niello de’possibili. Cosi la serie di alcune prin- 
cipali verità storiche, sarà per l’intendimento una specie 
di monade di Leibnizio, che ha il privilegio di rappre- 
sentare tutto l’universo. 

Nella contemplativa delle nazioni non obblierò mii 
una idea importante, cioè che la forza crea gl’imperi ; ma 
trasformata la forza in diritto e rientrata nell’ordine, la 
giustizia li conserva : e perciò ove non abbia giustizia, ivi 
e necessità cha la umana aggregazione si distrugga, clic 
alla splendida civil quiete succeda la discordia ottene- 
brata da’vapori dell’inferno. Ogni forza che non è diret- 
ta dalla ragione, madre della giustizia, produce il disor- 
dine; il tlisordine, il male; il male, tutto ciò che ripugna 
alla conservazione degli enti, prima univei'sal legge del- 
la natura. 

lo calcherò sempre su l 'argomento che le stesse leg- 
gi, gli stessi ordini, le stesse religioni protlussero som- 

f ire ;;l i stessi effetti, che le forme de’civili governi son 
isoliate non dalle testo degli uomini, mi dalla natura 
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alfindolc «li ciascuna nazione; indole ora selvatica , 
ora barbara, ora ingentilita, ora dissoluta: che aven- 
do ciascuna forma le sue fasi, i disordini dell’ aristo- 
crazia partoriscono la libertà popolare ; la sfrenatezza 
della libertà popolare, la monarchia; la corruttela della 
monarchiad’abiezione de’suggetti ; l’abiezione de’suggetti, 
la conquista degli esterni potentati: e che perciò le sorti, 
le vicende de’popoli derivano non dal caso di Empedocle, 
non dall’urto degli atomi di Leucippo, Democrito, ed 
Epicuro, non dalla nemicizia degli elementi di Eracli- 
to, ma da un supremo eterno ordine universale, ordine 
il quale rappresenta non la perfettibilità indefinita di 
A mi ssa g ra, di Parmenide, di Condorsetto, nè l’ottimismo 
di Leibnizio, nè la progressività di Scellingo; ma il pe- 
riodo degli Egizii,la rotazione di Machiavello, di Gravina, 
e di Vico. 

Esponendo le divisate cose nella divisata maniera, 
credo di eseguire il precetto del gran Bacone « videre, 
cogitare »: e nello stesso tempo mi lusingo di ravvisar la 
storia nel suo vero punto di vista; formar ne’miei alunni 
la mente, nume dell’uomo: rispondere, per quanto è in 
me, alla fiducia di cui il Governo mi hi oltremodo ono- 
rato. Felice me, se questa lusinga non rimarrà vana nel 
disimpegno di una carica nobilissima, come quella cli’è 
la censura de’secoli e delle nazioni ! 
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Annotazioni all’orazione nona 

(1 j II Sig. Francesco Lomonaco Napoletano fu per qual- 
che tempo all 1 epoca del Regno d' Italia Projess. di Geo- 
grafia e di Storia nel Collegio Militare di Pavia. Le di- 
verte opere che Egli ci ha lasciale , e principalmente le 
riTE DI QUEI GRANDI CHE ILLUSTRARONO LA NOSTRA ITA- 
LIA , o coll’ opere dello ingegno o pel valore nell’ armi; il 
LIRRO DELLA VIRTÙ’ M I L1TARE ; C ì SU0Ì DISCORSI FILOSO- 
FICI E letterari, so no tali lavori da mostrare abbastan- 
za l’ estensione della sua capacita , del suo sapere e della 
scelta sua erudizione . Condannato però questo valente 
ed ardito ingegno sino dalla sua gioventù ad un perpetuo 
esilio dalla sua Patria; e fuor di essa perseguitato da 
possenti uomini e schernito da’suoi colleglli, forse per la 
troppa esaltazione della sua mente, e del suo cuore sem- 
pre agitato, non aspettò egli con virtuosa costanza dal 
tempo il rimedio a’ suoi mali , e con grave danno delle 
lettere, e sincero cordoglio degli estimatori del genio, il 
primo Settembre del 1810 uscì di vita per modo che non 
fu utile alla Patria, nè per lui glorioso. 
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SULLA EMULAZIONE 

DISCORSO 

DEL CAV. 

LUIGI MABIL (1). 


Culliamo emulazione quella fiamma, quel vivo senso, che 
acceso in anima generosa la spinge nel corso di lodata 
carriera a spiccarsi dagli ultimi, a raggiungere i primi e 
oltrepassarli. 

L’emulazione dunque suppone concorrenza; non emu- 
la. chi corre solo; suppone una meta nobile e dignitosa; 
chi corre per frivola vanità, per cura ambiziosa, per cu- 
pida voglia, non corre per pungolo di onore, di commen- 
data emulazione. 

Ha del resto i suoi gradi d’impeto e di fervore anche 
quella bella passione. Altri, pago della prima vittoria, 
s’innebria al suono di lodi effimere, e si rallenta ; altri 
giunto ansante alla meta dello stadio, vela di mentita 
moderazione la spossatezza, e si arresta; altri fiero e in- 
tollerante di gloria consociata e divisa, tanto più si affan- 
na, quanto è più conteso il trionfo; sprona se stesso, e di 
sudore asperso e di polve tutti percorre e sorpassa. 

Domina l’emulazione un campo vasto ed immenso ; 
dove appare scintilla di gloria, ivi lampeggia. Penetra 
nell’officina dello scultore e crea Canova; scalda la tavo- 
lozza del pittore, e sorge Appiani; siede pensosa nel gabi- 
netto del filosofo, e scrivono Filangeri e Beccaria; passeg- 
gia pei verdi e cheti recessi col poeta, e s’odono Cesarotti 
e Monti; tripudia ed esulta fin fra l’orrore ed il sangue 
delle battaglie, e la fama annuncia Marengo. 

V’ha la naturale, v’ha l’artefatta emulazione. Quella 
ù legittima c genuina, e parte dall’intima coscienza , dal- 
la lbrza spontanea di un sentimento vigoroso ; questa 
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spesso è falsa e meschina; simula ardore, dove non v’ha 
clic tiepidezza, vacilla sui primi passi, nè si sostiene; s’in- 
tralcia ne’suoi movimenti, e nello sforzo si consuma e si 
rompe. Perciocché non si comanda l’emulazione; essa è 
figlia di un virtuoso irritamento che scoppia da se nel 
petto di chi mal soffre eli’ altri lo superi o 1’ agguagli 
nelle belle imprese e nei lodevoli tentativi. Se la palma 
che folgoreggia agli occhi del tardo allievo, non ha potu- 
to scuoterlo, infiammarlo, crederà un inetto precettore, 
ch’altro premio lo solletichi e l’accenda? Colui che negli 
studi i non mirò ad altro, che a conseguire la frivola di- 
stinzione di un rango immaginario e pedantesco, potrà 
esser stato coronato imperatore sulle panche, e non sarà 
sulla piazza che un imbecille. 

Illustri Veronesi, yoì non dovete alla puerile emula- 
zione dei collegii i vostri Catul li, i vostri Fracstslori, nè 
Paulo, nè Sanmiclieli, nè il gran Maffei; bollìa ne’lor 
petti per nativa effervescenza l’ardore, l’incendio della 
gloria, che divora l’anime bennate ; e giunti a lasciarsi 
addietro per gran tratto gli emuli impotenti e conqui- 
si, emularon se stessi; perciocché v’ha pure una sorte di 
emulazione con se medesimo. .Spesso l’uomo, se gli ri- 
donda nel l’anima capace, iuestinguibil desiderio d’infinita 
lode, lasciata la palestra, dove già colse il contrastato al- 
loro, corre a gettarsi ardimentoso in altra lizza nuova ed 
intentata, e fatto rivale quasi nemico di se medesimo, 
non pria si arresta, che non abbia attenuati ed offuscati 
i primi vanti con altri vanti maggiori. Cosi colui che 
presiede agl’italici destini, poi ch’ebbe tutte trascorse le 
^ic della bellica lode, ed oscurato il pregio de’più illustri 
capitani, ratto si volse alle arti della pace, ed emulo il- 
lustre di se stesso consolò placido l’Universo, che guer- 
riero avea costernato. Nè, se biasimo i piccioli ed 1 me- 
schini, disapprovo i mezzi grandi e efficaci di svegliare 
JYinulazione. Avea la Grecia i giuochi Olimpici, le tea- 
trali corone, l’applauso libero e solenne del popolo con- 
vocalo, i busti, le statue, le iscrizioni. Avea Roma i serti 
civici, i posti distinti nel Circo, le ovazioni, i trionfi , c 
mille modi ingegnosi di stuzzicare, d’irritare un cuor ge- 
neroso. Che avevamo noi nelle nostre sciapite istituzioni, 
nei nostri miseri concepimenti? qual aura gonfiava le no- 
stre >ele, qual acuto sprone pungeva i nostri fianchi? la 
speranza di un titolo accademico, il tardo e combattuto 
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posto in un liceo, la menzione in un oscuro giornale, il 
sordo mormorio di lode breve e passaggera . 

Ben veggo sorgere in quest’alma città, madre d’inge- 
gni, e qua e là grandeggiare in sculti marmi dotte imma- 
gini venerande. Sola Verona, in mezzo all’italica indif- 
ferenza, osò per pubblico decreto prendere riconoscente 
lo scalpello, ed effigiare i noti volti e dire a’suoi figli: Ec- 
co i vostri maggiori, emulateli. Ma deh mi si conceda la 
libertà di un voto! Perchè giacciono quegli augusti simu- 
lacri,© fra l’ombre di religioso recinto, dove la tacita me- 
ditazione dei giorni eterni deve allontanare qualunque 
altra idea, o fra le stanze anguste di privata assemblea, 
solo accessibili a pochi; o sì alto levati dal suolo e sì re- 
moti dal guardo dei cittadini, che sembrano, piuttosto 
che consecrati alla memoria, condannati all’oblio? Di- 
scendano fra di noi, fiancheggino le nostre piazze, si 
frammeschino ai nostri passeggi, ci presentino visibili 
i loro lineamenti ; sicché sulla lor fronte, nei lor occhi, 
e nella breve iscritta leggenda, beva l’avido giovane l’a- 
mor della gloria e della virtù, e impari ad emulare. 

Ma i più possenti mezzi di emulazione special mento 
dipendono dalla forma e dall’essenza della civile costitu- 
zione. Quando un governo diffidente stringe in angusti 
cancelli la sua sospettosa dominazione, quando non v’ha 
da una parte, che privilegi e distinzioni, dall’altra che 
ignominia e avvilimento, quando gli onori e gl'impieghi 
non si distribuiscono che a prezzo d’oro o di servaggio, 
qual può sorgere in petto all’ottuso e degradato suddito, 
moto fervente di vivida emulazione? Allora sotto il velo 
di falsa ed ignobil quiete cova il torpore ed il sonno, co- 
va il funesto presagio di scioglimento e di morte. Per- 
ciocché i corpi politici, come i fisici, vivono di movimen- 
to, e il bene generale della società non da altro risulta 
che dal costante ed operoso conato degl'individui che la 
compongono. Ma l’uomo da per se pigro ed inerte, non 
si agita nè si dimena, se non è stretto e pressato da 
incalzanti bisogni ; ed essendo i naturali pochi, e che fa- 
cilmente si appagano, conviene dunque dilatarne la sfera, 
crearne di nuovi, e renderli per così dire, più stimolanti 
e più acri; qua offerire tutte li? attrattive della ricchezza 
che crea gli agii ed il rispetto; là presentare l’esca del co- 
mando e del potere; titillare altrove col magico canto 
della lode presente, e coi promessi applausi della grata 
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I iostcritù. Tutta allora si commove la massa sociale; tutto 
lolle e fermenta, gl’ingegni sicoltivano, le braccia sudano; 
ogni affetto è passione, ogni movimento è sforzo, spunta 
l’emulazione moltiplicatrice di forze, generatrice di prodi- 
gi!. Ma tocca al saggio legislatore sgombrar la via, spezzar 
le barriere cbe potrebbero arrestare ed allentare gli ani- 
mosi cursori; e ben abbiamo, se siam discreti, nella nuo- 
va ricostruzione del nostro patto sociale, di clic men do- 
lerci delle sciagure sofferte, di che prometterci un più 
cortese avvenire. 

Giovani arditi, speranza e gloria dell’Adige cbe non 
corre dimenticato mai nè inonorato, mirate qual s’apre 
dinanzi a voi spazioso campo di nuova, grande, irresisti- 
bile emulazione. Vi chiamano i più alti impieghi della 
Repubblica; non v’ha porta che sia chiusa al cittadino 
abile ed integro; settecento elettori, fiore scelto della na- 
zione, liberi nel voto, attendon il merito per coronarlo. 
Amate piuttosto le fine e legittime specolazioni dell’ aere 
industria, del poderoso commercio? Son dati premii achi 
inventa, premii a chi perfeziona; i porti, imari sono aperti 
alle italiche antenne; non v’ha insolenza di privilegio che 
osti, non durezza di ceppo che vincoli. Preferite i placidi 
studii c la profonda dottrina? Schiudonsi i Ginnasti ed i 
Licei ;Pavia e Bologna v’invitano discepoli ad apprendere, 
maestri a professare. Un Instituto nazionale s erge qual 
Faro, centro di luce, e la diffonde; il talento è tutelato 
nella sua sacra proprietà; nè tenebrosa censura mutila i 
dotti parti, soffoca i vivi slanci del genio. Vi bolle più 
caldo in petto amor dell’italico nome? Giù s’innalbera il 
patrio vessillo, giù vi si affidano le più care nostre spe- 
ranzejavete sotto gli occhi onori e premii, la tela dispie- 
gata dei fatti antichi, e l’incitante prospetto dei futuri de- 
stini. Mille vie son dunque aperte alla gloria, giovani 
Veronesi, emulate. 
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Annotazione all’ orazione decima 


(1) Non essendoci stalo possibile, mediante le più ac- 
curate ricerche , di rinvenire l’orazione già annunziata 
nella nota all' altra del sig. Luigi Mabil , sostituiamo la 
presente in luogo di quella (Nota dell’Editore). 
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SULLA ORIGINE E SULL’UFFICIO 


DELLA LETTERATURA 

DISCORSO 

D I 

UGO FOSCOLO 


I. Solenne principio agli studj sogliono essere le lau- 
di degli studj ; ma furono soggetto si frequente all’elo- 
quenza de’professori e al profitto degl’ingegni, che il ri- 
tesserle in quest’aula parrebbe consiglio ardito ed inop- 
portuno. Nè io, che per istituto devo oggi inaugurare tut- 
ti gli studj agli nomini dotti che li professano e ai gio- 
vani chegl'intraprendono, saprei dipartirmi da Ite arti che 
chiamanti letterarie, lesole che la natura mi comandòdi 
coltivare con lungo e generoso amore, ma dalle quali la 
fortuna e la giovenile imprudenza mi distoglieanodi tan- 
to , che io mi confesso più devoto che avventurato loro 
cultore . Bensì reputai sempre che le lettere siano annes- 
se a tutto l’umano sapere come le forme alla materia, e 
considerando quanto siasi trascurata o conseguita la loro 
••Ppli^zione, mi avvidi che se difficile è l’acquistarle, dif- 
ficilissimo è il farle fruttare utilmente: Sciagura comune 
a tanti altri beni e prerogative di cui la natura dotò la vi- 
ta dell’uomo per consolarla della brevità, dell’inquietu- 
dine e della fetale inimicizia reciproca della nostra spe- 
cie ; beni e prerogative che spesso si veggono posseduti, 
benché raro assai, da chi sappia o valersene o non abu- 
sarne. Gli annali letterari e le scuole contemporanee ci 
porgono documenti di città e di uomini doviziosi d’ogni 
materia atta a giovevoli e nobili istituzioni di scienze e 
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di lettere ; ma sì poveri dell’arte dì usarne , che o le la- 
sciano immiserire con timida cd infeconda avarizia, o le 
profondono con disordinata prodigai ita. Onde., opportuno 
a tutte le discipline c necessario alle letterarie credo il 
divisamente di parlaredinanzia voi, Reggente magnifico. 
Professori egregii c benemeriti delle scienze, ingenui gio- 
vani che confortate di speranze questa patria, la quale a l 
onta delle avverse fortune, fu sempre nudrice ed ospite 
delle muse, di parlare oggi dinanzi a voi tutti, genti- 
li uditori, dell’ Origine e dell’ Ufficio della Lettera- 
tura . 

II. Però ch’io stimo che le origini delle cose, ove si 
riesca a vederle , palesino a quali uffici! ogni cosa fu a 
principio ordinata nella economia dell’universo, e quan- 
to le vicende de’ tempi e delle opinioni n’ abbiano accre- 
sciuto l’uso e l’abuso. Onde sembrami necessario d’inve- 
stigare nelle facoltà e nei bisogni dell’uomo l’origine 
delle lettere, e di paragonare se l’uso primitivo differisca 
in meglio o in peggio dagli usi posteriori , e quindi sco- 
prire, per quanto si può, come nella applicazione delle 
arti letterarie s’abbia a rispondere all’intento della natu- 
ra. All'intento della natura cbè ella, e non damai facoltà 
senza bisogni, nè bisogni senza facoltà, nè mezzi senza 
scopo; e non dissimula talvolta l’ingratitudine e i capric- 
ci degli uomini, se non se per ritraili a pentimento, sce- 
mando loro l’utile e la voluttà nelle cose che l’orgoglio 
di que'miseri si nrroga a correggere. E stimo inoltre 
che non ad altro uomo i pregi e i frutti di un’arte 
evidentemente appariscano, se non a chi sappia (mali ne 
sicno i doveri, e quanto richieggasi ad adempierli viril- 
mente, e come influiscano alla propagazione dell'univer- 
so sapere, in che tempi e in che modi giovino alla vita 
civile. Allora gl’ingegni si accosteranno alle scuole, non 
tanto con inconsiderato fervore, quanto con previdenza 
delle difficoltà, degli obblighi e dei pericoli ; allora l’ar- 
dire magnanimo sarà affidato dalla prudenza che misura 
le proprie forze ; allora le forze non saranno consunte in 
pomposi esperimenti , ma dirizzate a volo determinato e 
sicuro; allora, o giovani, conoscerete che il guiderdone 
agli studj, la celebrità del nome e l’ utilità della vostra 
patria sono connesse alla dignità ed a’ progressi dell’ arte 
da voi coltivata . Ma se di egregio profitto è il soddisfare 
agli uffici delle arti, l’inculcarli sarà sempre e di sommo 
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pericolo e d’incertissimo evento; e più assai se, come av- 
viene nella letteratura, la dimenticanza e la impunità vie- 
tino che sieno riconosciuti e obbediti. E a chi tenta di ri- 
vendicarli è pur forza di affrontare molte celebrate opi- 
nioni ed usanze santificate dal tempo, e fazioni di antiche 
scuole e l’autorità di que’tanti, che senza essersi sdebitati 
degli obblighi delle lettere, si presumono illustri e si- 
curi perchè le posseggono. 

III. Te dunque invoco, o amore del vero! tu dinanzi 
all’intelletto che a te si consacra, spogli di molle ingan- 
natrici apparenze le cose che furono, che sono e che sa- 
ranno; tu animi di fiducia chi ti sente; nobiliti la voce di 
chi ti palesa; diradi con puro lume e perpetuo la barba- 
rie, l’ignoranza e le superstizioni; te, senza di cui indar- 
no vantano utilità le fitiche degli scrittori, indarno spe- 
rano eternità gli elogii dei principi ed i fisti delle nazioni: 
te invoco, o amore del vero! Armami di generoso ardi- 
mento, e sgombra ad un tempo l’errore di cui le passioni 
dell’uomo oi pregiudiziidei mìo secolo m’avessero preoc- 
cupato l’animo. Fa’ che s’alzi la mia parola libera di ser- 
vitù e di speranze, ma scevra altresì di licenza, d’ira, di 
presunzione e d'insania di parti. La tua inspirazione, dif- 
fondendosi dalla mente mia nella mente di quanti mi 
ascoltano, farà si che molti mirino più addentro e con più 
sicurezza ciò ch’io non potrò forse se non se veder da 
lontano, ed incertamente additare. Che s’ io, seguendo 
te solo, non potrò t ir cosa nuova, perchè tu se’antico e 
coevo della natura, la quale tu vai sempre più disvelando 
al guardo mortale , mostrami almeno la piu schietta delle 
sue forme; moltiplici forme, che, or velate d’oscurità, 
or cinte di splendore, sconfortano spesso ed abbagliano 
chi le mira. 

IV. Ogni uomo sa che la parola è mezzo di rappresen- 
tare il pensiero; ma pochi si accorgono che la progressio- 
ne, l’abbondanza e l’economia del pensiero sono effetti 
della parola. E questa facoltà di articolare la voce appli- 
candone i suoni agli oggetti, è ingenita in noi e contem- 
poranea alla formazione dei sensi esterni e dello potenze 
mentali, e quindi anteriore alle idee acquistate du’sensi e 
raccolte dalla mente; onde quanto più i sensi s’ invigori- 
scono alle impressioni, e le interne potenze si esercitano 
a concepire, tanto gli organi della parola si vanno più di- 
stintamente snodando. Chèle passioni e le immagini nato 
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dal sentire e dal concepire o si rimarrebbero tutte indi- 
stinte e tumultuanti, mancando di segni che nell’assenza 
degli oggetti reali le rappresentassero, o svanirebbero in 
gran parte per lasciar vive soltanto le pochissime idee 
connesse all’istinto della propria conservaz.ione, ed ac- 
cennabili appena dall’azione o dalla voce inarticolata. Il 
che si osserva negli uomini muti, i quali non conseguono 
nè ricchezza nè ordine di pensieri che non siano richie- 
sti dalle supreme necessità della vita, se non quando ai 
segni della parola articolata riescano a supplire coi segni 
della parola scritta. E un segno solo della parola fa rivi- 
vere l'immagine tramandata altre volte da’sensi e trascu- 
rata per lunga età nella mente; un segno solo eccita la 
memoria a ragionare d’uomini, di cose, di tempi che pa- 
reano sepolti nella notte ove tace il passato. Il cuore do- 
manda sempre oche i suoi piaceri sieno accresciuti o che 
i suoi dolori sieno compianti; domanda di agitarsi e di 
agitare, perchè sente che il moto sta nella vita e la tran- 
quillità nella morte; e trova unico aiuto nella parola, e 
la riscalda de’suoi desiderii, e la adorna delle sue spera n- 
e fa che altri tremi al suo timore e pianga alle sue 
lagrime, affetti tutti che senza questo sfogo prorompereb- 
bero in moti ferini e in gemito disperato. E la fantasia del 
mortale, irrequieto e credulo alle lusinghe di una felici- 
tà ch’ei segue accostandosi di passo in passo al sepolcro; 
la fantasia, traendo dai segreti della memoria le larve de- 
gli oggetti, e rianimandole con le passioni del cuore, ab- 
bellisce le cose che ci sono ammirate ed amate; rappresenta 
piaceri perduti che si sospirano ; offre alla speranza alla pre- 
videnza i beni e i mali trasparenti nell’avvenire; moltiplica 
ad un tempo le sembianze e le forme che la natura consente 
alla imitazione del l’uomo; tenta di mirare oltre il velo che 
ravvolge il creato: e quasi per compensare l’umano ge- 
nere dei destini che Io condannano servo perpetuo ai 
prestigii dell’opinione ed alla clava della forza, crea le 
deità del bello, del vero, del giusto, e le adora: crea le 
grazie e le accarezza: elude le leggi della morte, e la in* 
terroga e interpreta il suo freddo silenzio: precorre leali 
del tempo, e al fuggitivo attimo presente congiunge lo 
spazio di secoli e secoli ed aspira all’eternità! sdegna la 
terra, vola oltre le dighe dell’oceano, oltre le fiamme del 
sole, edifica regioni celesti, e vi colloca l’uomo e gli dice: 
Tu passeggi* rai sovra le stelle ; così lo illude, e gli la ab-* 
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foliiire che la vita fugge affannosa e che le tenebre eterne 
della morte gli si addensano intorno; e lo illude sempre 
con l’armonia e con l’incantesimo della parola. La ragio- 
ne che avvertita continuamente delle alterne oscillazioni 
del piacere e del dolore, equilibra e dirige per mezzo del 
paragone e della esperienza tutte le potenze della vita, ove 
fosse destituta della parola, non sarebbe prerogativa del- 
l’uomo; ma, come negli altri animali, riuurrebbesi all’i- 
stinto di misurare i beni ed i mali imminenti con la nor- 
ma delle sensazioni. (4) Fuggono ai sensi le forme reali e 
le sostanze degli oggetti, nè si discernerebbe il vero dal 
falso, nè si bilancerebbe il vantaggio apparente col dan- 
no nascosto, se non si oltrepassassero l’esterne sembian- 
ze, le sole ad ogni modo che i sensi possono imprimere 
nella mente. Quindi la ragione al difetto d'immagini ac- 
quisite provvide co’segni della voce, inventati ne’pritni 
bisogni dall’arbitrio dell’analogia, poi migliorati dal- 
l 'esperienza e sanciti dalla utilità. Così, poiché furono 
idoleggiate con simboli e con immagini molte serie di fat- 
ti, si desunsero le idee del dovere e del diritto ; ma come 
raffigurarle in tanto tumulto di reminiscenze, di passioni e 
di fantasmi annessi a quei fatti? Come astraerle e preser- 
varle se non con uu segno stabile el arrendevole alle 
astrazioni? E qual altro segno se non la parola? Tesoro di 
suoni, di colori e di combinazioni, per cui l’intelletto, 
dopo d’avere percepite e denotate le forme sensibili delle 
cose, può congetturarne e concepirne le più recondite, e 
denominarle e scomporle in minime parti, e considerarle 
in tutti i loro accidenti, e ricomporle nell’armonia che 
dianzi non intendeva: onde spesso ne vede le cause e tal- 
volta lo scopo, e resti men attonito e più convinto dell’ar- 
cana ragione dell’universo: dell’iiicomprensibile univer- 
so, dell’esistenza di cui mancherebbe per fino la semplice 
idea, se come l’uomo non può comprenderlo, così non 
potesse nemmen nominarlo. 

V. Or questo bisogno di comunicare il pensiero è ine- 
rente alla natura dell’uomo, animale essenzialmente usur- 
patore, essenzialmente sociale: peròch’eitende progressi-' - 
-v amente ad arrogarsi e quanto gli giova e quanto potrebbe 
giovargli; all’uso presente aggiunge l’uso futuro e perpe- 
tuo, quindi la proprietà e la disuguaglianza: nè vi poteva 
a principio essere proprietà peipetua di cose utili agli 
altri , senza usurpazione ; nè progresso d’usurpazione , 
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senza violenza ed offesa; nè difesa contro a pochi forti, 
senza società di molti deboli; nè lunga concordia di so- - 
vieta, senza precisa comunicazione d’idee. E finché l’u- 
mano genere associavasi in famiglie e in sole tribù, an- 
gusti termini sommonistrava la terra , angustissimi il 
tempo alle sue conquiste e a’ suoi patti, e poche articola- 
zioni di voce bastavano all’uso ed alla memoria. Frat- 
tanto la forza col suo mal dissimulato diritto e col pe- 
renne suo moto agl’ingegni audaci per vigore aggregava 
gl’ ingegni timidi per debolezza, e col numero dei vinti 
rinforzava la possanza del vincitore: le tribù cresceano 
in nazioni, e si col legavano sempre più onde accertare 
per mezzo dello stato di società e d i proprietà gli effetti - 
dello stato di guerra e di usurpazioni; e il commercio si 
andò propagando, e nel permutare da popolo a popolo le 
messi, le arti e le richezze, accumulò i vizii, le virtù, gli 
usi, le religioni, le lingue degli uni con quelle degli altri , 
disingannò il timore reciproco, destò la curiosità d’ignote 
regioni, ed alimentò così la noia e l’avidità, due vigili 
instiga Ilici del genere umano; funa esagerando il fastidio 
del presente, l’altra le speranze dell’avvenire, trassero le 
genti dalle antiche sedi natie attraverso delle infecondità, 
delle solitudini e delle tempeste dei maria, cercare nuo- 
vi regni, nuovi schiavi, e ad agitare con nuove stragi, con 
nuove superstizioni, con nuove favelle la terra. Questo 
urtarsi, complicarsi e diffondersi di forze, d’ indoli e ili 
idiomi, occupando più moltitudine d’uomini, diuturnità 
di fatiche, più ampio spazio di terra, e quindi più nu- 
mero d’anni, moltiplicò non solo le idee e le passioni 
che ne risultano, ma variò all’ infinito i loro aspetti e le 
loro combinazioni, ed aumentò la progressione del loro 
moto che non poteva essere più ornai secondato dal 
suono fuggitivo della parola. 

VI. Le forze parziali di una società, incorporate dagl i 
riletti della guerra, tendeano sempre a’ primi contrasti 
pcrcui non avrebbero potuto assalire le forze più con- 
cordi d’altra nazione; ogn’ individuo dunque rinunziando 
col fatto l’uso delle sue forze al valore del più prode oal 
senno dei piùavveduti, videsi punito quando le ridimandò 
o le ritolse; quindi l’origine delle leggi: così la giustizia 
eresse carceri, tribunali e patiboli in mezzo ad un popolo 
per conservargli la forza, e quindi il diritto di combat- 
tere un altro. Ma perché le passioni de’ soggetti polcano 


Digitized by Google 



403 

rivendicare le loro forze dalla giustizia o dall’arbitrio di 
chi nc usava, i p istori dei popoli compresi aneli’ essi dal 
sentimento dell’esistenza d’ una mente infinita, attiva, 
incomprcnsibile al pari dell’universo, si valsero di que- 
sto sentimento che vive in ogni uomo, e confederandosi 
al cielo minacciarono di ditendersi co’ suoi fulmini; le 
menti, affascinate dal terrore di peggior male e dalla 
speranza di futuro compenso, s’assopirono sul danno 
presente; il mistero accrebbe il silenzio, e il silenzio la 
venerazione; le leggi furono s ini ideate e deificali i iegi- 
slatori; quindi l’origine do’ riti. Finalmente i principi 
per eternare la loro lama e la loro possanza ne’ lor suc- 
cessori, e i popoli per disanimare le altre nazioni che 
l’alterno moto della forza trarrebbe ad imporre o a pa- 
gare tributo, vollero narrare alla postcrilii c alle lontane 
regioni le loro glorie, e l’onnipotenza de’ loro numi; 
quindi le tradizioni. Dalle leggi, dalle religioni e dalle 
tradizioni progredì ogni umano sapere; che se non per- 
tanto continuavano a commettersi al suono delle parole, 
non poteano propagarsi che a poche generazioni;, da che 
l’età rende inferma la memoria, ambigue le lingue, ed 
infedeli le tradizioni. Ma il vincitore, troncando con iy 
scuri grondanti di sangue e rotolando sovra i cadaveri 
de’ vinti i ciglioni delie montagne, lascia un monumento 
clic attesti agli uomini che vivono e che vivranno in 
futuro, il campo della vittoria. I cedri verdeggianti so- 
vra le sepolture, effigiati dalla spada in simulacri d’ uo- 
mo, sorgono da lontano custodi della memoria d' egre- 
gi mortali ; e a’ tronchi corrosi dalle stagioni sotten- 
trano ruvidi marmi ove nel busto informe dell’ eroe 
sono scolpite imitazioni di Cere e di piante, a ciasche- 
duna delle quali c alle loro combinazioni sono conse- 
gnate più serie d’idee che tramandano il nome di lui, le 
conquiste, le leggi date alla patria, il culto istituito agli 
iddii, gli avvenimenti, le epoche, le sentenze, c l’apo- 
teosi che l’associò al coro de’beati: così prime are de- 
gl’ immortali furono i sepolcri (2). Se non che, oltre 
alle guerre e alle pesti che lasciando solitudine e sche- 
letri nelle città, distruggevano e abbandonavano alla di- 
menticanza que’ monumenti, la natura innondò parte del 
globo e sommerse genti e trofei; anzi ardendo le viscere 
della terra, e la terra fremendo orribilmente e agitando- 
si, vomitò Camme e si squarciò, e i laghi ondeggiarono 
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én’lo ceneri delle foresto, e le montagne spalancarono 
abissi, e i fiumi precipitarono ove dianzi l'aquila er- 
geva il suo volo, e l’isole disparvero, c svelti i conti- 
nenti, furono cinti dalle procelle e dagl’ intentati spazii 
del mare. Ma l'uomo restava. Dalle reliquie dei suoi mo- 
numenti desunse esempio di accrescerli e di premunirli; 
ed avvedutosi che la terra aneli' essa era obbediente e 
mortale, li confido al cielo che sembravagli eterno. Pria 
che Teuto (3j esplorasse l'ordine delle stelle, e che l’os- 
servazione congiuntasi per cinquanta e più secoli al cal- 
colo, assegnasse le distanze non solo tra i pianeti del no- 
stro emisfero , ma le forze e le perturbazioni de’ loro 
moti, il pastore, salutando col canto l'apparire di quel 
pianeta bellissimo tra gli astri, che segue tardo il sole 
all occaso e lo precede Vigile nell’oriente, avvertiva i 
momenti delle tenebre e della luce, l'immobilità della 
stella polare guidava tra l'ombre la vela del navigante; 
la luna col perpetuo ricorso d' una notte più consolata 
dal suo lume distinse i mesi, e rinfrangendosi ne’ vapori 
e nell aura, presagiva le meteore maligne e propizie; 
e il sole, abbreviando l’oscurità che assiderava la terra, 
e rallegrando con raggi più liberali l’amor nei viventi e 
a beltà nelle cose, diè con l’equinozio di primavera i 
pumi auspicii alle serie degli anni. Al cielo dunque, che 
col moto perenne dei suoi mondi dispensava il tempo 
alle umane fatiche e prometteva lo eterno, fu raccoman- 
t ata la tradizione delle leggi, de’ riti, delle conquiste, e 
la lama de primi artefici e dei principi fortunati. I pen- 
sieri del mortale eh ebbero dalla parola propagazione e 
vulu, trovandosi incerti nella memoria di lui, e caduchi 
nei monumenti terreni, conseguirono perpetuità nel va- 
no splendore, nel giro diverso, negli orti e negli occasi 
c eg 1 astri, e nelle infinite apparenze con cui le stelle 
ulte quante erano ordinate e distinte nel firmamento; 
e la scienza dei tempi ordinò la scienza de’ fatti. Assai 
nomi ed avvenimenti scritti nelle costellazioni, benché 
1 apassassei o per densissima oscurità di tempi, sopravvi- 
vono torse ad imperli meno antichi, i quali per non avere 
lasciato il loro nome se non sulla terra, diedero al si- 
enzio anche il luogo delle loro rovine. Sapientemente 
c unqiie fu detto: Essere il globo celeste il libro più an- 
tico di letteratura (4). ' 

VII. Uh quanti mi si presentano i campi fecondati da 
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un unico germe! e come nel percorrerli ammiro i prin- 
cipii del creato che procedono acquistando sempre pro- 
pagazione ed aspetti, nè si propagano senza tenore d’ar- 
monia che li ricongiunga, nè si trasformano senza ser- 
bare vestigi delle origini antiche! Perdono le scienze i 
loro calcoli per numerare con quanti anni di sudore, con 
quanta prepotenza d’or.o e d’imperio, con quanta molti- 
tudine di mortali la piramide di Ceope (5) sorgesse quasi 
insulto all’ ambizione e di Cambise e d'Alessandro e del- 
l'astutissimo Augusto, e del più ferocemente magnanimo 
tra i discendenti d’Otoinano, e di quanti trionfarono e 
trionferanno d’Egitto (6): i Romani e l’oriente viddero ed 
adorarono in Grecia le sembianze immortali di Giove 
trasferite dall’Olimpo in terra da Fidia: Michelangelo e 
llafaele astraendo dalla commista ed inquieta materia le 
forme più nobili e le più venuste apparenze, ed animan- 
dole e perpetuandole nelle tele e nei marmi, consecra- 
rono in Italia un’ara alla bellezza celebrata dalle offerte 
di tutta l’Europa; e l’innalzamento delle piramidi e la 
divina ispirazione di Fidia e il genio delle arti belle eb- 
bero principio da’ que’ rudi massi, da quegl’ informi si- 
mulacri, da quei disegni ineleganti de’ geroglifici, che 
pur non tendevano se non a far permanenti i suoni della 
parola. Ma e la religione più solenne nel mondo e la più 
arcana sapienza e la più bella poesia ebbero principio da 
questo medesimo intento. Pero che il firmamento isto- 
riato dalle memorie de’ mortali, fatti abitatori degli astri, 
non era più ornai spettacolo di muto stupore, ma quasi 
sentisse gli affetti dell’uomo, ripercotea nelle menti mille 
i mmagini, le quali animate dal timore e dalla speranza 

I mpelarono di numi, di ninfe e di genii la terra. Perchè 
e conquiste e le colonie accomunando a’ popoli le reli- 
gioni, veniva ogni nume invocato in più lingue, assu- 
meva differenti attributi e moltiplicavasi in più deitù 
diverse tra loro. Ou ! e la luna, emula del sole nelle prime 
adorazioni degli uomini, era Arstartea’Fenicii,(7) e Dione 
agli Assirii,(8)ed Iside e Bubaste agli Egizi i;;9) poi di regina 
celeste degl’ imperii, ottenne in Grecia e nel Lazio tanti 
nomi e riti ed altari quant’ erano le umane necessiti». Le 
vedove sedenti sul sepolcro de’ figli offerivano alla luna 
corone di papaveri e lagrime, placandola col nomediEca- 
tc:(IO)alei, chiamandola Tri\ ia, ululavano nelle orrende 
evocazioni le pallide incantatrici: (II) a lei, chiamandola 
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Latmia, si volgeano le preci del pellegrino notturno e 

dei romito esploratore degli astri (12): u lei gli occhi vere- 
condi e il desiderio della vergine innamorata (13): alci 
che rompea col suo raggio le nuvole, fu dato il nome di 
Artemide, e i primi nocchieri appendeano nel suo tem- 
pio dopo la burrasca il timone, cantandola Diana 'dea 
de’ porti c delle isole mediterranee , cantandola Delia 
guidatrice delle vergini oceanine (14); a lei sull’ara di 
Dittinna votavano i cacciatori 1’ arco, la preda e la gioia 
delle danze (1 5) ;c l’inno di Pindaro la saluto Fluviale (16); 
la seguiano le Parche, niinistrcdell’umana vita (17); la 
seguiano le Grazie quando scendeva agli auspici! dei 
talami (18); e dalle spose fu invocata Gamella , e Ilitia 
dalle madri (19), e Dpi (20), e Lucifera (21),eDiana ma- 
dre (22), e Natura (23). Viddero i saggi che la tutela degli 
iddìi su tutti gli oggetti del creato, e la consuetudine 
col cielo ammansava nell’uomo la ferina indole e l’in- 
sania di guerra, e lo ritraeva all’equità de’ civili istituti, 
onde ampliarono la religione con l’eloquenza e la man- 
tennero col mistero. Però le arti della divinazione e del- 
1’ allegoria furono sì celebrate in tutta l’antichità, e 
tanti a noi tramandarono testimonii ne’poemi e negli an- 
nali e monumenti, che da quelle arti soltanto la critica, 
dopo d’avere interpretato con induzioni il silenzio delle 
età primitive, potrà progredire con più fiducia nell’isto- 
ria letteraria de’ secoli che seguirono. Imperciocché, os- 
sia che i Babilonesi fossero dagli Etiopi iniziati negli 
arcani della astronomia teologica, quando l’alterno do- 
minio d’ogni nazione sul mondo die all’Affrica di popo- 
lare l’Asia di sacerdoti e di eserciti ; o sia che que’riti 
fossero istituzioni di Zoroastro^ desunte dagli Sciti o dal la 
magia de’ Caldei, e propagatesi poi con la possanza di 
Nino; o più veramente, emanassero dal limpido cielo e 
dall’ingegno acuto degli Egizii mediterranei , e quindi 
venissero con Inaco in Grecia e con Pittagora nei templi 
d’ Italia; certo è che le storie de’ popoli i quali nobilita- 
rono gran parte del nostro emisfero, mentre pur vanno 
magnificando i proprii numi quasi coevi del mondo e 
primi benefattori del genere umano, tutte non per tanto 
palesano le loro città fondate da re pontefici, e persuase 
alla umanitàdagli studi de’ poeti filosofi (24). Da que’po- 
poli e da quegl’istituti, per lungo ordine d’usi, d’ idio- 
mi e d’imperi, sovente degenerando e più sovente a torto 
accusate, le lettere si propagarono sino a noi. 
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Vili. Ed ecco ornai manifestato che senza la facoltà 
della parola, le potenze mentali dell’uomo giacerebbero 
inerti e mortificate, ed egli privo di mezzi di comunica- 
zione necessairi allo stato progressivo di guerra e di so- 
cietà, confonderebbesi con le fiere. Donde è poi risultato 
die non vi sarebbero società di nazioni senza forza, nè 
forza senza concordia, nè stabilità di concordia senza 
leggi convalidate dalla religione, nè lunga utilità di riti 
e di leggi senza tradizione, nè certezza di tradizione senza 
simboli dai quali il significato della parola impetrasse 
lunghissima vita. E poiché l’esperienza delle pesti, de’di- 
luvii, de’ vulcani e de’ terremoti, fe’che i simboli conse- 
gnati a’ tumuli, a’ simulacri ed a’ geroglifici fossero tra- 
sferiti alle apparenze degli asterismi, noi abbiamo ve- 
duta riprodursi dal cielo la religione dei grandi popoli 
dell’antichità, e fondarsi la teologia politica per mezzo 
della divinazione e dell’allegoria. Le quali aiti, eserci- 
tate da’ principi, da’sacerdoti e da’poeti, diedero origine 
all’uso e all’ ufficio della letteratura. 

IX. Quali sieno i principii e i fini eterni dell’univer- 
so, a noi mortali non è dato di conoscerli nè d’ indagarli: 
ma gli effetti loro ci si palesano sempre certi, sempre 
continui: e se possiamo talor querelarcene, troviamo so- 
vente nella nostra esperienza compensi di consolazione. 
L’umano genere turba coi timori la voluttà dell’ora che 
fugge , o la disprezza per le speranze che ingannano; si 
duole della vita, e teme di perderla, e anela di perpe- 
tuarla morendo: ondeggiamento perenne di speranze e 
di timori, agitato ognor più dall’ impeto del desiderio e 
dagli allettamenti della immaginazione. Cosi piacque alla 
natura che assegnò l’ inquietudine alla esistenza dell’uo- 
mo, il quale aspira sempre al riposo appunto perchè non 
può mai conseguirlo; però languendo le passioni, ritar- 
daci il moto delle potenze vitali; cessato il moto, cessa 
la vita; ed ogni nostra tranquillità non è che preludio 
del supremo e perpetuo silenzio. E ben possono starsi e 
stanno (pur troppo!) nei forsennati, passioni senza ra- 
gione, ma la ragione senza affetti e fantasmi, sarebbe fa- 
coltà inoperosa; e ogni filosofia riescirà sublime conterai 
plazione a chi pensa, utile applicazione a chi può vol- 
gerla in prò de’ mortali, ma inintelligibile e ingiusta a 
chi sente le passioni che si vorranno correggere. Ag- 
giungi che come non a lutti la natura fu equa dispensa- 
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trice «li forze, cosi don gli armò con pari vigor di ragio- 
ne (25) ; e senza sì fatta disuguaglianza e cecità di giudizio, 
qual bene reale indurrebbe gli uomini a legarsi in società 
per combattersi? a insanguinarsi scambievolmente per 
possedere la terra abbondantissima a tutti? e qual bene 
più caro della pacifica libertà? Ma per decreti immuta- 
bili P universalità de’ mortali non può essere nè quieta 
nè libera. Incontentabile ne’ desiderii, cieca nei modi, 
dispari nelle facoltà, dubbiosa sempre e le più volte scia- 
gurata negli eventi, non potea se non eleggere il minor 
danno, rinunziando la guida delle sue passioni alla mente 
de’ saggi o all’imperio del forte. Quindi il genere umano 
dividesi in molli servi ebe tanto più perdono l’ arbitrio 
delle loro forze, quanto men sanno rivolgerle a proprio 
vantaggio, ed in pochi signori che fomentando co’ timori 
e co’premii del la giustizia terrena, e con le promesse e le 
minacce del cielo le passioni degli altri, hanno arte e po- 
tere di promuoverle a pubblica utilità. 

X. Elementi dunque della società furono, sono e sa- 
ranno perpetuamente il principato e la religione; e il 
freno non può essere moderato se non dalla parola che 
sola svolge ed esercita i pensieri e gli affetti dell’uomo. 
Ma perchè quei che amministrano i frutti delle altrui 
passioni sono uomini anch’ essi, e quindi talvolta non 
veggono la propria nella pubblica prosperità, la natura 
«’oto ad un tempo alcuni mortali dell’ amore del vero, 
della proprietà di distinguerne i vantaggi e gl’ inconve- 
nienti, e più ancora dell’arte di rappresentarlo in modo 
che non affronti indarno nè irriti le passioni dei potenti 
c dei deboli , nè sciolga inumanamente l’ incanto di 
quelle illusioni che velano i mali e la vanità della vita. 
Ullicio dunque delle arti letterarie dev’essere e di riani- 
mare il sentimento e l’uso delle passioni, e di abbellire 
le opinioni giovevoli alla civile concordia, e di snudare 
con generoso coraggio l’abuso e la deformità di tante al- 
tre che adulando l’arbitrio de’ pochi o la licenza della 
mo ti tildi ne, roderebbero i nodi sociali e abbandonereb- 
bero gli stati al terror del carnefice, alla congiura degli 
arditi, alle gare cruente degli ambiziosi e alla invasione 
degli stranieri. E appunto nell’origine della letteratura, 
«piando ella emanava (la 1 la divozione e dall’allegoria, 
vediamo contemporanee al potere dello scettro e degli 
oratoli la filosofia che esplora tacita il vero, la ragione 
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politica che intende a valersene sapientemente, e la poe- 
sia che lo riscalda cogli affetti modulati dalla parola, che 
lo idoleggia coi fantasmi coloriti dalla parola, e che lo 
insinua con la musica della parola. Cantavano Lino ed 
Orfeo che i monarchi erano immagine in terra di Giove, 
fulminatore, ma che doveano osservare aneli’ essi le leg- 
gi, poiché il padre degli uomini e de’celesti obbediva 
all’ eterna onnipotenza' de' Fati. Cantavano la vendetta 
contro Atteone e Tiresia che mirarono ignude le membra 
immortali di Diana e di Pallade nei lavacri, per atterrire 
chi s’attentasse di violare gli arcani del tempio; ma di- 
stoglieano ad un tempo dai terrori superstiziosi le genti, 
rammentando nelle supplicazioni agl’ iddii che aneli’ essi 
pur furono un tempo e padri ed amanti ed amici, e che 
soccorressero alle umane necessità, da che aveano an- 
cli’essi pianto e sudato nel loro viaggio terreno. Tutte 
le nazioni esaltando il loro Ercole patrio ripeteano con 
quante fatiche egli avesse protetti dagl’ insulti delle uma- 
ne belve ancor vagabonde per la grande selva della ter- 
ra, quei primi mortali che la certezza della prole, delle 
sepolture e dei campi, e lo spavento delle folgori e delle 
leggi aveano finalmente rappacificati; c quegl’inni ac- 
cendeano i condottieri alla gloria e i combattenti al va- 
lore. Fumavano le viscere palpitanti delle vergini e dei 
giovanetti su Tare, perchè i popoli nella prima barbarie, 
libano al cielo col sangue innocente e coi teschi; ma i 
simulati consigli d’Egeria al pio successore di Romolo, 
e la frode del la cerva immolata sotto le sembianze d’Ifige- 
nia placarono ne’templi della Grecia e del Lazio il desi- 
derio di vittime umane. Sovente ancora la metafisica 
delle scienze si ornò del l’allegoria per idoleggiare le idee 
che, non arrendendosi ai sensi, rifuggono dall’ intelletto. 
Credevano i savii antichissimi che l’attrazione della ma- 
teria avesse a principio combinate, e propagasse in per- 
petuo le forme ed il moto degli enti; e narrarono che 
nel caos e nella notte nascesse Amore, figlio e ministro 
di Venere, di quella deità ch’era simbolo della natura. 
Credevano che l’acqua, il fuoco, l’aere, la terra fossero 
elementi del creato; e i poeti cantarono Venere nata dal- 
l’onde, voluttà di Vulcano, abitatrice dell’etere, anima- 
trice di tutta la terra. Ma poiché le allegorie vennero 
adulterate dall’orgoglio dei potenti, dalla ignoranza del 
volgo, dalla venalità dei letterati, le scienze si vergogna- 
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rono della poesia, e si ravvolsero tra i misteri dei loro 
numeri; e Venere fu meretrice e plebea, sposa di quanti 
tiranni vollero essere numi, genitrice di quanti numi ab- 
bisognavano a’ sacerdoti, ministra di quante immagina- 
zioni conferivano alle laide allusioni degli artefici e dei 
cantori, ed esempio di quanti vizii effeminavano le re- 
pubbliche. E voi trattanto, o istori, ricantate boriosa- 
mente le favole, unica suppellèttile delle vostre scuole, 
senza discernere mai le loro severe significazioni; e i no- 
stri Catoni le attcstano per esercitare la loro censura 
contro le lettere; e gli scienziati ne ridono come di sogni 
e d’ambagi; c i più discreti compiangono quel misero 
fasto di fantasmi e di suoni. Ma pur nel sommo splen- 
dore della greca filosofia, Platone vidde tra quelle favole 
i principii del mondo civile (26). E mentre il genio de’To- 
lomei richiamava in Egitto le scienze e le lettere onde 
restituirle alla Grecia spaventata da’ trionfi d’Alessandro, 
Ma lieto, pontefice egizio ed astronomo insigne, fondò su 
quelle favole la teologia naturale (27). E Vairone, mae- 
stro de’ più dotti Romani, diseppelliva da quelle favole 
gli annali obbliati d’Italia (28). E Bacone di Verulamio, 
meditando di rivendicare alla filosofia l’umano sapere 
manomesso dall’arguzia degli scolastici, chiese norme 
alla natura, e le trovò in quelle favole pregne della sa- 
pienza morale e politica de’ primi filosofi (29). Per esse il 
Vico piantò vestigli verso le sorgenti dell’universa giuri- 
sprudenza, ed acquistava primo la meta, se la contempla- 
zione del mondo ideale non l’avesse talor soffermato, e 
se la povertà, compagna spesso de’ grand’ ingegni non 
precideva il suo corso (30). Per esse e dai loro simboli fu 
dal Bianchini desunta un’istoria universale, di cui l’Ita- 
lia non seppe in cent’anni nè profittare nè gloriarse- 
ne (31); ma che fu seme in terra straniera all’ istoria filo- 
sofica delle religioni, egregio libro, quantunque alla ra- 
gione di que’ principii bastasse meli pertinacia di siste- 
ma, ed eloquenza più riposata e più parca (32). 

XI. Odo rispondere, che la teologia legislatrice e la 
poesia storica si dileguarono con le opinioni e con l’età 
per cui nacquero, e che le scienze essendosi rivendicato 
il diritto d’illuminare la mente,, alle arti letterarie non 
resta che l’ufficio di dilettarla. E vero: il tempo trasfor- 
ma il creato; ma il tempo non può distruggere nè un 
atomo dell’ universo: e voi tutti che derivale le vostre 
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sentenze dalle mutazioni degli anni ed i vostri diritti 
dalle distinzioni dei nomi, avvertite che l’essenza delle 
cose non muore se non con esse, e che se talvolta pos- 
sono sembrare impedite, non perciò sono sviate dalle 
loro tendenze* Non vive più forse nell’uomo il bisogno 
di rendere con le parole facile all’intelletto ed amabile 
al cuore la verità? qual taciturna contemplazione può 
apprendere ed insegnare questo nostro sapere che ci fa 
sempre più superbi e più molli? le nostre passioni hanno 
foi •se cessato d'egire, o le nostre potenze vitali hanno 
cangiata natura? e le scienze morali e politiche, che 
prime ed uniche forse influiscono nella vita civile, per- 
chè sole possono prudentemente giovarsi delle scienze 
speculative e deil’arti, a che prò tornerebbero se ci am- 
maestrassero sempre co’sillogismi e coi calcoli? L’uomo 
non sa di vivere, non pensa, non ragiona, non calcola se 
noti perchè sente; non sente continuamente se non per- 
chè immagina; e non può nè sentire, nè immaginare sen- 
za passioni, illusioni ed errori. La filosofia non cambia 
che l’oggetto delle passioni ; c il piacere.il dolore sono i 
minimi termini d’ ogni ragionamento. Quindi la verità, 
quantunque d’un aspetto solo ed eterno, appare molti- 
forme e indistinta al nostro intelletto, perchè noi doven- 
do incominciare a concepirla coi sensi e a giudicarla con 
l’inleresse della sola nostra ragione, la vestiamo di tante 
e sì diverse sembianze, e le sembianze di tanti accidenti, 
quante sono le disparità de’climi, de’governi, dell’ edu- 
cazioni, e de’ nostri individuali caratteri; onde anche le 
cose men dubbie sono assai volte mirate dai saggi con 
mente perplessa, e dagli altri tutti con occhio incredulo 
ed abbagliato. E nondimeno il mortale non s’affanna 
d'errore in errore, se non perchè travede in essi la veri- 
tà ch’ei cerca ansiosamente, conoscendo che le tenebre 
ingannano e che la luce sola lo guida; ma la natura, men- 
tre gli. concesse tanto lume d’esperienza bastante alla 
propria conservazione, fomentò la curiosità e limito 
l’acume della sua mente, ond’ei tra le credulità ed i so- 
spetti eserciti il moto della esistenza , sospirando pur 
sempre di vedere tutto lo splendore del vero : misero s’ei 
lo vedesse! non troverebbe più forse ragioni di vivere. 
Or per me stimo non potersi mai volgere l’intelletto de- 
gli uomini verso le cose meno incerte e per continuo 
esperimento giovevoli alla loro vita, prima di correggere 
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le passioni dannose del loro cuore, e di distruggere le 
false opinioni; il die non può farsi se non eccitando col 
sentimento del piacere e del dotare nuove passioni, e con 
la speranza dell’utilità fecondando di migliori opinioni 
la lor fantasia. Se dunque l’eloquenza è facoltà di persua- 
dere, come mai potrà dipartirsi dalle umane passioni , e 
come la ragione e la verità staranno disgiunte dall’elo- 
quenza? Però questa distinzione d’illuminare e di diletta- 
re fu a principio pretesto di scienziati che non sapeano 
rendere amabile la parola, e di letterati che non sapeano 
pensare. La tilosofia morale e politica ha rinunziuta la 
sua preponderanza su la prosperità degli stati da che, ab- 
bandonando l’ eloquenza, si smarrì nella metafisica; e 
l’eloquenza ha perduta la sua virtù e la sua dignità da 
che fu abbandonata dalla filosofia e manomessa dai re- 
tori . Sciagurati! si professarono architetti di un’arte 
senza posseder la materia ; fantasticarono limiti alle for- 
ze intellettuali dell’ uomo ; s’ eressero dittatori de’gran- 
d’ ingegni ; ambirono di magnificare le minime cose, 
e di trasformare il falso nel vero, e il vero nel falso ; 
l’ozio, la vanità, l’avidità accrebbero la moltitudine de- 
gli scrittori; invano la natura esclamava : Io non ti eles- 
si al ministero di amministrare i tuoi concittadini ; 
1’ arte lusingava , insegnando a non errare , perchè 
giudicava gli scritti derivati dalle passioni degli altri ; 
ma l’arte non parlò più alle passioni, perchè non le sen- 
tiva; la fantasia, destituta dalle fiamme del cuore, si ri- 
tirò fredda nella memoria: destituta dal criterio, inventò 
mosltì te chimere; e la facoltà della parola si ridusse a 
musica senza pensiero. 

XII. Poiché i suoni c i significati degli idiomi si tra- 
sfusero nelle combinazioni degli alfabeti, questo ritrova- 
to perfezionò la facoltà di pensare c i mezzi di abbellire 
c di perpetuare il pensiero. Le norme dello stile germo- 
gliarono spontanee da quelle della favella, perchè hanno 
radice negli organi intellettuali dell’uomo, mentre le rc- 

f [ole accidentali secondavano la tempra d’agni lingua e 
’iugegno degli scrittori, finché l’uso e il consenso valse- 
ro a convalidarle. Intanto il tempo e le vicende, svelan- 
do molti arcani «Iella legislazione teologica, dileguarono 
le prime illusioni; però la poesia s giù a confortare con 
l’entusiasmo, con la pilturu e con l'armonia le utili pas- 
sioni degli uomini, un concesse «agli storici d’illumiuar- 
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le con l’osservazione degli nvveii1mcnti,ed agli oratori di 
persuaderlo" col calore della poesia, cou l'esperienza del- 
ia storia e con l’evidenza della ragione. Ne’pòeti dunque, 
negli storici e negli oratori, contiensi la letteratura delle 
nazioni, la quale, tanto è più pregna di bella eloquenza, 
quant’èjpiù derivata dai sentimenti del cuore, dalle ric- 
chezze della fantasia , dal nerbo del raziocinio e dalla 
convinzione del vero. Quindi la greca letteratura fu sor- 
gente ed esempio agli studii di tutta l’Europa, perchè 
niun popolo trapassò veloce al pari degli Ateniesi dalla 
fierezza della barbarie alla raffinatissima civiltà; e niuno 
potè riunire, quant’essi, le passioni e il criterio, che pur 
sogliono prepondeVare ad età differenti negl’individui, 
ne’popoli e nelle lingue. Solone meditò di scrivere in 
versi, e fra le cerimonie dc’sacenloti e gli oracoli, le leg- 
gi d’una città ove i metafisici eontcndcano l’Eliso a’ mor- 
tali, e l’onnipotenza agl’iddii; ove le virtù della libertà 
regnavano ad ora ad ora con l’insania della licenza, e la 
tirannide ancb’essa era costretta ad essere moderata e 
magnanima. Un popolo che sapeva e ragionare ed illuder- 
si, e coronare la virtù ed esiliarla; clic trucidava i tiran- 
ni, debellava le armi di tutta l’Asia, dava norme di giu- 
stizia a’Romani, e non sapea godere, nè la giustizia, nè la 
libertà, nè la pace, un si fatto popolo doveva esercitare 
la sàgacità de’ prudenti, il valore dc’forli, la virtù dei ssv- 
vii e il vigor degl’ingogni ; dovea congiungere ne’loro 
pensieri l'entusiasmo ed il calcolo e nella loro lingna il 
colorito, la musica e tutto il disegno ad un tempo e la 
filosofica precisione (33). Ma la Grecia iion potendo tra- 
mandarci tutte le c-uise della sua felicità nelle lettere, ne 
diè in vece tutte quelle arti che le corrompono. 

XIII. Finché la filosolia s’attenne all’utile verità della 
pratica morule e politica, che l’eloquenza s'attenne alla 
filosofìa, la città fu retta da quegli ambiziosi che la na- 
tura destina alla prosperità delle repubbliche, da che gli 
lia dotati d’animo generoso e di egregia prepotenza d’in- 
gegno. E còme i principi degli Ateniesi non doveano mo- 
strarsi àrdenti, prodi, avveduti, se dalla loro virtù pen- 
deva la loro patria, e dalla patria la loro gloria e la loro 
possanza? come la loro voce si sarebbe mai dipartita 
dalla passione e dal vero, se l’eloquenza sola svolgeva le 
anime fervide eliberissime de’Ioro concittadini? Ma poi- 
ché il furore d’imperio, di ricchezze e di fama è più vile 
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e più cicco quanti più vive negli uomini meno degni, e 
l’eloquenza signoreggiava in Atene i teatri, i licei, i par- 
amenti egli eserciti; tutti i faziosi che la natura non 
aveva creati facondi, s’argomentarono di aiutarsi dell’ar- 
te. Se non che il pensiero, il modo di rappresentarlo, ri- 
sultando dalla tempra e dall’accordo del cuore, dell’ im- 
maginazione e del raziocinio, l’eloquenza non è frutto 
di verun’arte; cliè se la natura non forma vigorose, ar- 
rendevoli e bilanciate in un uomo queste potenze, qual 
occhio mai saprà indagarne i difetti, qual mano applicarvi 
i ■ rimedii ? E non pertanto mentre la civile filosofìa fu 
adulterata dall’arte dialettica, l’eloquenza cominciò ad 
esser manomessa dalla rettorica. Già la metafisica, allet- 
tando gl’ ingegni più nobili alle sublimi contemplazio- 
ni, iacea si ch’ei. sdegnassero di dar utili esempi! alla loro 

{ >atria per aspirare ad ammaestrarla su le leggi del glo- 
>o, del sole, dei cicli, dell’etere, del caos, dell’eternità, 
dell’universo; grandi nomi, incomprensibili idee, e 
quindi involute in voci mirabili al volgo. Con questo 
esempio si coacervarono in un vocabolo solo molte idee 
inorali clic già nell’uso erano determinate e sicure, ma 
che riunite in una, diveniano indistinte, e parvero astrat- 
te, indi, sotto colore di dilucidarle, furono tanto divise, 
clic, le loro fila facendosi impercettibili, anche le loro 
parti -sembrarono opposte tra loro, e bisognarono nuovi 
termini, astrusi ancb’essi, perchè applicati a nozioni 
ignote all’uso ed all’esperienza: cosi gl’ ingegni, svian- 
dosi nel labirinto delle speculazioni, armandosi di ter- 
mini universali in cui si presume-! d’indicare l’essenza, 
le qualità., le quantità, gli accidenti, i caratteri, le diffe- 
renze e le coerenze di tutte le cose, e schermendosi o 
con distinzioni, inesatte sempre perchè le parole erano 
indefinite ed ambigue, o con definizioni clic promette- 
vano .di accertare la natura degli enti, ma che sviavano 
dalla' certezza del loro uso, s’ imparò ad insidiare l i ra- 
gione e a far sospetta la verità: quindi la moltitudine 
de’ sofisti, l’ indiffex'enza del vero eh’ essi non sapeano di- 


fendere, l’irriverenza al giusto ed al bello che poteano 
negare, l’amore del paradosso da cui solo attendeano 
trionfi, l’ infinito numero delle quistioni, la libidine eter- 
na di controversie, l’arte dialettica insomma. Su queste 
trame fu tessuta l’ arte rettorica da quei letterati venali, 
che, promettendo di fur eloquenti gl’ingegni vani e le 
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lingue più invereconde, ebbero le cattedre affollate di 
demagoghi e di pubblicani che già con le speranze invìi* 
deano gli onori, le leggi e l’erario della repubblica. Pri- 
mo Gorgia, cbe non potea amare una città ov’ egli era 
mercenario e straniero, insegno in Atene a blandire i vi- 
zi e l’ignoranza del popolo , ammaliandogli l' intelletto 
con la pompa delle figure, chiudendogli il cuore alla voce 
degli affetti e del vero, lusingandogli i sensi con l’azio- 
ne teatrale e con la cadenza di periodi acuelati e so- 
nanti (34), Salì sul teatro e si proferì parato a qualun- 

3 ue argomento; e mostrò cbe si può declamare conio- 
e senza meditazione (35), Foggiò canoni d’eloque'tiza e 
di stile, e fu padre della turba clamorosa implacabile 
de’ grammatici, intenti sempre ad angariare gli scrit- 
tori obbedienti e a scomunicare i magnanimi. Insegnò 
antitesi a chi non arvea nervi e spiriti nel pensiero (36), 
luoghi comuni a chi non sapea le materie (37) ; de- 
scrizioni ed amplificazioni a chiunque mancava di fan- 
tasia pronta e pittrice , lenocinio di declamazione a chi 
non avea dignità di aspetto e di voce, lascivia d’idioma 
a chi cercava le grazie, superstizioni per le regole ina- 
nimate a chi non ha senno da considerarle calde e par- 
lanti nei sommi scrittori, l’arte, insomma, che nel petto 
de’letterati fa sottentrare ell’emulazione l’invidia, all’arv- 
dore di fama la vanità degli applausi, all’esempio l’imi- 
tazione, al sapere l’erudizione, l’arte, o giovani, che mol- 
tiplica i precettori, che nella prima educazione snerva le 
fiore de’più forti intelletti, che per tanti secoli fe’ ricca di 
inezie l’ italiana letteratura. Almeno la letteratura fos§p 
divenuta disutile, senza divenire scellerata ed infame! ma 

2 uel Gorgia stesso, ravviluppando nelle fallacie dell’arte 
ialettica anche le verità concedute al senso e alla mente 
degl’idioti, celebrò in Atene un mestiero che valeva a co- 
ronare il delitto (38), a insanguinar l’innocenza, ad esal- 
tare le usurpazioni degli opulenti, a santificare le libidi- 
ni della democrazia e le carnificine della tirannide, a 
tradire la patria, a vendere 1’ anima, a contaminare di 
fiele e di sangue la vecchiaia di Socrate. 

XIV. E Socrate che non ambiva nè gloria di scienziato, 
nè emolumenti di retore, nèdignità di capitano e di pritano, 
ina che vedeva quanto le virLù cittadine scadeano con la 
vera eloquenza e con esse l’onoi'p e la libertà della patria, 
ripetea que’ consigli che tanti scrittol i hanno serbati a 
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noi posteri. Ed io li leggeva per emenda della mia vita ; 
ma oggi, poiché nelle poetiche e ne’ trattati non so di- 
scernere aiuti all’istituto di professore, ordinerò que’con- 
sigli di Socrate per unica norma alfe lezioni ch’io potrò 
scrivere : e piaccia a voi pure di udirli. Uditeli ; benché 
forse il mio stile, non certamente l’arbitrio de’miei pen- 
sieri , potrà violare il discorso di quel giustissimo tra i 
mortali: 

O Ateniesi, adorate Dio, e non aspirate a conoscerle!: 
«mate il paese ove la natura vi ha fatto nascere, e secon- 
derete le leggi dèll’universo: non disputate sull’anima, 
ma dirigete le vostre passioni verso le cose che giovaro- 
no a’nostri padri.O miei concittadini, non a tutti èdato di 
essere oratore o poeta: coltivate i vostri poderi, permu- 
tate i frutti e le merci, poiché tutti abbiamo necessità 
della terra e a pochi manca l'industria: tutti i padri pos- 
sono educare i loro figliuoli a venerare gl’iddii, ad obbe- 
dire alle leggi, ad amare la patria, e tutti i giovani pos- 
sono difenderla co'loro petti; ma io ogni studio ascolta- 
te il proprio Genio, e sarete onorati e benemeriti citta- 
dini. Si, Ateniesi, un Genio parla nel petto a ciascheduno 
di noi; però l’oracolo consultato da’miei genitori rispo- 
se: Che facessero voti a Giove padre e alle Muse, e che 
mi abbandonassero in tutto al mio Genio (39); il quale, 
interrogato da me, esortavami di studiare ciò che poteva 
essere utile a me stesso ed agli altri. Onde imparai mu- 
sica da Damone, e volli vedere cosa fosse poetica, retto- 
rica e geometria, e considerai le arti e gii artefici , ed 
‘^scottai filosofìa universale dal vecchio Anassagora, e fui 
prediletto discepolo di Archelao, e volli anche da Dioti- 
ma, donna d’elegantissimo ingegno, apprendere dottrine 
d’amore (40). Or benché fossi da’ precettori stimato di fe- 
lice intelletto, ni una verità m’avveniu d’ imparare sì cer- 
tamente ch’io potessi ridirla senza timOr di mentire e 
di nuocere . Anzi il Genio mi comandava ognor piò di 
rinunziare all’onore ed al lucro di quegli stuclii, ed 
anche all’arte della scultura insegnatami dal padre mio, 
e che unica ornai potea camparmi dì» povertà, per vivere 
in vece tra gli uomini, e considerare e dire le cose che 
li fanno disgraziati o felici . Da indi in qua mi vedete 
nelle vie più frequenti, e tra le gioie e le querele degli 
uomini, e nelle tende e nelle officine, sì che chiunque a 
cui piaccia,, mi risponda e m’ascolti; e dopo avere udita 
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6 considerata ogni cosa, paleso, com’ìo so, quelle sole ve 
ritàclie vedo chiarissime nella mente e che sento nel petto 
profondo, e che taciute mi feriano colpevole e disonesto 
dinanzi al mio Genio. Ma la verità che mi è da tanti anni 


manifestata dalla condizione della patria, e che mi fa 
ognor pii colpevole ed importuno,, in Atene, è questa che 
io voglio ripetervi, perchè mi si è fitta più tenacemente 
nel l’animo. O Ateniesi, massima impostura e pubblici 
palamita si è Raccostarsi, ad un’arte senza indegno, studio 
e coraggio convenienti ad esercitarla. Cbè ne io, tuttoché 
figliuolo e discepolo di scultore, avrei potuto emulare le 
statue di Fidia ; nè Fidia cessò di fare il simulacro di 


Pallate, quantunque ei prevedesse, che per quel lavoro 
sarebbe morto in prigione (41). Se dunque l’amore di 
un’arte vi conforta contro la povertà e l’ ingiustizia, voi 
sarete miseri forse nell’opipione degli altri, ma compian- 
ti dagli uomini buoni e gloriosi in futuro, e quel che è 
più, soddisfatti nel vostro cuore. Ma se studiate eloquen- 
za e poesia non peraltro che per vivere mollemente, voi 
non seconderete lo scopo di queste arti, le profanerete 
con mercimonio servile, e lascerete quelle che potriano 
fervi più avventurati e più onesti. Però il divino Omero 
cantò che la Musa gli avea rapito il caro lume degli oc- 
chi, ma che l’avea pur compensato di tanta disavventura , 
concedendogli l’amabile canto (42). E in vero la poesia è 
una divina concitazione del Genio e certa sapienza ispi- 
rata; e non è molto che udimmo l’oracolo di Delfo, inter- 


rogato da Cherefonte, rispondere ch’Euripide e Sofocle 
erano sapienti tra gli uomini (43). Or chi non reputa 
eminentissima la facoltà di persuadere? chè senz’essa nè * 

S oeti, nè storici acquisterebbero grazia e credenza; e ve- 
o che quante discipline s’insegnano, tutte s’insegnano 
col discorso; e so che per essa Temistocle ed altri forti 
salvarono la repubblica, e la fecero gloriosa e possente, 
tuttoché ari ngasscro nell’assemblea ravvolti, all’uso di 
Pericle, nella clamide e senza gesti nè melodia (44). Pe- 
rò chi tiene quest’arte e può compartirla per oro, come si 
usa da Gorgia Lepntino e da Polo, èda stimarsi cittadino 
benefico e beatissimo tra’mortali. Ch’ei senza dnbbiodeve 
insegnare che questi facitori di ditirambi agguaglino Al- 
ceo, senza avere liberata la. patria; e mentre ipur veglia- 
no all’altrui cena motteggiando piace voi monte, scrivano 
i cori d’Euripide nostro ebe uvea sembiante verecondo 
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e severo, e che ti MI* 5 turiti» do’conviti ospitali cantava agli 
amici: Abborriamo coloro che celebrando motteggi fanno 
gli uomini più maligni (-15): anzi deve insegnare a’iiuovi 
poeti, i quali si vanno insidiando con invidia mortale, 
ad emulare le tragedie di Sofocle; e pure Sofocle, ben- 
ché contendesse ad Euripide la corona, non però cessò 
d’onorario, e quando Euripide morì, egli comparve in 
veste lugubre, e pianse con tutta la città che quel nobile 
capo giacesse in tomba straniera, nè pati che gli attori a 
que’giorni rappresentassero coronati l’Edipo (46). Inoltre 
Gorgia deve negli oratori politici infondere giustizia per 
discernere l’utilità delle leggi, e temperanza per ammi- 
nistrare l’erario, e prudenza per non irritare le tribù ne- 

{ jli scandali, e gravità per sedarli, e fortezza per dissipar 
e fazioni, e desteri là co’ nemici e cogli alleati, e lealtà 
in parlamento, e valore nel campo, perchè le sentenze 
non siano smentite dai fatti. Comesi possa insegnar tut- 
toquesto non saprei dire ; e mi pare potenza maggiore 
dell’umana. Vedo bensì giudici ed oratori sorgere gio- 
vani da quelle scuole; e voi vedete a che termini siano 
gli ordini e i costumi della repubblica. Che se quell’arte 
non tende che ad accattare regali dagli ambiziosi e voti 
dal poj olo, non dubito ch’ella sia tàcilissima, da che 
basta piaggiare i più prodighi, e decretando i tre oboli 
ai poveri sì che v’intervengano, far ozioso teatro dell’as- 
semblea per proverbiare i più saggi. Or tutti voi ricor- 
date che ì trenta tiranni pubblicarono legge perch’io so- 
lo non fossi oratore, e quella legge mi significò che nel- 
l’amor della patria spira certo fuoco divino, e nella verità 
una beltà incorruttibile a cui non giunge il discorso im- 
petuoso e ripulito de’retori e ch’io doveva tenermi vera- 
cemente oratore, poiché a me solo e non ai maestri vien 
dato di non far peggiore con l’eloquenza veruno di voi, 
anzi giovai per alcuni ad innamorarvi dell’onestà. Ma co- 
me siiasi la cosa, certo è che il Genio mi consentì questa 
proprietà di oratore; perchè nè quando mi opposi solo 
alle crudeltà dell’ oligarchia, nè quando in democrazia 
per non violare il pubblico giuramento negai d’approva- 
re nel senato una sentenza che mi pareva non giusta, nè 
adesso nè mai avrei detto parola se la voce del Genio mi 
avesse, come suole talvolta , disanimato. Or , poiché 
quei trenta si sono cangiati, ma non i modi della cittì», 
io mi vedo assai vicino alla morte. E veramente Omero 
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attribuì ad alcuni nella fine della loro vita certa prescien- 
za dell'avvenire; e piace anche a me di emettere un va- 
ticinio: Io morrò ingiustamente. Se il vivere o il mori- 
re sia miglior cosa , è a tutti incerto fuori che a Dio ; 
questo so che di me faranno testimonianza ii tempo pas- 
sato ed il futuro. 

E morì; e un retore ordì la calunnia, e un ricco fa- 
zioso pagò lo spergiuro de’testimonii e dc’giudici, e un 

J oeta d’inette tragedie perorò contro Socrate, e trecento 
tenicsi lo condannarono, e la sapienza fuggì dal gover- 
no, e l’eloquenza ammutì, e Atene fu serva de’retori che 
fecero esiliare tutti i filosofi (47), e Italia pure li vide 
espulsi quando Domiziano insigniva un retore del con- 
solato (48) , il retore Quintiliano che nelle Istituzioni 
ov’ei predica la lealtà indispensabile agli oratori , par- 
lando di Domiziano, di quel l’ingrato insidiatore di Tito, 
di quell’invido tiranno a ogni virtù, di quel carnefice in- 
dustrioso, lo chiama censore santissimo de’ costumi , e in 
tutto e nelle lettere eminentissimo (49). 

XV. Così l’arte andò deturpando sino a’di nostri le 
lettere: non però valse ad annientare il decreto della na- 
tura che le destinò ministre delle immagini, degli affetti 
e della ragione dell’uomo- E mentre Isocrate pronunzia 
va dopo dieci anni di squisitissima industria unpanegi 
•rico aella repubblica, ove intendendo d’ esaltarla con 
l’eloquenza, vituperavala col raziocinio (50) ; e mentre 
verseggiatori e sofisti trafficavano l’ ingegno e le muse, 
Tucidide, 'Demostene e Senofonte apparecchiavano esem- 
pi immortali d’elevata, di maschia e di affettuosa elo- 
quenza. La storia di Plinio e i versi di Giovenale e di 
Persio insegnarono a’idcclamatori e a’poeti di Roma co- 
me le lettere giovino alle scienze, e consacrino gli adu- 
latori ed i vizii all’infamia. Anzi Tacito impose sì fatta- 
mente rispetto a quei retori, che, non attentandosi di 
nominarlo, lasciarono scritto ne’ loro libri: Che l’alto 
spirito eia verità. perigliosa degli annali di un loro con- 
temporaneo , benché meritevoli della memoria de’ secoli, 
non conseguirebbero imitatori (5f). Dai mezzi con che 
gli egregi letterati di tutte le età ottennero fama ed amo- 
re nel mondo, appare ornai l’nlficio della letteratura; ap- 
pare che la natura, creando alcuni ingegni alle lettere, 
li confida all’esperienza delle passioni, all’inpstinguibile 
desiderio del vero, allo studio dei sommi esemplari, al- 
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l’nmor della gloria, alla indipendenza della fortuna ed 
alla santa carità della patria. Qualunque manchi di que- 
ste proprietà negli uomini letterati, mun’arte mai, niun 
istituto d’università o d’accademia, niuna munificenza di 
principe farà che le lettere non declinino, e che anzi 
non cadano nell’ abbie/.ione ove tutte o in gran parte 
mancassero queste doti. O Italiani! qual popolo più di 
noi può lodarsi de’benefizii della natura? ma chi più di 
noi (nè dissimulerò ciò che sembrami vero quando l’oc- 
casione mi comanda di palesarlo ), chi più di noi trascu- 
ra o profonde que’benefizi? A che v i querelate se i germi 
dell’italiano sapere sono coltivati dagli stranieri che ve 
gli usurpano ( 52 )? meritamente ne colgono il frutto : la 
letteratura che illumina il vero, fa sovente obbliare gli 
scopritori e lodare con gratitudine chiunque sa renderlo 
amabile a chi lo cerca. Pochi, è vero, in Italia levarono 
altissimo grido, non perchè soli filosofassero egregia- 
mente, ma perchè egregiamente scrivevano le loro me- 
ditazioni, e perchè amando la loro patria, si emancipa- 
rono dall’ambizioso costume di dettare le scienze in la- 
tino, ed onorarono il materno idioma: quindi le opere del 
Machiavelli e di Galileo risplendono ancora tra i pochi 
esempiaridi faconda filosofia; e lo stile assoluto e sicuro 
del libro de’delitti e delle pene, e l’elegante trattato del 
Galiani su le monete vivranno nobile ed eterno retaggio 
tra noi; e mille Italiani sanno difenderlo «la I la usurpa- 
zione e dalla calunnia . Ma poiché oggi gli scienziati 
non degnano di promuovere i loro studii con eloquenza, 
poichè°non si valgono delle attrattive della loro lingua 
per farli proprietà cara e comune agl’ingegni concittadi- 
ni, non sono essi soli colpevoli se pochi si curano, se 
pochissimi possono vendicare la loro fama, e se tutti 
corrono a dissetarsi ne’ fonti, i quali se non sono più sa- 
lutari, sembrano almeno più limpidi ? Quanti dotti nou 
serbano ancora in Italia con sudori e con zelo la rive- 
renza e l’amore alla lingua e alle opere greche? e chi di 
loro non ci esalta Tucidide che fu esempio al sommo de- 
gli oratori e alla velocità di Sallustio e alla fede di Ta- 
cito ? chi non ci esalta Senofonte, pregno di socratica 
virtù e di passione e di storia e di militare scienza e di 
soavissimo stile? e Polibio insigne maestro di governo 
e di guerra? ma chi mai dotto di greco dillonde le loro 
ricchezze? chi li traduce con amore uguale alla loro fa- 
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ma? Giacciono quc'solenni scrittori tifi l'oblio de’ volga- 
rizzatori imprudenti e venali dei secoli scorsi, e ad ogni 
Italiano educato è pur forza di studiarli in lingua stra- 
niera e comperare a gran prezzo i barbarismi che vanno 
ognor più deturpando la nostra. Io vedo cinquanta ver- 
sioni delle lascivie di Anacreonte; e non una de'libri fi- 
losofici di Plutarco, non una degna di palesar quei te- 
sori di tutta la filosofia degli antichi . Volgetevi alle vo- 
stre biblioteche. Eccovi annali e commentari! e biografi 
ed elogi accademici, e il Cresci mbeni ed il Tiraboschi 
ed il Quadrio; ma dov’ è un libro che discerna le vere 
cause della decadenza dell’utile letteratura, che riponga 
l’onore italiano più nel merito che nel numero degli 
scrittori, che vi nutra di maschia e spregiudicata filoso- 
fìa, e che col potere dell’eloquenza vi accenda all’emula- 
zione degli uomini grandi? Ah le virtù, le sventure e gli 
errori degli uomini grandi non possono scriversi nelle 
arcadie e nei chiostri! Eccovi da altra parte e cronache 
e genealogie c memorie municipali, e le congerie del 
benemerito Muratori, ed edizioni ohhliate di storici di 
ciascheduna città d’Italia; ma dov’è una storia d’Italia? 
E come oserete lodare sen.’.a rossore gli esempi di Livio 
e di Niccolò Machiavelli, se voi potete c non volete se- 
guirli? Come ricambierete le vigilie dei nostri padri se 
non profittate de’documenti che vi apprestarono? É ve- 
ro; niuno rammemora senza lagrime le liberalità della 
famiglia de’Medici verso le arti belle e le lettere; ma si 
aspettò che un inglese, dissotterrando i tesori de’ nostri 
archivi!, rimeritasse i principi italiani d’un esempio che 
Illuminò la barbarie dell’Europa: si aspettò che la storia 
de'secoli di Lorenzo il magnifico e di Leone X ci venis- 
sero di là dall'oceano. O Italiani, io vi esorto alle storie, 
perchè niun popolo più di voi può mostrnre nè più ca- 
lamità da compiangere, nè più errori da evitare, nè più 
virtù che vi facciano rispettare, ne più grandi anime de- 
gne di essere liberate dalla obblivione da chiunque di 
noi sa che si deve amare e difendere ed onorare la terra 
che fu nutrice ai nostri pativi e a noi, e clic darà pace e 
memoria alle nostre ceneri. Io vi esorto alle storie, per- 
chè angusta è l’arena degli oratori; e chi ornai può con- 
tentino i la poetica palma? Ma nelle storie tutta si spiega 
la nobiltà dello stile, tutti gli affètti delle virtù, tutto 
l’incanto della poesia, tutti i precetti della sapienza, 
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tutti i progressi e i benemeriti deU’itdliano sapere. Chi 
di noi non ha tiglio, fratello od amico che spenda il san- 
gue e la gioventù nelle guerre? e che speranze , che ri- 
qompense gli apparecchiate? e come nell’agonia della 
morte lo consolerà il pensiero di rivivere almeno nel 
petto de'suoi cittadini, se vede che la storia in Italia non 
tramandi i nobili fatti alla fede delle venture generazio- 
ni? Forse la sola poesia e la magnificenza del panegirico 
potranno rimunerar degnamente il principe che vi dà leg- 
gi e milizia e compiacenza del nome italiano? Oh come al- 
lusa 1 fazioni con che Plinio secondo si studia di celebra- 
re Traiano, ob come il saggio sorride! ma quando legge 
le poche sentenze di Tacito, adora la sublime anima ai 
Traiano, e giustifica quelle vittorie che assoggettarono i 
popoli all’imperio del più magnanimo tra i successori di 
Cesare (53). Quali passioni frattanto la nostra letteratura 
alimenta, quali opinioni governa nelle famiglie ? Come 
influisce in que’cittadini collocati dalla fortuna tra l’idio- 
ta ed il letterato, tra la ragione di stato che non può 
guardare_ se non la pubblica utilità, e la misera plebe 
che ciecamente obbedisce alle supreme necessità della 
vita, in que cittadini che soli devono e possono prospe- 
rare la patria, perchè hanno e tetti e campi ed autorità 
di nome e certezza di eredità, e che quando possedono 
virtù civili e domestiche, hanno mezzi e vigore d’ insi- 
nuarle tra il popolo e di parteciparle allo stato? L’ alta 
letteratura riserbasi a pochi, atti a sentire c ad intendere 
profondamente; ma que^moltissimi che per educazione, 
per agi e per l’umano bisogno di occupare il cuore e la 
mente sono adescati dal diletto e dall’ozio tra’libri, den- 
no ricorrere a’giornali, alle novelle, alle rime ; cosi si 
vanno imbevendo dell’ignorante malignità degli uni, 
delle stravaganze degli altri, del vaniloquio de’ verseg- 
giatori; cosi inavvedutamente si nutrono di sciocchezze 
e di vizii,ed imparano a disprezzare le lettere. Ma indar- 
no la Ciropedia c il Telemaco, tramandatici da due mor- 
tali cospicui nelle loro patrie per dignità e per costumi, 
ne ammoniscono che la sapienza detta anch’essa roman- 
zi alla Musa c alla Storia ; indarno il viaggio d’Anacarsi 
ci porge luminosissimo specchio quanto possa un ro- 
manzo senza taccia di menzogna iniziare i men dotti nel 
santuario della storica filosofia; indarno e i Germani e 
gl’liiglesi ci dicono che la gioventù non vive che d’illu- 
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sio, ii c <Ii sentimenti, e clic la bellezza non è immune 
dalie insidie del .mondo ; e clic, poiché la natura e i co- 
stumi non concedono di preservare la gioventù e la bel- 
le/.»» dalle passioni, la letteratura deve, se non altro, 
nutrire le meno nocive, dipingere le opinioni, gli usi e 
le sembianze de’giorni presenti, ed ammaestrare con la 
storia delle famiglie . Secondate i cuori palpitanti dei 

S iovanetti c delle fanciulle, assuefateli, finché son cre- 
ali ed innocenti, a compiangere gli uomini, a conoscere 
i loro difetti ne’lihri, a cercare il bello ed il vero mora- 
le: le illusioni de’vostri racconti svaniranno dalla fanta- 
sia con l’età; ma il calore con cui cominciarono ad 
istruire, spirerà continuo ne' petti. Offerite spontanei 
que’libri che se non saranno procacciati' utilmente da 
voi, il bisogno, l’esempio, la seduzione li procaccemnno 
in secreto. Già i sogni e le ipocrite virtùdi mille roman- 
zi inondano le nostre case; gli allettamenti del loro sti- 
le filino quasi abborrire come pedantesca ed inetta la 
nostra lingua; la oscenità di mille altri sfiora negli ado- 
lescenti il più gentile ornamento de’loro labbri, il pu- 
dore. E trattante chi de’ nostri contemporanei va tin- 
gendo novelle su gli usi, lo stile e le fogge dell’età del 
Boccaccio; chi segue a rimare sonetti; nè l’ingegno emi- 
nente, nè la sublime poesia di que’pochi che custodisco- 
no la riputazione degli stati e dei principi basta per av- 
ventura a serbare inviolato il Palladio della patria lette- 
ratura. Ab! vi sono pure in tutte le cittì» d’Italia uomini 
prediletti dalla natura, educati dalla filosofia,d’incolpabilo 
vita e dolenti della corruzione e della venalità delle lette- 
re; ma die, non osando atfi-ontare l’insidie del volgo dei 
letterati e le minacce della fortuna, vivono e gemono ve- 
recondie remoti, O miei concittadini! quanto è scarsa la 
consolazione d’essere puro ed illuminato senza preservare 
la nostra patria dagl’ignoranti e dai vili! Amate palesemen- 
te e generosamente le lettere e la vostra nazione , e po- 
trete alfine conoscervi tra di voi, e I assumerete il corag- 
gio della concordia ; nè la fortuna nè la calunnia po- 
tranno opprimervi mai, (piando la coscienza del sapere e 
dell’onesta v’arma del desiderio della vera ed utile lama. 
Osservate negli altri le passioni che voi sentite, dipinge- 
tele, destate la pietà che parla in voi stessi, quella uni- 
ca viri»'» disinteressata negli uomini ; abbellite la vostra 
lingua della evidenza, dell’energia c della luce delle vo- 
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stre idee, amate la vostr’ arte, e dispreizerete le leggi 
delle accademie grammaticali ed arricchirete lo stile ; 
amatela vostra patria, e non contaminerete con merci 
straniere la purità e le ricchezze e le grazie natie del no- 
stro idioma. La verità e le passioni faranno più esatti, 
mcn inetti, e più doviziosi i vostri vocabolari, le scienze 
avranno veste italiana, e l’affettazione de’ modi non raf- 
fredderà i vostri pensieri. Visitate l’Italia! o amabile 
terra! o tempio di Venere e delle Muse! e come ti dipin- 
gono i viaggiatori che ostentano di celebrarti! come 
t’umiliano gli stranieri che presumono d’ammaestrarti! 
Ma chi può meglio descriverti di chi è nato per vedere 
fino elici vive la tua beltà? chi può parlarti con più fer- 
venti e con più candide esortazioni di chiunque non è 
onorato nè amato se non ti onora e non t’uma?l\è le bar- 
barie de’Goti, nè le animosità provinciali, nè le devasta- 
zioni di tanti eserciti, nè le folgori de’ teologi, nè gli siti- 
dii usurpati da’ monaci ^spensero quest’aure quel fuoco 

immortale che animò gli Etruschi e i Latini, che animò 
Dunte nelle calamità dell’esilio, e il Machiavelli nelle an- 
gosce della tortura, e Galileo nel terrore della inquisi- 
zione, e Torquato nella vita raminga, nella persecuzione 
de’retori, nellungo amore infelice , nella ingratitudine 
delle corti, nè tutti questi nè tant’altri grandissimi inge- 
gni nella domestica povertà. Prostratevi su’loro sepolcri, 
interrogateli come furono grandi e infelici, e come l’ainor 
della patria, della gloria e del vero accrebbe la costanza 
del loro cuore, la forza del loro ingegno e i loro benefici! 
verso di noi. 

XVI. Queste cose ( considerando , come ho saputo, la 
natura dell’uomo e le storie ) ho meditate e scritte intor- 
no all’origine e all’ulficio della letteratura. Chè se le 
giudicherete di vostro profitto, io l’ascriverò alla efiica- 
-cia meravigliosa del vero il quale, benché taciuto per 
lunghissima età ed acremente impugnato dagli nomini, 
6Ì vendica per sè stesso dell’obblivione de’teinpi e della 
pertinacia delle opinioni. Se non eh’ io pure non avrò 
forse difesa che la mia propria opinione ; ma tolga il 
cielo che quanto io scrivo, possa ricseire mai di alcun 
danno alle lettere ed all'Italia. 
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AhNOTAZIOKI ALl’oRCZlONE DECIMAFRIMA 

(1 ) È sembrato ad alcuni che questa tesi sia falsa, e 
che basti a smentirla un’occhiata alle scuole de' sordi - 
muti di Parigi, Genova , e Milano. Ma ove ben si consi- 
deri provano queste istituzioni che la Ragione è un'ema- 
nazione del linguaggio, e che è dessa più o meno perfe- 
zionata a misura che è più o meno perfetto il sistema 
de’ segni rappresentativi de' nostri pensieri. A provarle 
l’errore di coloro che pretendono doversi qua. ificare 
l' animale umano dalla ragione e non dalla loquela, 
basta il riflettere che l’infante non ragiona , e che i più 
fra gli adulti sono quelli che sragionano : dal che sipttò 
rilevare che, dicendo il popolo, che l’uomo nasce colla 
ragione , che tutti hanno la ragione, o sono dotati del- 
la ragione, non altro vuol significare se non che tutti 
hanno la. naturale disposizione o forza di rendersi su- 
scettibili di dedurre i ragionamenti. (Nota del l'Editore). 

(2) Vedi Zoega , De origine et usu obelUcorurn. 

(3) Assegno a Teuto l'invenzione del calcolo astro- 

nomico su la testimonianza degli Egizi , i quali dissero a 
Socrate: che (Theut) era nume etiope, e che primo ave- 
va inventati numeri e computi e geometria ed astrono- 
mia. Platone nel Fedro • , 

Da questo passo derivano e si concatenano le prove di 
tre nostre opinioni: l Che le leggi fossero incorporate 
ai dogmi e alle storie , come appare nella Genesi , e che 
i principi fossero capitani e sacerdoti ed artefici ad un 
tempo i e i primi tra loro deificati: 2.® Che i popoli nel- 
l' emigrazioni e nelle guerre si portassero reciproca- 
mente le loro religioni, e che ampliandosi quindi le 
idee, si ampliasse il significalo de’ nomi: co vi Teuto, no- 
me individuale degli Etiopi, si converti in Giove, nume 
supremo, poi in TeOs, nome, solenne d’ogni dio, final- 
mente in deus e dio, voce universale ed incomprensibile: 
3.® Quindi confermasi che senza parole non si danno' 
astrazioni. 

(4) E certamente possiamo affermare che i due globi 
celeste e terrestre siano i due più antichi libri del la. pro- 
fana letteratura ; perciocché il terrestre ne’varii nomi del- 
le provincie e de’ mari conserva un catalogo assai fede- 
le di varie nazioni che le abitarono, e di molti principi 
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clic l<! ressero: ed il celeste nelle immagini antichissime 
disegnatevi sopra, avanti af’eta di Omero e di Esiodo, è 
un monumento chiarissimo di imprese e di capitani, di 
arti e d’artefici, tramandati alla Cognizione dei posteri. 
Bianchini , Istor. univ. Introd. cap. 3. 

(5) La prima o la maggior piramide fu eretta da 
Chemi, secondo Diod. lib. I, 64; o da Ceope , secondo 
Erodoto , l. 2, 426. 

(6) L’Egitto fu sempre insanguinato dalle guerre stra- 
niere, cittadinesche e servili; ma la storia ci presenta 
tre celebri conquistatori , Cambise che desolò ed imbar- 
barì tutto l’Egitto mediterraneo, Alessandro, che fabbri- 
cando la capitale nell’ Egitto marittimo, ridusse quel 
paese all’antica prosperila, e riunendo la delicatezza 
greca all'acutezza ajricana, lo fece scuola delle scienze 
e delle arti: finalmente Selim /, che. lo tolse ai Circassi ; 
sudi che vedi Demetrio Cantemir, Storia della casa ot- 
tomana, voi. 4 4 . 

(7) Antonio Conti, Sogno nel globo di Venere. 

(8) Vedi il cardinale Noris, Epoche de’Siromaccdo- 
ni, dist. v, c. 4. 

(9} V Iside egizia è le più volte rappresentata or con 
taluna falcata sul capo , or con la luna piena sul petto. 

(40) Virgilio, Georg. , lib , ir, vers. 502. 

(4 4) Orazio, Epodi, Ode 5, vers . 52. Od. 42, vers. 3»;' 

(42) Ateneo, l. xm , ove narra che ’l Sonno, ottimo 
fra gl’iddi i, addormentasse Endimione, mi con le palpe- 
bre dischiuse, perch’egli nella tranquillila fissasse gli 
sguardi perpetuamente ne' moti celesti. 

(43) Teocrito, Idi I io 2, segnatamente verso la fine. 

(44) Callimaco, Inno a Diana. 

(45) Omero , Inno a Venere, vers. 49. 

(46) Pitica 44, vers. 42. 

(4 7) Vedi gli espositori de’ monumenti etruschi. 

_ (48; Orazio , Cirm. seculare, vers.' 25. 

(4 9 Platone parla d’un tempio di Diana ilitia aperto 
alle incinte 1 Delle leggi, lib. ri. 

(20) Tesoro Gru' eri a no xli , 8. Opis suona provvi- 
denza. 

(24) Jn molte medaglie Diana rappresentasi con una 
face. 

(22) Tesoro Grutcriano xli , 4, ove Diana è chiamata 
m der. 
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(23) Visconti , Museo Pio-CIementino. 

(24; Questa verità sui principii di tulle le nazioni fu 
veduta dal V ico, e noi ci siamo studiati di dimostrarla 
e di applicare le sue conseguenze alla storia de’ nostri 
tempi. Vedi il nostro discorso su le Deificazioni , nella 
Chioma di Berenice. 

(25) Renato Cartesio pianta per assioma Che la na- 
tura abbia dotati gli uomini di pari facoltà di ragionare 
(Dissertatio de metholo num. }).• Gian-Giacomo Rous- 
seau incomincia il contratto sociale con questa sentenza: 
L'uomo nasce libero: errori ambedue funestissimi sem- 
pre alla filosofia delle lettere e del governo. 

(26) Segnatamente nel Cratilo e nel Convito. 

(27) Bailly, Storia dell'Astronomia. 

(28) Cicerone nelle Filosofiche, passim, e il Vico nel 
libro De antiquissima Italorum sapienti^. 

(29; Vedi il suo libro De sapicntia veterum. 

(30) Principii d’una scienza nuova ecc. 

(31) Istoria universale espressa con monumenti e fi- 
gurata con simboli degli antichi, di monsign. Francesco 
Bianchini 'veronese. 

(32/ Dupuis , Origine de tous les cultes. 

(33) E questa a me pare ingran parte la causa della 
originalità e della fecondità dell’italiana letteratura in 
Firenze, ove, a’tempi di Dante, lo stato popolare e la 
libertà eccitavano le-passioni de' cittadini e l’ingegno de- 
gli scrittori-, mentre le altre città d’Italia ridotte a feu- 
di imperiali dalle vittorie di Federigo I e di Federigo 
IT contro la Chiesa, continuavano nella barbarie, e le 
Muse si stavano nelle corti tra’ giocolaci , o nelle celle 
tra’ monaci. 

(34) Platone, Hipp. maj. Cicerone, Orator.c. 49. Dio- 
nisio Alicarnas. Epistola ad Amm. cap. 2. 

(35) Platone, in Gorgia, Cicerone , De finibus, lib. 2, 
cap. 4 , ed altri. 

(36) Ecco un passo di Gorgia recato da Plutarco, e 
da noi tradotto letteralmente. La tragedia è un inganno 
nel quale colui che inganna, diviene più giusto del non 
ingannante, e l'ingannato più saggio del non ingannato. 
Vedi l’opuscolo De audiendis poetis. 

(37) Cornee siracusano mando primo in Grecia un 
libro rettorico tessuto siile fallacie dialettiche : vedi i 
Prolegomeni ad Ermogene presso i retto: ici antichi; ed 

14 
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Aristotele , Ret. lib. 2, cap. 24. Quindi Protagora, di- 
scepolo di Democrito , scrisse il libro Dei luoghi comuni; 
Arisi, ib. lib. * , cap. 2, e Cicerone , Topic. 

(38) Gorgia , presso Cic. De Claris oratoribus, c. 12. 

(39) Plutarco , De Genio Socratis. Tutti i pensieri e 
gli argomenti di questo discorso furono da noi religio- 
samente ricavati da molti scrittori antichi , e segnata- 
mente. dai Memorabili e dal Convito di Senofonte e dal- 
la Apologia di Platone . 

(40) Di tutti questi studii di Socrate vedi il Bruche- 
rò , Historia philosopbiae, toni. 1, part. 2, lib. 2, cap. 2, 
De schola socratica. 

(41) Diodoro Siculo, lib. 12. Plutarco in Pericle. 

(42) Omero , Odissea, cant. rm,vers. 61, 64. 

(43) Vedi i due celebri versi di quest’oracolo e l'in- 
terpretazione di Svida , all’articolo sofos. 

(44) Eschine in Ti marco. Ed è memorabile il passo 
di Plutarco nella vita di Nicia: Cleone levò la decenza 
e il decoro che si convengono al tribunale e alla bigon- 
cia, e avendo egli il primo cominciato a gridar forte nel 
concionare, ad aprirsi la veste, a battersi sulla coscia e 
a scorrere qua e la nel l’atto stesso che pur favellava, insi- 
nuò quindi in coloro che il maneggio avevano della re- 
pubblica, quella libertà licenziosa e quella trascuranza 
dell’onesto e del convenevole, dalle quali poco dopo 
messi furono in iscompiglio tutti gli alluri. 

(45) Eliano Varia istor .lib. 8, c. 1 Ì.Eurip. inMelan. 
presso Ateneo l. 19. 

(46) Thom. Mag. In vita Euripid., Svida in Sofocle. 

(47) Fedi Brucherò Stor. filosof. alla vita di Teofra- 
sto-, c V Enciclopedia, articolo Aristotelistne. 

(48) Tacilo, Vita d’Agricolu sul principio-, Svetonio 
in Domiziano; ed Enrico Dodwello Annales Quintilia-' 
nei. 

(49) Institut. Orat. lib. 4, nel proemio. 

(50) In quell' orazione Isocrate piantò per assioma 
che T eloquenza debba magnificare le minime cose ed 
impicciolire le grandi; e procede esaltando i benemeriti 
degli Ateniesi. Vedi Longino, Del sublime, cap. 38, che 
da quell’assioma desume il vitupero d' Atene. 

(51) Quintiliano , Istituz. lib. X, cap. I. 

(52) Leggasi l’orazione inaugurale Intorno al debito 
di onorare i primi scopritori del Vero , di Vincenzo 
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Monti e he in questa cattedra nell’ università di Pavia fu 
mio precessore. 

(5Ì, E che dirò io di quegli scrittori che senza cele- 
brità letteraria, senza onore domestico , senza amore 
agli sludii e alla patria s J accostano a celebrare le glorie 
del principe? Infami in perpetuo , se la loro penna po- 
tesse almeno aspirare ad una infame immortalità! Ma 
vili ed ignoranti ad un tempo hanno per principio e fine 
d’ogni linea che scrivono , il prezzo della dedicatoria. 
Sapientemente Ottaviano che era in necessità di ali- 
mentare le lettere e di rispettare gl'ingegni , spediva de- 
creti perchè gli scrittori aignobile fama non lo lodasse- 
ro: Ingenia sacculi sui omnibus motlis Augustus fovit. 
Recitantes et benigne et palienter audivit: nec tantum 
carmina et historias, sed et orationes et dialogos. Com- 
poni tamen aliquid de se, nisi et serio et a prestantissi- 
mi offendebatur; admonebatque praetores, ne pateren- 
tur nomea suum commissionibus obsole fieri. Sveton. 
lib. 2, cap. ni. 
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DISCORSO 


D I 

PIETRO GIORDANI (D 

SULLA Pii) DEGNA E DUREVOLE GLORIA 

Dilli 

PITTURA E DELLA SCULTURA 


L oicbè la mia voce, o Bolognesi, ottien finalmente oggi 
l’onore molto desiderato di farsi udire a Voi pubblica- 
mente; non mi comporta l’animo eh’ ella usi il benefizio 
vostro, se prima non ringrazia voi, che dalla solitudine 
e dal silenzio la traeste a sì nobile parlamento. Nèdi quel 
inio lungo e tacito desiderare voglio ora disfingermi; che 
non da arroganza eda ostentazione d'ingegno moveva; ma 
da ingenua affezione a voi, purvogliosa di farsi con qual- 
che onorato e chiaro segno manifesta. Le quali mie bra- 
me son oggi tanto meglio contente, perchè questo ufficio 
ili solenne orazione non per altrui autorità mi è dato, io 
non l’ho ambito dal favore altrui; ma la vostra spontanea 
cortesia me lo concede. Questo giorno pertanto ( vostra 
grazia, o Bolognesi) di molti amari giorni mi dà ristoro; 
e questo cenno che mi fate ch’io non vi sia vile nè disca- 
ro, di molte ingiurie della fortuna mi consola e mi ven- 
dica. Nè dagli sfortunati miei studii, bensì da voi mede- 
simi rendo fiducia che mi abbiate ad ascoltare con be- 
nevolenza; e non come giudici di oratore ambizioso, ina 
quasi fautori di affezionato cliente. 

La materia poi recata al mio dire non mi par vana o 
presuntuosa : che io non son venuto, o Professori, a rin- 
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novar contese di più antica o più pregiata lode fra le 
arti che voi professate, o fra queste e quelle che per 
altri in onore si tengono. Nè mi assumo pure di ri- 
peterne in questa celebrità l’elogio; o discorrere in esse 
quasi uomo che si attribuisca non meno d’intenderle che 
di ammirarle. Degna lode alle arti nobili è già il consen- 
so delle nazioni e de’secoli ; c degni lodatori siete voi che 
in vita e in riputazione le iriantenete. Io per me somma- 
mente, e quanto inerudito uom può, le amo. Di che le 
mie parole saranno esortazione come di giovane a questi 
giovani egregi, i quali tutto in esse han posto il loro a- 
more, che abbiano in cura la più vera la più degna la piu 
durevole gloria di quelle: e li pregherò che avendo rice- 
vuto da voi quanto può ottima scuola dare a comporre 
lodatissime opere, non trascurino di eleggerne a sub- 
bietto i più lodevoli e degni, cioè grandi ed utili argo- 
menti . ... 

Che se oggi il mio parlare sarà tutto a questi giovani 
i quali a pingere e a scolpire intendono, non l’abbiate a 
male voi che siete attesi all’architettura, nè vogliate pen- 
sare ch’io poco ami voi, e poco ammiri quell’arte, la qua- 
le i Greci segnarono col nome di maestra e signora d i tut- 
te. Ma la materia mi comanda: poiché io voglio consiglia- 
re e pregare quegli artisti ai quali sia, almeno le pui na- 
te, libera la elezione de’subbietti: ne la mia orazione pre- 
sume di ammonire principi e popoli e signori; dai qua.i 
pur bisogna, o architetti, che aspettiate occasione e ma- 
teria, e prendiate intenzione. Inoltre io voglio chiedere 
che a pubblico bene si convertano i privati alletti di pietà 
di maraviglia di dolore di sdegno che dalle dipinte e scol- 
pite imagini sogliono commuoversi: e 1’ operare dell Ar- 
chitettura, quanto all’animo dia senso di armonia di ele- 
ganza di maestà, non può recarvi calore nè tumulto di pas- 
sioni: alle quali non può esser esca per accendersi altro 
che vederle noio vere o imitate nei simili a noi; o vedere 
con effetto o in figura quelle operazioni che sono di tur- 
bato cuore indizio o cagione. Pur se i miei prieglù saran- 
no seme che nei pittori e negli scultori fruttifichi genero- 
se voglie, ne avrà onde lodarsi l’architettura; che le logge 
e i tempi e le basiliche non si vergogneranno più di ozio- 
si adornamenti: ma inviteranno i cittadini e quasi super- 
bo gli accoglieranno, come a magnifica scuola di sapien- 
za o di valore. 
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E sebbene qui sul principio del ragionare mi porti 
sconforto e una certa mestizia all’animo il mancare della 
presenza dell’ottimo magistrato, dal eguale una dolcissima 
usanza di antica e ben provata amicizia mi prometteva 
favore; pur mi rincuoro che voi, gentili uditori, darete 
col vostro benevolo attendere alla mia orazione quel cre- 
dito, ch’io nè per età nè per fama nè per eloquenza posso 
conciliarle: e spero che delle mie parole ritragga questa 
valorosa gioventù qualche buon eccitamento ad onorare 
il presente secolo e il nome Italiano. 

Non mi è dubbio, valorosi giovani, che se io affermo 
importare alla vera gloria delle vostre arti lo scegliere 
all’opere argomenti eli morale grandezza e utilità; sem- 
brerò a taluni seguace di opinione importuna e non certi», 
e mi starà incontro una schiera di pittori e scultori ai tem- 
pi lontani e a’ nostri celebratissima; i quali e pia uso e fa- 
ma e ( che più è ) dovizie e fortuna con lavori di leggiero 
subbietto guadagnarono. E questa moltitudine di esem- 
pii, perch’io non la ributti quale temeraria e vana, met- 
terà innanzi un discorso nel quale paiano alcune sem- 
bianze di vero: Le belle arti cercare il piacere; essere di 
lor natura imitatrici; ogni suo pregio avere nella verità e 
forza della imitazione, e nel dilettamento che di questa 
gradevole illusione gli uomini prendono ; al che nulla 
rilevare che gli oggetti imitati sieno da se piacevoli o 
magnifici; piacer anzi talora non poco la imitazione di tali 
cose che altri non vorrebbe il vero soft’erirne. 

Non opporrò a questi ragionamenti la sentenza di un 
uomo per nazione barbaro, ma savio di buon senno na- 
turale: che giunto a Roma imhasciatore dcTcutoni, e 
mostratagli nel foro un’ammirata pintura, in cui era e- 
spresso un vecchio sparuto e sudicio disagevolmente ap- 

S oggiantosi ad un bastone, ed interrogato che gli paresse 
i sì stupenda imitazione, risposciintendete qual conto io 
faccia della immagine, quando non vorrei che vero e vivo 
6Ì vile uomo mi fosse donato. Ne chiamerò contro a vol- 
gari discorsi l’autorità del maestro sommo di Sapienza 
Aristotile, che presa amicizia con Protogene di Cauno, 
il quale gli aveva ritraila la madre Festide, volle persua- 
dergli che, lasciati i lievi e geniali argomenti, cercasse 
vivere nell’ammirazione degli nomini e nella fama de'po- 
stes’i effigiando le grandi valentìe di Alessandro Macedo- 
ne. E non diversameute pensava il famoso pittore Nicia 
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solito a dire (come Demetrio Falereo racconta) che solo 
i grandi sabietti potevano fare gloriosa la pittura. 

Facilmente concederò che sia lodata qualunque imi- 
tazione, poiché ed ella piace da se, ed è opera di non po- 
co ingegno. E se le arti belle vanno in traccia del piace- 
re, non vorrò già io disviarle. Ma propongano agli uomi- 
ni degno e grande piacere; ma non siano maestre al ge- 
nere umano di perpetuo pargoleggiare ; ma gl’ ingegni 
nati alle cose belle e magnifiche e virili, non siano sì 
spesso contenti di brevi dolcezze, di puerili trastulli, di 
lode volgare: aspirino a sublime ed eterna fama con ope- 
re, di gran benefìcio a’mortali. Questo in somma è il mio 
voto che il dolce dall’utile non si scompagni. 

Che se le arti medesime avesser voce, e fossero in- 
terrogate di quel che amino elle stesse, e cliedomandino 
a farsi più belle ed apparir più gloriate; non è da crede- 
re che altra risposta facessono da quella che la ragione 
ci mostra; qualora vogliamo considerare l’indole pro- 
pria e i progressi loro, e ricercare l’ intimo senso del 
cuore ; non sempre osservato ma sempre efficace motore 
dcU’arti. Delle quali le ritrovate dapprima per la neces- 
sità , come furo alquanto scaltrite, ed ebbono attutato la 
molestia del bisogno che le mosse; cercarono di accom- 
pagnarsi col piacere, e per cattivarlo vestirono se stesse 
di leggiadria. Faccia esempio la favella; che prima con- 
giunse uomo ad uomo per difesa contro le bestie feroci, 
per soccorso ne’languori, per conforto della paurosa o 
mesta solitudine; e passò dagli inconditi accenti de’sel- 
vaggi sino aglijarmonizzati concetti dc’retori:e ogni gior- 
no si vede che il grazioso parlatore con invidiato premio 
ricercano e potentissimi re e donne desiderabili. Simil- 
mente l’ Architettura non si fermò alle spelonche alle ca- 
panne ai tuguri i, ove dapprincipio ai mortali dai venti 
dai nembi e dai cocenti soli fece riparo, ma venne im- 
maginando palazzi e logge e teatri; c si compose ad ele- 
ganza e magnificenza. Nò questo le parve assai: ma quasi 
temendo che gli uomini, poco grati al benefìzio di como- 
do abitare, non amassero abbastanza quella sua naturale 
severità; invitò ne’suoi alberghi le arti compagne, e da 
quelle cercò dipinti e statue, e rilievi e prospettive, di 
che più vaghi epiacenti apparissero i suoi edifici i. 

Quelle arti poi che primieramente intesero solo al 
diletto , vollero in seguito arricchirsi dell’utile. Di che 
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hasterammi ad esempio la poesia; colla quale l'arte vo- 
stra, o pittori, ha sì stretta etl intrinseca amicizia e qua- 
si parentela; che anche il medesimo operano diversamen- 
te; in qnanto le opere della natura o degli uomini Puna 
per gli occhi rappresenta allo immaginare nell’estensio- 
ne dello spazio in un momento, l’altra per gli orecchi nel- 
la successione del tempo; e gl i affetti umani questa espri- 
me col modular delle voci e degli accenti, quella coll’at- 
teggiar colorato de’volti e delle persone. 

ai ritrovò dunque il ritmo e la melodia o fosse per lu- 
singare le orecchie, intenerire i cuori delle desiderate 
donne, o fosse per ricreare i rustici e la urbana ple- 
be dalle fatiche. Ma se ora le carrette di Tespi e que’ 
tinti visaggi de’suoi compagni, onde tanto sollazzo pre- 
sero sul cominciare della civiltà le borgate di Atene, da 
noi non sarebbono sofferti; non è solo perciò che altra 
eleganza ed altri piaceri abbiamo condotto sui teatri; ma 

f irincipalmcnte perchè ora sulle scene si cercano fra i 
udibrii della fortuna i documenti della vita. E dappoiché 
Omero e Tirteo e Pindaro volsero il suono de’carmi ge- 
nerosi ad accenderei prodi od esaltare i vincitori, danno 
sazietà le troppo lunghe cantilene degli effeminati poeti, 
che con molle soavità quasi stemperando gli animi ne 
accasciano la vigoria e l’ardimento. 

Quàndo l’Europa dopo molti secoli d’indisciplinata e 
miseranda barbarie ricuperò i santi doni dellè Muse; 
perchè stimiam noi che le genti venerassero con tanto a- 
more i Trovatori ? Perchè era alto e virtuoso e forte il 
loro cantare: perchè destavano còl canto re e popoli, che 
non invilissero neghittosi e non si lasciassero sul capo 
venire l’onte e i pericoli d’Affrica: perchè ora sgridando 
ed ora lamentando detestavano i delitti e le miserie de’ 
tempi; vituperata la maestà de’pri nei pi, sparso a ludibrio 
il sangue de’cittadini, Cristo alzato insegna di strage con- 
tro a Cristiani: arse le case, diroccate le città, devastate 
le campagne; fumare d’incendii, risonar di lamenti, pie- 
no di paure di fughe di mine di morti ogni contrada nel- 
la Gallia Narbonese e nell’Aquitania; non aiutò di leggi, 
non riverenza di religione, non pietà di donne, di bam- 
l>ini, di vecchi; non mai stancate d’incrudelire le furie 
del Legato Milone, e di quel tigre di rabbia incredibile 
Eolchetto Vescovo di Tolosa. Fra tante calamità (pur do- 
po lungo intervallo orribili a ricordare) quando la in- 
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saziabile rapacità e la ferocia inestinguibile de’cherci a- 
vea fatto qua abominevole e qua miserabilissimo il no- 
me d’uomo: solo il coraggio e la voce de’poeti soccorse, 
che un qualche modo ai misfatti alle sciagure si ponesse, 
alzando i disperati popoli il capo, e sulla terra insangui- 
nata e desolata non regnasse perpetuo il furore. Per que- 
sto le genti tanto alTettuosamente andavan dietro a quei 
ristoratori della poesia e della umanità; e non perche le 
mense de’principi, o le bellezze delle dame, e le brigate 
de’giovani cantando lusingassero. 

À chi non paiono già troppi i sospiri di Petrarca per 
la bella Avignonese? e a cui per contrario non duole che 
siano si poche le sue magnanime canzoni, dove l’Europa 
si accende a vendicar gl’insulti d’Oriente, e si chiama l’I- 
talia a cessar gli odii civili, e ributtare le minacce dei 
barbari; e si conforta il Tribuno di Roma a riporre la 
comune patria nell’antica grandezza; e i fratelli da Cor- 
reggio sono lodati di Parma sottratta alle fierissime san- 
ne di Mastino? E chi non vorrebbe che tutto il Sacro Poe- 
ma fosse pieno d’Ugo Capeto, di Papa Orsino, di Farina- 
ta, di Sordello? E fra tanto sonno del secolo oblivioso a 
chi più che altra cosa non piacque essere scosso pel for- 
te suono del Congresso d’Udine, del Pericolo? 

Nè cjuesto avviene senza cagione, che ben conside- 
rando si sente vera e manifesta: che sebbene gli uomini 
si accostino al piacere comunque loro si offera leggieri 
e breve; qualora però vogliano o possano usare il discor- 
so e far seco medesimi le ragioni, cercano più studiosa- 
mente le dilettanze che non su momenti ma su lunghi 
spazii della vita si diffondano, e quelle che in potestà 
dell’animo più che in arbitrio del caso rimangano : alla 
qual condizione di piaceri, comprendendoli noi tutt’ in- 
sieme colle cagioni loro, abbiamo imposto nome di uti- 
lità. 

E se vorremo attendere alla natura delle cose, si tro- 
verà che avvisatamente i principi della filosofia notarono, 
non altro essere la dilettazione che particolare movi- 
mento, sia negli organi delcorpo, sia in quella che chia- 
miamo imaginativa, da esterni impulsi generato; e allora 
nascere quando la forza che nella facoltà senziente fa suo 
impeto, avendo convenienza colla facoltà medesima, ser- 
bi proporzione colla forza onde il senso commosso 
all’urto rimbalza. Perciò sino a quel termine che la prò- 
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porzione si mantiene, tanto va crescendo la voluttà quan- 
to è più vivo e gagliardo l’impulso. Vedete dagli obietti 
che più copiosa e forte luce riflettendo, di più colpo per- 
cuotono i visuali nervi, destarsi più vivo dilettainenio, 
che da quelli onde scarso e languido lume risalta; il ne- 
ro, la maggior parte dei lucidi raggi prigionundo e ab- 
buiando, pochissimi ribattendo, contristar l’occhio; che 
più del verde si compiace, e viemeglio del cremisino si 
rallegra. Nè pur diversamente si governa la immagina- 
zione, la (piale appena di sua quiete muovono tanti obiet- 
ti che le si spingono incontro o per natura o per usai. zi 
lievi: ma se cosa per grandezza o per novità possente a 
maggior colpo l’assalti, la fa tostamente risentire, onde 
s’accorsero i sapienti che dell’amore.del desiderio, dell’ira, 
del timore, in somma di tutte le passioni, principio co- 
mune è la maraviglia. 

Voi pertanto, o artisti, che studiate di consolare la 
noiosa vita de’mortali, moltiplicando loro i diletti colle 
opere de’vostri ingegni, non isdegnate dalla filosofia 
(cioè dalla osservazione della natura umana ) di essere 
avvertiti che tanto piòvi obbligherete gli uomini, e tanto 
più avrete da loro di amore e di lode, quanto più darete 
di esercizio alle intime forze. Noti cadavi dal pensiero che 
l’animo nostro è capace di forti A lunghe agitazioni , di 
caldi e veementi affetti; e però cb\tinque si sente uomo, 
sdegnerà ogni languido e breve dileticare. Vergogna e 
gitta gli specchi e le smaniglie, Achille, appena vede lam- 
peggiar spade e brocchieri- 

Non crediamo clic le voci leggiadre e pure i concetti 
nuovi e graziati, i suoni pieni e variagli accenti facili, le 
cadenze armoniose, le imitazioni evidenti siano tutta la 
poesia. Ella è divino furore che Rinfiamma, ti compren- 
de, t’innalza sopra la bassezza delle cose circostanti e so- 
pra il tuo costume; ti dà nuove forze all’animo, nuove vo- 
glie. Quegli è poeta dal quale io parto altro uomo da quel 
che solevo, maggior di me proprio, acceso e possente a 
grandi cose. Quegli fu poeta veramente che fe’ piangere 
dj emulazione il giovane Pellèo; e quegli che le invilite 
Schiere laconiche rifece animose di voltare al nemico la 
faccia. Tal poeta non sarà delizia di oziose brigate; ma, 
com’erano i Bardi, Padre e Genio della sua nazioDe;ami 
esempio ed onore di tutta la Terra. 

E perocché il divenir capace, o almeno bramoso di 


Digitized by Google 



228 

belle od alte imprese è il sommo piacere clife possa l’uo- 
mo gustare ( non essendo più delizioso sentimento che 
quello delle proprie forze ; però di maggiore obbligo ci 
sentiam presi e di più ammirazione debitori a quelli che 
a grandezza c’invitano, e della gloria ci dimostrano il 
cammino. E questo è veramente singoiar vanto delle bel- 
l’arti, e ufficio degno di quelle divine benefattrici, che in 
ogni stagione all’umano genere diversamente soccorrono 
e come la prima feroce salvatichezza degli uomini rad- 
dolcirono, e quelli a civiltà e gentilezza ammorbidirono,- 
così poiché il riposo e le delizie del vivere sociabile gli 
hanno ammolliti e addormentati, esse gli svegliano, e vi- 
gorosi e animosi li ritornano. 

Ora voi,o pittori. vorrete lasciar soli i poeti in posses- 
sione di questa lode, alla (piai siete in egual parte chia- 
mati ? Vergogna vi sarebbe non volere tutto quel che po- 
tete, e quello chetai fiata faceste. Crederemo che tutta 
la pittura sieno d’ intorni dolcemente sfumati e tondeg- 
gianti, siano lumi ed ombre bene compartite e contrap- 
poste, vesti con morbido giro piegate, ligure ben atteg- 
gi ite e mosse, volli in vista passionati e vivi? Nò: questo 
è della pittura I’ abito o il corpo . Ma lo spirito e la vita 
«li lei, quel che degno è di prendere dal vostro ingegno 
sì lidie forme, è il nobile pensiero delle vostre menti, è 
il fatto magnanimo che ci proponete a contemplare e c’ 
invitate ad emulare: con tanto maggiore efficacia, quanto 
non viene insinuato per successione di suoni alla imagi- 
nativa, che si affatichi di ritenere le impressioni prime e 
di raggiungerle alle susseguenti : ma in un solo tempo. e 
per continuala presenza agli occhi entra nell’anima più 
intero e più vivo. Altri ne inferisca se avete però vantag- 
gio la’ poeti. Ai «piali, se troppo gloriassero che la Emer- 
gente Venere ne’ versi di Antipatro Sidonio,di Archia, di 
Democrito, «li Oiuliane,e di Leonida Tarantino sembrò 
più bel bv-e splen lente , che nella celebratissima tavola 
«lei pittore di Lango; saria facile a rispondere che quan- 
«lo Apelle medesimo in quella sua Diana fra le Vergini, e 
Zeusi nello esprimere la bellezza di Elena, e Fidia la mae- 
stà di Giove, Prassitele nel Bacco, Tiinante nell’Kìgenia, 
Timomaco nella Medea si proposero di contendere con 
Omero e con Euripide parvono superiori. 

Lodiamo perciò il senno de’Greci, che solo a Uberi 
uomini e a ben nuli consentisse l'esercizio di sì nobili ar- 
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ti, tlisilicnnilolo a servi e viti: quando nulla di grande e 
generoso aspettare si poteva da coloro ne’ cui petti la 
buona educazione non avesse coltivato fecon Io amore di 


libertà e di patria. E lodiamo la costanza di que’ popoli 
che sì savio ordine non serbarono solamente nei più fe- 
lici secoli, quando Euripide e Piatone e Pirrone e Pita- 
gora principi della sapienza trattavano i pennelli; ma lo 
mantennero anche nei tempi che l’altezza loro, per la 
fortuna Macedone e appresso per la Romana, fu volta in 
basso: come si vide quando L. Emilio Paolo domandò al 
comune di Atene un pittore che gli ornasse il trionfo 
Macedonico; c quelli mandarono a Roma Mctrodoro : il 
quale non tanto valente artista apparve, che non paresse 
buon allievo di Cameade, e valentissimo filosofo; e tale 
clic quel grandissimo cittadino della prima città del 
mondo avesse per bene di fidargli ad allevare i figliuoli. 
Non estimavano quei prudentissimi uomini mandando i 
lor giovinetti a’vostri studi, o pittori e scultori, (l’inviar- 
li ad officine di meccanici; ma d’introdurli a scuole di al- 


tissima sapienza civile: dove imparassero come virtù per 
mostranza d’illustri esempi s’insegni; e come si rimune- 
ri con degno guiderdone , che è pur ottiino ed efficacissi- 
mo insegnamento; c come non s’insegni solamente e si 
premii, ma come ancora si vendichi. Poiché i potenti la 
opprimono volentieri ognora che possono; e se poLcssino, 
anche la memoria ne vorrehbono ahol ita. Chi allora dal- 


Poblianza la ricompera, chi della ingiuria la ristora, se 
non il valore degli scrittori e delle vostre arti? 

Costò la vita ad Arirodio e ad Aristogitone,e a quella 
ne tormenti costantissima scena, aver voluto liberare la 
patria: ma per gl’inni convivali si perpetua colla memo- 
ria del fatto il nome degli autori nei petti d-i cittadini: 
e per la mano di Prassitele, di Antigono e d'Ifìcrale ne va 
la fama dove il suono del greco favellare non giunsejchè, 
le statue di quegli Eroi sopravvivono alla ruina di Atene, 
e viaggiano con Sorse più presto trionfmti che c ttive in 
Asia; poi, come indegnando quel paese di servagg o, se- 
guono volentieri Seleuco che a casa le riconduce; e sul 
passaggio ricevono da’ Rodiani ospiziale invito e ono- 
ranze divine. La fraternale pietà di Tisagora tentò inva- 
no sottrarre il vincitordi Platèa alle indegne catene; ma 
e^li della ingratitudine Ateniese, non meno che de Per- 
siani, trionfa continuamente nelle pitture del portico. E 
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tp, ottimo Cesare Germanico, della scellcraggine ili Gn. 
Pisone e di Plancina, te dell’invidia di Cl. Tiberio Nero- 
ne e di Livia Drusilla vendicano i cantici Sai iari, le gem- 
ine da Epituncano intagli ite, i monumenti nel Foro, nei 
Teatri, nel Circo di Roma, in riva di Reno, in cima dello 
Amèno, in Antiochia, in Epidafne, a te guerriero, ate let- 
terato illustre inalzati. E quel fermissimo propugnacolo 
della Fiorentina liberti Girolamo Savonarola ben potè 
l’invidia de’grandi e l’odio della Romana corte opprimer- 
lo di rovina, ma non d’infamia: chè quel santo nome, 
dall’ignominia del patibolo non macchiato, tuttavia si 
onora nelle carte degli scrittori che vollero essere non ti- 
midi amici del vero; e quel volto acceso di libertà an- 
cora spira nelle immagini ritratte dai figliuoli di Andrea 

della Robbia. _ . 

Pertanto che vi pare, o pittori e scultori ? Eleggete. 

Vi basta essere artefici? siete contenti a un po di guada- 
gno? al titolo di ministrare voluttà a’ ricchi superbi eil 
ignoranti? Non vi cape nell’animo di esser maestii di 
una filosofia non fallace, non oziosa, ma santa, ma opero- 
sa? censori de’costumi,premia!oridella virtù, dispensato- 
li di fama? esercitare un magistr ato liberissimo, cbc la 
potenza dei grandi e l’incostanza del popolo non paventi, 
aver preminenza non perico'osa tra’vostri, imrnortal no- 
me ne’posteri? Pur le vostre arti sono capevoli di tanta 
dignità. Se questa magnanima vocazione seguite, siate 
celti die per andar mostri a alito, cercati, venerati a tut- 
ti, non vi bisognerà prendere ambiziosi nomi, affibbiar 

d’oro i calzari, sfoggiare in vestimenti di porpora listati 

d’uro, con sopra il vostro nome in lettere u oro; come 
quell’antico pittore di Eraclea, e l’altro di Efeso, ambo 
piè celebri e doviziosi ohe savi. 

Sia pur duncue vero che la pittura e la scultura (o 
fosse in Sicione o fosso in Corinto, mosse dalla pietos i 
industria di Ardice, di Corinna e di Telefane ) abbiano 
cercato dapprima nuH’allro che ristoro agli affanni e al 
mesto desiderare degli amanti, confortando col dono ce- 
le care sembianze le lamentabili dipartite: non sarem 
tanto severi ebe ricusiamo ognora ai dolenti giovani e 
alle angosciose donzelle alcun ufficio d’innocua consola- 
zione. E certamente più disumano che savio mi sana c 1 
desse carico a te delle bolognesi bellissima e sventurata 
Maria Properzia de’ Rossi, perché effigiando la ripulsa 
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onde infuriò la Egiziana matrona, intendesti a scolpir 
querele del crudo giovane ostinato di non curarti, e a 
sfogare il disperato ardore, di che innnanzl tempo mori-v- 
sti; e lasciasti di te nella città e in Papa Clemente con 
tanta compassione tanto desiderio; e potè parerne pecca- 
to anche a quel sì malignoso tuo emulo Aspertini. Dura 
troppa sarebbe quella filosofìa che non comportasse alle 
arti di alleviarne e raddolcirne tante amarissime pene 
di questa vita. Che anzi se taluno (seguendo il figliuolo 
e discepolo di Evenore Efesino) vorrò prendere licenza 
di piacevoleggiare alcuna fiata per se e per altrui , 
e come di giocondità e sollazzo l’anima rinnovare; sia 
moderato, e noi riprenderemo. E ad Amore, poiché si fa 
padre di si gentili arti, non togliamo già ogni ragione 
sulle figliuole: sì preghiamo quello Iddio che non le tar- 
di c non le distolga ai salire a quella gloriosa altezza a 
cui virtù le invita, per collocarle con Pallude Minerva 
appo il trono di Giove, dispensatrici di bei pensieri a’ 
mortali. 

Come poi potrem sostenere sì abominevole obbro- 
brio dell’nrti; che arruffianando lascivie riempiano con 
imagini di mostruose dissoluzioni la nefanda reggia di 
Capri? Cori i sublimi ingegni si avvalleranno in servitù 
de’vizi? ed affinchè a qualche sozzo Tiberio non manda- 
no delizie degne di lui, si rinnoverà Tinfamia di Parrasio 
con quella oscerissirna tavola di Meleagro e d’Atalanta? 

Nè basterà all’onore dell’arti ch’elle non sieno conta- 
minate e vituperate di viziose brutture: non è pur degno 
di loro che trastullino la scioperata ammirazione della 
plebe, o de’ricchi e degli eruditi che non hanno più alto 
sentire del volgo. Già troppo le pubbliche eie privale 

I »areti sono piene di antica e di moderna mitologia; di 
ascivie, di carnificine, di allegorie, di favole; onde la 
fantasia s’ingombra, e rimane il cuore di affetti alla pa- 
tria utili volo e freddo. Qual prò di tante vostre fatiche? 
Dira lo spettatore che siete venati all’eccellenza in ogni 
artificio della scuola: Ciò quanto vale? qual merito di tan- 
ti travagli e studi più che d'altro ozioso giuoco? 

Ma il cittadino o lo straniero che entrando nel tem- 
pio di Giuno in Siracusa alzava gli occhi a quella sta- 
tua di Gelone, senza ammanto, senza diadema, solamente 
nella maestà del volto e della persona, riceveva egregio 
documento di regale modestia e di popolare gratitudine,- 
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ricordando quel giorno, che il buon principe vincitore 
dei Cartaginesi ad Imera, e ricomperatore di tutta Sici- 
lia, scese dispogliato nel foro, e volle mettere in mano al 
popolo l’amministrazione della repubblica; e ’l popolo 
tocco da riverenza, e più innamorato di valor si benigno, 
raffermò re il suo liberatore, e ordinò ebe scolpita fosse 
e posta fra le cose divine eterna memoria di tanta civile 
moderazione. E chiunque in Atene riguardava l’imagine 
di Cabria, quale voll’essere effigiato, a terra l’un ginoc- 
chio appoggiato allo scudo, l’asta minaccevolmente pro- 
tesa, rimemorava il pericolo dell’esercito li presso Tebe, 
e’1 subito consiglio del prode Capitano, che coll’impen- 
sato provvedimento trovò a’suoi gii stracchi e sgominati 
salvezza, e fermò Agesilao nell’impeto della vittoria. Lo- 
de: ole Cabria per valore nell’oste, e per saviezza nella 
citti; che mostrò il primo ai Generali e agli artisti di 
conservare, colla imitazione delle figure e degli atteggia- 
menti, oltre i nomi e le forme anche i fatti e gli utili ri- 
trovati di quelli che seguentemente meritarono pari onore 
dal farti. Questo fu veramente immortale benefizio alla 
patria, darle perenne scuola di grandi esempi; e col non 
lasciarne alcuno perire moltiplicarli. Io non dubito che 
i tanto celebrati trofei di Salamina, e que' miracoli di 
valore che oggi a fatica si credono, li dovesse la Gre- 
cia in gran parte sia a Panèno fratello di Fidia , sia a 
Micone, e a Poiignoto figliuolo e discepolo di Aglao- 
fonte, certo a quella generosa pittura del Pecìle ; colla 
quale il popolare decreto onorò singolarmente i libera- 
tori di Atene e di tutta la Grecia. Poiché il combattimen- 
to ivi rappresentato, e fra i dieci strateghi Echetlo e Mil- 
ziade eminenti in vista di muover le schiere, e comporle 
ed inanimarle alla vittoria di Maratona, questo era che 
non lasciava dormire Temistocle. Ivi quello scapigliato 
giovanastro senti tramutarsi in eroe: di là mosse infiam- 
mato a frenare l’Asia e rassicurare l’Europa. 

Ma qual disciplina di costumi, o quale incitamento 
di virtù avrebbe trovato il figliuolo di Neoele se cresciu- 
to fosse tra gl’infemminiti Asiani? Avrebbe ogni giorno 
veduto in ogni chiesa, in ogni basilica, in ogni casa dipin- 
ti gli amori rii Odatideje seguendo la comunale usanza , 
gli avrebbe anch’egli quale una delizia e un i maraviglia 
mostrati, recitando agli ospiti la lunga favola; come dap- 
prima la regai vergine colatamente di Sariadre si accese: 
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eome poi l’ineonsapevol pailre Omarte bandi gran convi- 
to, dove la figliuola gli scegliesse uu genero; quanta era 
ansietà negli S|>cra liti, curiosità in tutti; quale tremò la 
mestissima fanciulla alzata con la tazza d’oro in mano, 
cercando intorno con gli ocelli pur lui che le slava uni- 
camente nel cuore; quale improvviso appare Sariade; 
Odatide smarrita impallidisce e piange ; dispariscono i 
due amanti, si scompiglia il convito, attoniti i commen- 
sali, furiosi i proci, dolente il padre; qualmente poi lo 
quietarono gl'innamorati, e le nozze si fecero gioiose e 
magnifiche. Parvi che tra queste mollizie possano attec- 
chire gli animi audaci e i corpi vigorosi? Da questa edu- 
cazione si apprenda non temer morte, amare sopra ogni 
cosa la patria, avere talento solo di fama? 

Non faccìam dunque inutile maraviglia se F Asia va 
sempre china sotto il giogo e la sferza ; se per contrario 
ad ogni piti inaudita grandezza e a qualunque inusitata 
gloria bastò quella nazione beatissima de’Grcci; quando 
niun genere di virtù lasciò senza premio di onore; e co- 
me alle vittorie di Agatocle re diede in Siracusa merito 
di nobilissime pitture nel tempio di Minerva, cosi alcan- 
tare di Saffo una statua celebratissima di Stiamone nel 
Foro; e a Gorgia Leontino, in pregio di eloquenza, una 
statila di massiccio oro pose nel tempio di Delfo; a Ste- 
sicoro poeta una stàtua di mirabile artificio in lmèra; e 
ad lìsopo, di patria straniero, di condizione servo, una 
statua in Atene nel primo luogo fra quelle de’selte sa- 
pienti: quando neppure ne’diletti soffri di essere oziosa ; 
e dalla eleganza elei le arti volle incitamenti a virtù, e del 
coraggio fece scuola i piaceri; quando ancora i giuoclii 
furo istituiti per tale avviso, clic nel riposo della pa- 
ce colle imitazioni dei combattimenti mantenessero l’ a- 
nior della gloria, l’esercizio delle forze, il paragone del 
valore . 

Nè in Grecia solamente ebbono la pittura e la scul- 
tura il doppio vanto di premiare la virtù e di produrle: 
anche in Roma ( dappoiché M. Valerio Massimo Messala 
ne aperse primiero la via, mostrando nella Curia Ostilia 
dipinto il fatto d’arme dov’egli vinse in Sicilia i Cartagi- 
nesi e ’l re Gierone ) si può dire che tanti trionfi menas- 
sero al Campidoglio, quanti nel Foro, ne’templi e nelle 
case ne rappresentavano. Fu degno del buon tempo lati- 
no che i cittadini colla eloquenza dell’ax’ti s’invitassero 

12 * 


Digitized by Google 



234 

a meritare gli onori ch’elle dispensano. E la pittura fra 
que’valorosi fatta quasi anch’ella guerriera, seguivali al 
campo e si frammischiava alle battaglie j e sferzava di 
emulazione coloro cli’eranoalla guerra nuovi o meno ar- 
diti, e pareva che dicesse: i vostri pavési sono bianchi ed 
ingloriosi; datemi materia; vedete là come io ho adorne 
le targhe de'bravi colle prodezze loro o de'suo; antenati. 
In città poi i funerali de’mapgiorenti erano accompagna- 
ti come da un popolo d’imagini de’suoi antichi; la memo- 
ria de’ quali rinnovandosi per lo spettacolo alla molti- 
tudine, faceva pronto agli animi di tutti il giudicare se 
colui che ultimamente visse era stato degno de’ passati: e 
i superstiti eran pure ammoniti dalla voce pubblica a 
conservare la lodeo evitare il biasimo del defunto. Come 
uno de’ Marcelli de’Claudii de’Manlii de’Cornelii de’Va- 
lerii de’Metelli de’Fabii od altra illustre schiatta avreb- 
be potuto entrare nella propria casa ; senza essere sgri- 
dato di quanto alla patria l’ obbligavano i titoli de’ mag- 
giori, de’ quali i trionfi e le civili imprese sulla facciata 
e negli atrii dipinte avrebbero continuamente accusato 
al popolo l’erede tralignante? Nè rimaneva senza effetto 
quest’accusa; nè passava in silenzio quella pubblica cen- 
sura. Ben lo provò ne'comizii pretorifGn. Cornelio Sci- 
pione figliuolo di P. il primo Africano. Ma più ignominio- 
so di quella repulsa tu il divieto di portare l’anello in 
ch’era scolpita la testa del padre. Non può il popolo sem- 
pre leggere gli annali: ma le dipinture che ognora con- 
templar poteva, lo avvertivano di quel che dovesse da 
ognuno de’ Patrizj aspettare. Ed erano perciò in tutela 
della pubblica reverenza, come pegni venerevoli di co- 
mmi bene, que’ monumenti; nè il mutare per vendita o 
per eredità il padrone aboliva in quegli edilizi le onora- 
te memorie: che ancora sappiamo con quanta indigna- 
zione Messala vietasse che tra le imagini di sua famiglia 
si ponesse una de' Le vini. Di questo zelo gli avea dato in- 
signe esempio l’avolo suo, che pubblicò un libro a sgrida- 
re l’ insolenza di Scipione Pomponiano., il quale aveva 
osato frapporre le invagini de’ suoi Soluzioni a quelle de- 
gli Africani, nella casa de’ quali per adozione testamenta- 
ria era passato. 

Questa fu la civile sapienza degli antichi. Ma ne’ pu- 
blici edifizie nelle abitazioni de’ grandi e dc’felici uomi- 
ni del nostro tempo, che pure studiosamente raccolgono 


guanto hanno di più iodato e caro le arti vostre, o pitto- 
ri e scultori, vediamo assai preclare opere: quante però 
che noi a grandi imprese consiglino ed accendano? Per- 
chè a tante lascivie o tavole l’ozioso luogo non toglie qual- 
che memorabile esempio? Aulo Cecina disteso rovescio- 
ne sulla porta decumana del campo, ed arrestare col pro- 
prio corpo l’ontosa fuga de’suoi?Caronda nell’ assemblea 
de’Turini, che castigando se stesso d’error senza colpa, 
consacra coll’ innocente sangue l’autorità delle leggi? Ul- 
pio Nerva Traiano, che frena l’impeto dell’uquile impa- 
zienti di volare alla vittoria, fermato a racco nsolure la ve- 
do vetta piangente? 

E le cose bene e con virile animo fatte dal sesso 
che solamente per la bellezza lodiatno^non meritano di 
essere onorate dalla pittura, come fimi tanto se ne onora 
la storia? Le nostre dame per avventura torcerebbono lo 
sguardo, se mostrare volessi nell’incendio di Cartagine 
la sposa di Asdrubale, tenendo per mano i due piccoli fi- 
gliuoli, rimproverare il vile e spietato marito, direa Sci- 
pione: — Tu però non mi avrai — , lanciarsi co' fanciulli 
tra le fiamme? Niuna per altro sarebbe di sì prava dilicatu- 
ra ohe le paresse ingrato a vedere una città salvata, un fe- 
rocissimo nemico respinto, una gloriosissima vittoria ri- 
portata dal braccio e dall’ ardire di donne. Nuovo e ma- 
raviglioso spettacolo e di pittura degnissimo: il re Pirro 
assaltare Sparta; le Spartane accorrere armate alla difesi»; 
incontrar Tolomeo fortissimo figliuolo del re, che col ca- 
vallo era corso impetuoso fino a mezzo la terra; stramaz^- 
zarlo morto; rincacciare l’esercito; e, come strappatagli 
di mano la patria, forzarlo a non negarsi vinto. E certo a 
qualunque di voi, donne genlili, dovrebbe dar grata vi- 
sta, o Agrippina alla bocca del ponte sul Reno per tenere 
che le coorti spaurite non lo rompano; o quella dottis- 
sima Telesilla, che sulle mura di Argo le donne e i gio- 
vinetti conduce; e al perfido e crudele nemico Cleome ne 
re di Sparta non pur toglie la speranza di occupare la pa- 
tria, ma l’ardire di oppugnarla; o quella consagrata ver- 
gine Claudia, che aprendosi la via per mezzo la folla, sa- 
le il cocchio del padre trionfante, e a lui delle braccia e 
del petto e della religione di Vesta fa schermo contro la 
violenza del tribuno che nel vorrebbe a forza traboccare. 
E a cui non sarebbe carissimo il ricordare narrata odi- 
pinta la magnanima fede di quelle spose, che i propri ma- 
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riti sulle proprie spalle portando al dolore della patria 
disfatta e alla superbia del vincitore sottrassero? 

Ora forse non riputiamo più necessario, o forse non 
crediamo che più sia possibile darci con calde pitture de- 
si..ierio delle bell’opere antiche? Nè questo a me par ve- 
ro; nè buono mi sembra che solamente da. Greci e da .La- 
tini prenda l’eloquenza o la pittura gl’ invitaihenti all al- 
to pensare. Indegnamente si trascurano le pròve ili su- 
blime animo, di che non furono si sterili I età seguenti, 
che un ravig liosi frutti non producessero. Ne io credo che 
altri esempli possano proporsi o a considerare piu dilet- 
tevoli o a imitare piùacconci, che quelli operati ne tem- 
pi a noi meno lontani da’pròpri nostri progenitori. Per- 
cbè le grandi cospebc si narrano di quegli antichissimi 
popoli, che tanto intervallo di secoli da noi disgiunge, 
comunque la curiosità e l’ammirazione allettino e pa- 
scano, sembrano quasi in un altro mondo accadute, e tra 
uomini che avendo vivuto con altro influsso di cieli, ed 
altra natura di elementi, e altra costituzione di membra 
e di animi, poca somiglianza abbiano con noi. Però nè 
d’ imitarli mollo desiderio sentiamo, nè crediamo aver mo- 
di opportuni e forze da tanto. Ma coloro che fondarono, 

e amjdiarono^alloiz irono .abbellirono qiiestecitla mede- 
sime dentro le quali noi abitiamo, trovarono questa pro- 
pria lingua che noi parliamo, principiarono, le lamiglie 
nei le quali ci distinguiamo, costituirono. gli ordini me- 
diante i quali ancora in gran parte ci reggiamo, si atten- 
gono a noi per tanti vincoli, che la gloria loio è come 
una eredità nostra, c il mantenerla e propagarla è no- 
stro interesse, e di tramandarla a’ posteri non possiamo 
o senza impietà scansarci, o senza viltà sconlidare. 1 la e 
maganima fu la regina Teodelinda, la quale non ebbe in 
si poca stima i fatti de’ suoi Longobardi, che non li ' olcs- 
se rappresentati nel palagio di Monza, e non li mettesse 
come specchio di regnare innanzi agli occhi del suo A- 
duiouldo. 

A me non duole clie Giorgio Vasari, artista veramen- 
te minore dei sommi, empiesse la reggia di que suoi Me- 
dici di tante vane pompe clericali, c delle atroci o insidio- 
se opere ili quella schiatta, che il tenere di Firenze am- 
pliò, e la vera grandezza n’estinse. Ma voi, div ini ingegni 
Leonardo e Michelangelo, degnissimi fra tutti di rende- 
re immortali le grandi azioni, come non vi poneste in 
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cuore di ravvivale colla YOstr’artc i pili gloriosi fatti del 
buon popolo Fiorentino? Non la facile vittoria di Anghia- 
rie la ingiusta guerra di Pisa erano solamente materia da 
voi: Pure queste imprese non alialto prive di lode, poi- 
ché con sì calda emulazione le delincaste, perchè non ave- 
ste uguale sollecitudine a colorirle? Però vi sta, per quel- 
la negligenza, che i vostri cartoni ammirati perirono. 

Tu poi, o Bonarroti, sì ardente per la tua patria, che 
di lontano e non pur chiamato accorresti a chiuderti fra 
le combattute sue mura, per soccorrerla di tutto il tuo 
ingegno nell’estremo pericolo di sua libertà; come non 
avesti pensiero di lasciarci scolpita o dipinta l’effigie di 
quel vero Decio de’tuoi giorni, il buon Francesco Fer- 
ruccio? Perchè non abbiamo di tua mano fatta immorta- 
le e tuttavia lacrimabile la fine di quel fedele e valoroso 
cittadino, col quale caddero tutte le speranze del la patria, 
e che negli ultimi gemiti fu inteso deplorare le mine 
della sua Firenze, non la vita per lei profusa? Non ti bol- 
lì nell’animo dolore e sdegno, tal che ad eterna infamia 
e detestazione di tutte l’età volessi tramandare la vile fe- 
rocia dei satelliti della tirannide, quando sentisti che Fa- 
brizio Maramaldo (non capitano ma carnefice, odiatore 
della virtù che non sapeva ammirare) trattogli innanzi 
lo sfortunato giovane, gli fe’toglier la celata e la corazza, 

{ ;li cacciò colle sue mani la spada nella gola., poi gittol- 
o a’ soldati che lo finissero? 

Ora mi si rinnuova nella mente quanto volentieri vidi 
in Genova la statua monumento d’ immortale beneficio 
rizzata all’ ottimo e felicissimo cittadino e della comune li- 
bertà vindice ed autore Andrea Dori a (*). E la statua di 
Ansaldo Grimaldi, che diede esempio ai cittadini come si 
debbiano colle private ricchezze soccorrere le necessità del 
comune. E non ritenni le lacrime vedendo l’ imagine del 
fortissimo e della patria amantissimo giovinetto Pietro Ca- 
nevari, che lietamente cadde vincendo presso la rocca di 
Torriglia, non ancora compiuti ventidue anni. Ma il mio 
pensicre cercava pure una pittura che rammentasse l’egre- 
gia virtù di LamhaDoria, primo a rompere l’ostinata re- 
sistenza de 'Turchi e piantare l’insegna Genovese sopra 
le mura di Coróne. E una pittura massimamente avrei vo- 
luto di colui che dentro la città e negli urbani tumulti 



(*) Sono le parole dell 1 Iscrizione. 
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diè tale segno d’ intrepida fortezza che più non si vide di 
famosissimi Capitani in battaglia. La plebe furibonda tn- 
ceva assalto a ! pubblico palazzo; e ferocemente gridava a 
tutto il Senato, morte. Giacomo Lomellino oppose l’ani- 
mo imperturbato alla popolare tempesti; oppose il cor- 
po al cannone; e collo stupore di tanta costanza smorzò la 
sedizione, e ricondusse a sani consigli la plebe. 

Discorri nella mente i più gloriosi tempi di’ Grecia e 
di Roma: quale troverai che vada innanzi al Canevari? o 
che stia appresso al Lomellino? E non sono da lontana 
fama aggranditi; ma propinqui alla memoria nostra, e 
quasi ancora sugli occhi di non pochi tuttora viventi; 
che a me a me stesso furono Canevari e Lomellino rac- 
contati da coloro che li videro: onde pur mi giova avere il 
materno sangue da quella città, che sino agli estremi tem- 
pi raccese alcuna face di virtù Italiana. 

Sapientemente la repubblica de’ Veneziani volle che 
le onorate gesta de maggiori fossero di continuo innanzi 
agli occhi de cittadini, ad ammonirli ed infiammarli. E 
poiché sotto il duce Luigi Mocenigo, e poco appresso nel 
principato di Sebastiano Veniero furono arse le pitture 
nobilissime onde Giovanni Bellini, Tiziano Vecelli, Gior- 
gioneda Castelfranco, Giacomo da Ponte, Giacomo Ro- 
busti aveano istoriate le sale dei Precadi e del collegio e 
dello Scrutinio e del maggiore Consiglio, ordinò a'Tri- 
umviriche le facessino diligentemente rifare. E si vede 
tuttavia come, in bellissima scena rappresentato quanto 
il comune in casa e in osti 1 , por mare e pei* terra glorio- 
samente operò; e quanto con privato consiglio e publico 
onoie fecero molti de cittadini. Veramente in quelle sale 
mi fu avviso vedere non meno della militare virtù e del- 
la civile prudenza trionfar 1’ arte della pittura. E di quel- 
la lode piatemi che siete in parte anche voi, o Bologne- 
si, che là fra tanti valentissimi pittori mandaste ;? far 
paragone di se il vostro Tiburzio Passerotti. 

borse già alcuno si maraviglia, e in suo pensiere mi 
accusa, clie io ragionando le magnanime imprese e iva- 
lenti pittori, sia vagato colla mente per tante regioni 
d'Italia, quando pure in Bologna vivo, e parlo a’ Bolo- 
gnesi. Mi date dunque licenza sì che io non taccia quello 
che mi punge l’animo ognora che considero le dipinture 
di due chiarissimi vostri cittadini nel palazzo del Comu- 
ne? \ oi credete che io mi contristi mirando sì deformata e 
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J uasi perduta una tanto lodata opera, e degna de' più ite 
astri discepoli di Francesco Albani. E non dirò che non 
sia a dolere le fatiche di Carlo Cignani e di Emilio Ta- 
rulli non aver potuto vincere centocinquant’ anni; quan- 
do non solamente sappiamo che Caio Secondo a’ tempi 
Flaviani vide le pitture di Marco Ludio Elota in Lanu- 
vio e nel tempio di Giunone in Ardea più antiche di 
Roma; e ciò è novecento e forse più anni conservate; ma 
noi stessi vederne possiamo nel duomo di Cremona e nel 
Battisteo di Parma, che han sostenuto cinque secoli e 
mezzo; e nella basilica di Monza e in San Michele di Pa- 
via pitture Langobardiche sopra mille duecento anni du- 
rate si ammirano. Ma di quella molestia quasi mi libera 
altro più noioso pensare, e non lo tacerò. Un Cignani, 
un Bolognese, a tanto valore di arte non trovar miglio- 
re snbietto? 

Pur meglio si consigliò il suo concittadino, e di san- 
gue e di amistà congiunto Marcantonio Franceschini, e 
'1 compagno di costui Giacomo Boni; i quali se nella va- 
stissima sala del gran Consiglio di Genova dieron luogo 
ad allegorie e favole, non mancarono di porvi ancora di 
que’ fatti più egregi, che al popolo genovese dell’ antica 
grandezza porgessino rimembranza e desiderio; Tarmi 
vittoriose portate in Gerusalemme; Genova arricchita 
delle spoglie di Cesarea, ed onorata dall' astinenza del 
vincitore Guglielmo; restituito nel regno il re di Cipro; 
i Pisani in mare sconfitti; presa Almeria; la vittoria na- 
vale di Ponza; il Principe di Taranto con Giovanni re di 
Navarra ed Alfonso di Napoli e d’ Aragona captivo. Per 
le quali magnifiche dipinture ci duole dell incendio 
che nella giovinezza de' nostri padri le consumò. 

Dunque l’ingegno de’ pittori Bolognesi farà onore al- 
le virtù straniere, non degnerà le cittadine? Che mi si 
offre a vedere in questa gran sala Farnese? un re oltra- 
montano, operante in Bologna non so quali prestigie di 
guarigioni, che appena le femmiuette posson credere; e 
certamente sono faccenda più dicevole a ciurmatore che 
a principe. Dall'altra parte la trionfale entrata in que- 
sta città di un vecchio ambizioso, che la sua vecchiezza 
affatica di lunghi viaggi , e le Corti importuna di vili 
preghiere, e tenta ogni mezzo sia crudele sia turpe di che 
alla prole bastarda faccia uno scettro. 

Che se il Cardinale Alessandro da Farneto non ti con* 
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sentiva, o Cignani, che nel pubblico palazzo di Bologna 
rappresentassi a’ tuoi cittadini la fuga ignominiosa del 
Cardinal Orsini, e del Cardinal Beltrame dal Poggetto^ i 
quali stanco dell’oppressura il popolo spinse fuora; se ti 
rinfrescar la memoria delle domestiche risse, 
la ma) tentata vendetta contro Giovanni da 
il pili fortunato impeto contro il mal cittadino 
Romeo, che cresciuto d’ usure a tanta ricchezza quanta 
niun privato ebbe, se n’ era fatto strumento a mettere la 
patria in servitù: avevi pur felice e non pericolosa ma- 
teria, i Milanesi dalle mura due volte respinti, poi dalla 
bastila di Casalecchio scacciati; la libertà contro Filip- 
po Duca Visconte e Niccolò Piccinino ricuperata, e’I 6o- 
vo della tirannide popolarmente preso e disfatto; le not- 
turne insidie del Signor di Carpi e de’ Viniziani ( invano 
aiutandole domestica tradigione) castigate con fortissi- 
ma pugna e chiarissima vittoria. 

Non t’invitavano i nobili giovani Betto Bistoli e Gui- 
do d’ Asciano a dipingere quella giostra, onde il nome 
degl’italiani dallo insultare de’ Brettoni vendicarono? 
Circondava la città con barbarico esercito il feroce Ro- 
berto Cardinal Gebennese: e indarno la forza adoperava 
ad espugnarla, e non gli erano riuscite le pratiche de tra- 
dimenti. Vanno da Bologna presso il campo de’ nemici i 
due cavalieri It.il iani; si fanno incontro i due provocato- 
ri; stanno ansiosi all’evento della tenzone due popoli; 
Guido e il Brettone s’incontrano colle lance; e ad un 
tratto cadono feriti da cavallo; ma Guido si rizza primie- 
ro, e soprastando allo stesso e semivivo nemico, lo forza 
a rendersi prigione. Betto dopo molto contrasto ferisce 
ed abbatte il suo avversario; si getta da cavallo, e va ad- 
dosso a colui per ammazzarlo. Accorre il cardinale, e pre- 
4 ga per la vita del vinto. Bistoli, contento che tutti lui ri- 
conoscano vincitore e padrone del nemico, al legato pre- 
gante lo dona. 

Lasciamo tutt’ altro. Fra tanti giorni che l’antica geri- 
te vide memorandi e gloriosi, non fu argomento di ma- 
gnifica ed immortale pittura quel giorno che la città 
trionfando festeggiò della vittoria, la quale presso al Pa- 
naro, combattendo per la libertà con gara di valore, po- 
polo e cavalieri avevano ottenuta? Spettacolo desiderabi- 
lissimo di essere a tutti i secoli rinnovato. Si sentono 
le trombe; appaiono da lontano i pennoni; le aste lam- 
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piaggiano. Vengono incoronale di quercia le schiere vit- 
toriose, quali a cavallo e quali a pie, portando le spoglie 
de’nemici. Dietro a quel le il re figliuolo di Federico Augu- 
sto, scema la fronte d’orgoglio ma non di ferocia. Vedi 
come nel folto popolo sono cupidamente da ogni occhio 
cerchi, e d’ ogni nel saluto ringraziati Lonibertolo Bu- 
tr ignei, Michele Orsi, e'I figliuolo di Guido Lambertini, 
che il re terribile abbiano disarmato e preso. Vedi come 
alzando i piccoli figliuoletti sulle braccia lo mostrati loro 
< i lontano le madri, poco fa spaventate, ora sicurate r 
imbaldanzite per la salute e la vittoria dc’figliuoli e de’ma- 
riti.Ma le nuore e le donzellciri vistanon giulivc,mos'.rano 
che loro non tocchi il passato pericolo nè la presente glo- 
ria de’ fratelli: e negli atti e nelle parole di malinconica'" 
pietà pare che cordogl ino la sventura di Arri^p, e i mise- 
rabile compianto clic ne farà la dolorosa regina Àdelasia, 
con quelle povere fantolinc Elena, Maddalena, Gostanza. 
Puro ai petti anelosi, ai volli che ora incolorano, e agli oc- 
chi umidi e tremolanti, non ti accorgi di quale celata an- 
sia veramente lor batte il cuore, guardando avidamente 
Palla statura, e ’l fiero aspetto, e la bellissima e aiutante 
persona del principe, e ’l maturo fior di giovinezza che 
venticinque anni non passa, e i biondi capegli che ca- 
dono quasi alla cintura? Ben s’ intende come i lor pensie- 
ri maledicono la fortuna, che potè tradire quella gagliar- 
di;! e quel valore; e come vorrebbono maledire la vitto- 
i ia, clic a tanto bel garzone fu rea. La viril turba più vo- 
lentieri mira la nobile gioventù, clic colle spade sfodera- 
te circondano il triofale carro covcrtato di porpore; e 
sili carro in abito purpureo il mio concittadino Filippo 
tigone Prelor de’Bolognesi, coi Luogotenenti del P eser- 
cito Antonio Lambcrtazzi e Lodovico Geremei, mesce il 
battere delle palme alla gazzarra, e i casi rari della bat- 
taglia discorre. Se, nono la pompa con facce dimesse e 
torbide i! tiranno de’ Cremonesi Buoso da Dovara; e una 
ciurma di calenuli Sardi e Tedeschi, strascinati per la 
polvere le cattivate bandiere. 

Ma la negligenza dei tempi trascorsi (che solo util- 
mente si riprende quando con ben fare si ammendij sa- 
lò certo da voi riparata, valorosi pittori e scultori ai 
quali il nostro secolo impone si grave debito, e per la 
v ostra fama, e per lo aspettare de’posleri. iNiun aitra olà 
vide più mirabili cose o di guerra odi pace; non più 
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stiaiii 1 udii; ri di fortini.-', non più notabili esempi o 
di virtù o di vizi; ni un’ ultra sofferse più aspri trava- 
gli, o surse a più ardite speranze- E coloro, a dii que- 
sto tempo sarà antico, domanderanno pure alle arti tutto 
quello die de’ casi nostri si poteva mantenere non solo 
alla memoria ma ai sensi perenne. Ben io vorrei colle 
parole percoi rere a quello che voi farete; vorrei nume- 
rare almeno gli argomenti delle vostre opere; le ca- 
lamità} i desiderio, le speranze del genere umano, mas- 
simamente dell’ Italia. E forse i* ose rei; se potessi spe- 
rare l’eloquenza di quel sommo e modestissimo uomo, 
del quale, coinè di raro ornamento, non la terra na- 
tale soltanto, ma la nazione tutta c l’età nostra può 
gloriarsi, e eli’ io nominerò quantunque presente ripu- 
gnante Filippo Selciassi. Quando però in me la facol- 
tà ilei dire non seguita di ugual passo l’ardir de’ pen- 
sici i, tacitamente auguro die la possanza e la provvi- 
denza di Lui a chi ’l mondo ubbidisce, la zelante pru- 
denza de’ magistrati, il coraggio de’giovnni, il senno dei 
liioscfi, il forte immaginare degli artisti, il buon vo- 
lere di tutti, ci ritornino finalmente nella dignità di Ita- 
liani; la quale dui nostri passati abbaui’onatn e talora 
tentata invano di ricuperare, si era da noi stessi inutil- 
mente, CIOÈ KOS FOUTEMEME desiderata. 

-i. ' . a • ; * 
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AsSOTAZIOKE ALLORAZIOSE I>E€IM ASECO*D A. 

(1) II sig. Pietro Giordani ingegno nobilissimo de' no- 
stri tempi fu per molt’anni segretario dell'Accademia di 
Belle Arti in Bologna , e in tale guatila lesse il presen- 
te discorso sino dall' anno 1806 che fu accolto dalla 
scelta adunanza con quel trasporto onde vengono e ri- 
cercate e lettele cose, di Lui meritamente riconosciuto pel 
ristauralore e maestro dell' italica prosa. Nè solo pos- 
sono gli studiosi cogliere nell’ Opere di quest’esimio ita- 
liano il più bel fiore di nostra lingua , ma trarne ezian- 
dio notevoli ammaestramenti , spirando ogni suo dettato 
C come giustamente notò in un suo elegante discorso il 
Chiarissimo Conte G. Marchettij carità di patria , amo- 
re dell’onesto, e del vero , giustissimo sdegno di ciò che 
le umane menti invilisce e travaglia (a). Ond’ è che nel 
tributare all’illustre autore un giusto omaggio della no- 
stra devotissima e riconoscente stima > ci gode l’ animo 
d’esortare a maggior studio de’ suoi classici lavori chiun- 
que ama seguire il retto cammino nella nostra letteratu- 
ra, persuasi che la gioventù italiana non possa nè deside- 
rare nè avere più bello esempio di purgato e leggiadro 
stile, nè più efficace al degno pensare. (Nota del lxaitoro). 

(a) Un’accurata Edizione dell’opere del Giordani 
sta ta data da Mario Valgano in 14 volumetti in 12. u 
colla data d’Italia 1821-24. 
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SULL'INDOLE ED UFFICIO 

• ' , A ' , 

DEL 

DIRITTO PUBBLICO 

? i ^ • s -< . • 1 

D I S CORSO 

. -f ^ % # s . . c * r . 

DELL 5 AW: LUIGI BOTTIONI (1) 
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CIA’ PROFESSORE SELLA DUCALE 

università' di tarma. 



Teurgo e perpetuo guiderdone di laudi e di gratitudine 
abbiano gl’ ingegni magnanimi , chèla loro veduta di- 
latando alle scienze tutte ed all’arti, quella catena sciio- 
persero , che per quasi cognati vincoli le rannoda in- 
violabile e le stringe. Che opera ella -è questa, clic fa 
fede di vasta mente e non Timida , .cui punge ed infiam- 
ma la dignità delle scienze e la utilità de’cultori delle 
medesime. Cosi egli accade , che in più onore venga 
ogni disciplina, veggendo clic irricchiscc e s'avanza del- 
le spoglie dell’ altre, e le altre o amplifica o alimen- 
tino illustra-. Cosi gli uomini dallo studio della scien- 
za, di clie li invaghì la natura, a quello passano delle 
convicine, nè quell' una, a cui consacraronsi , metto- 
no in tanta gloria da svilire con arroganza di soprac- 
ciglio tutto quello, ch’essa non è. Ma, il difem pure, 
recata non venne al sommo un' intrapresa cotanto in- 
' vitto e di alle speranze feconda . E perchè mai dopo 
<1’ avere percorsi gl’immensi spazi! dell' universo sapere, 
non ben distinguerne, qualunque parte, che pur da 
ogni altra distinguesi ora per l’ufhzio, ora per la ecccllcn- 
, 3 ? Perchè, se c pur vero, siccome verissimo è, ^questo 
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collegamento di tutte scienze. c «1 arti-, non determma- 
con sollecitudine piu efficace Pintlusso, clic le tuie 
nelle altre trasmettono? Perchè con mano industre ed 
attenta non circoscrivere- ciascuna, massimamente la 
dove contiguità o somiglianza menar poteva a confusio- 
ne? Di ciò non vuoisi propio dar biasimo a que va- 
lentuomini , clic in ben ordinalo sistema delincarono e 
strinsero le svariate e moltiplici amane cognizioni, a 
certe norme genera'i diiamando le scienze tutte e le 
urli . Tolsero essi ail imitare i Geografi, che intesi a de- 
scrivere la terra , e a divisare le principali regioni in 
clic viene spartita , assegnano poi in cura alla diligen- 
te Topografia il particolareggiare ciascuna contrada col 
notarne i più veri confini , la diversa postura , e la ri- 
spondenza , che ha col clima. Era cosi ufficio di loro 
che alla nobile impresa gittaronsi di penetrare nell in- 
timo quando d’ una scienza, quando d' un’altra, il 
determinarne immutabilmente i limiti e, per poco direi, 
le fattezze. Ma ben altro vollero e gli irrequieti ingegni 
cd i neghittosi, a’ quali tutti fu grave il prefiggere i 
termini d’ ogni scienza , la natura speculando etl il nu- 
mero degli oggetti, che per diritto di proprietà le ap- 
partenevano . Non è irnpertanto a prendere maraviglili , 
se gli uffizii di molte scienze morali , per la sorte dello 
quali principalmente mi muovo a lamentarne , maldi- 
stinti si stanno nelle menti ancora dei dotti, e le une 
con P altre confondonsi nell’ ordinario linguaggio. E co- 
me il Gius di natura , e l’Etica, la Politica, e l’Economia 
Civile, il Gius delle Genti, ed il Pubblico questa disavven- 
tura sostennero, necessaria cosa io reputo all’ultima rac- 
cordata facoltà , ch’io presi in cura, ed all’ altre oppor- 
tunissima , i! tenervi in questo luogo, che sede famosa 
fu sempre ed ospite delle muse , intorno al Diritto Pub- 
blico tal ragionare , che in se ricopii le native sembian- 
ze di sì eccelsa disciplina ed i suoi veri più menomi li- 
neamenti . E te appunto in cosi santa fatica io invoco , o 
Scienza del Pubblico Diritto . Tu che seMa delizia delle 
ingerì’"’ - nazioni, eia cui mercè sola il Civile Compo- 
sto si , e >-;ia c sta, illustrami di le l’intelletto, sì, che 
tuttf I e. --Le da te imioiono o iute ritornano, spo- 
gli!* t ’ v ' _ r ' * J_ *“ 

lov 


vai: 


e menzógne' c apparenze , on le ta- 
<\, sènza i‘ni i Politici P utilità in- 
’ 1 •’ i v.sìc-ri., ed in>ano all’ ini- 


247 

mortalità gli elogi contendono dei Principi , o i fasti 
{'elle Genti , te invoco , o Scienza del Pubblico Diritto . 
lo so che di fiducia avvivi il cuor che t’a lova e la vo- 
ce nobiliti di chi ti Svela . Fa’ dunque che. da spe- 
ranza sciolta e da tema , ma scevra ad un tempo 
il* irriverenza e d’orgoglio, e d’amore di parti-, si 
alzi la mia parola. Dirò poi, che tu, emula della pri- 
ma luce , porcili dileguaron le ombre, dove rinchiuso 
giaceva 1’ informe universo, rischiarasti le menti nubi- 
lose degli antichissimi mort di , fecondandole dell’ idee 
di Civile Governo , e che scaldati dal vitale tuo sodio a 
sorger si videro i Corpi Politici. 

• <J. 1 . La nozione del Diritto Pubblico par chiara ne- 
gli uomini e distinta sópra altra qualsiasi che formar 
sa la nostra mente operósa . O rivordinsi i cotidiani fa- 
rei lamenti della parte non affatto rozza del popolo, o 
quelli della turba minuta , è d’uopo di persuadersi che 
suonano con assai frequenza neTle bocche di tutti le non 
v olgari parole Gius Pubblico > Gius delle Genti', Gius 
di Natura . Non ha per avventura alcuno che la facoltà 
non arroghisi di recar giudizio intorno a’ guerreschi , 
0 pacifici affari, che s’ agitan del continuo nell’immen- 
sa famiglia dell’unian genere . Che se ne punge vaghez- 
za di conoscere quali idee si annettano a que’ vocaboli, 
che altro potrom noi raccogliere , che ambiguità , oscu- 
rità , eontraddi /ioni ? Dirchi si ghignerà a<l attingere la 
chiara e precisa spiegazione del richiesto significato? 
Da niuno veramente , chò tutti son loquacissimi nel far 
gran pompa di vane parole , esulti son mutoli per de- 
finirle. K noi fi» re in nostro profitto dell 'abbandona re la 
moltitudine , la (piale quanto è pronta ad apprendere 
tutto ciò, che sotto forme sensibili l i muove e scuole, è 
altrettanto inetta al comprendimento di quelle cose , 
che a fine d’ essere conosciute , chieggono un intelletto 
per lungo fiso rimoto dalla dimestichezza coi sensi . 

Interrogo dunque coloro, che lontani ugualmente e 
dalla ignoranza del volgo e da una mediocrità che suol 
essere peggiore di quella, fregiati vanno del nome 
si lendidissimo di Sapienti Che non (lobbia m noi ri- 
prometterci da tanto senno ? Privilegiati essi di destro 
ingegno , nutriti di scelta dottrina , avvezzi a comanda- 
re a’ pi?: astratti principii , ad essere, quasi dissi, i con- 
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fi cip n li della verità, potran fornirne idee adeguate del 
Diritto Pubblico . 

Ed eccovi il primo Ugone Grozio , il quale non fa 
espressa parola del Diritto Pubblico, ma quello ebe al- 
tri per tal diritto intesero , egli comprende nella deno- 
minazione di Gius delle Genti volontario meno esteso , 
ed anche nell’ altra di Diritto Civile di ciascuna citta , 
che comportesi di quanto è prescritto da chi tiene" la 
somma delle cose, e di quanto promovc il bene d’ogni 
politica radunanza . Tommaso Obbes non curò neppur 
esso di distinguere il Diritto Pubblico dal Diritto del- 
le Genti , raffigurando in questo la Legge di natura 
applicala alle civili società . 

Il PufTendorfio nel mentre che spende il libro set- 
timo ed ottavo della sua grand’ Opera a ragionare del- 
l’origine, c de’ diritti della sovranità, dell’indole, e 
delle varie forme dei Corpi politici, pone tali materie 
sotto quello che chiama Gius delle Genti , sconoscendo 
tosi egli pure il vero divario tra esso ed il Pubblico 
Diri tto . Più avveduto di lui il dotto Erzio sostiene, clic 
gli argomenti testé mentovati appartengono ad un dirit- 
to, che appellasi Pubblico diritto Universale . 11 Co tv- 
ri ligio mostrò abbastanza di avere un’idea del Diritto 
Pubblico distinta da quella del Diritto delle Genti. Ri- 
conobbe il gius pubblico in quel Diritto , che fondato 
sulla ragione , avvalorato dalle regole de’ sapienti , per- 
fezionato dall’esperienza dei popoli , ha per oggetto la 
costituzione e la utilità rV ogni repubblica . Ulrico Ube- 
ro , liberale oltrea’ nostri uesiderii, due difinizioni ad- 
duce in mezzo del Diritto Pubblico,- e or dice esser 
quello fdie insegna ciò clic è giusto e permesso per con- 
senso de’ popoli nel reggimento delle città ; or dice esser 
quello che perliéne allo stato di qualsivoglia società 
politica . Avvisa egli , che il primo sia una. specie del 
Gius delle Genti , e sia il secondo una specie del Gius 
Civile . A ciò .aggi tigne un cotal Diritto Pubblico uni- 
versale dei-quale è proprio il distribuir rettamente ciò/ 
clic convìensi ad ogni ordine della repubblica , cosi 
operando die la giustizia sia -in ciascuuo mantenuta . 
Enningio Bocmero non ragiona , clic d'un Diritto pub- 
blico universale , che a lui sembra essere un complesso 
di leggi pubbliche universali in conveniente metodo ri- 
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.strette , col quale si spiega il cero senso di esse, e se ne 
insegna l' applicazione . Dal che può ogmi.no dedurre 
essere qui considerato il Diritto Pubblico nou già pro- 
prio in se medesimo, ma siccome una scienza e in rispetto 
a chi deve appararla . Filippo Vitriario afferma essere il 
Diritto Pubblico quella unione di leggi che direttamente, 
e precipuamente si riferiscono alla costituzione e conser- 
vazione della repubblica. Con la definizione del Vitriario 
consuona quel la del Fritschio,.chc quasi fosse poca l’oscu- 
rità dell’ argomento , non rista dall’ accrescerla parten- 
do il Gius Pubblico in Umano e Divino , e poscia in 
comune e prò/ rio . II profondo Voi ho , che ebbe gran 
lode per aver con sottile diligenza distinto il G|us delle 
Genti dal Gius Naturale , nopjil.istinse cosi il .Gius delle 
Genti dal Pubblico , di cui non è dato rinvenir la deteni- 
zióne nell'apparato amplissimo di sillogismi, di scoli! 
c di corolloni , e 'd’altrettali blandizie matematiche , on- 
de riboccano le suq opere; per lo clic è a credersi , che 
abbia voluto comprenderlo nel Gius delle Genti Lo 
Sv izzcro Emero \ atte! , che prese induce il gran Voi- 
ho , serbò lo stile del suo originale g. trattò esso pure del 
Diritto Pubblico senza dehnir’o e riguardandolo anzi co- 
me una sola cosa col Gius delle Genti. „L’ altro celebre 
Svizzero il Burlamacchio fu alquanto discorde dal suo 
compatriotta, imperocché ad un’Opera di Ini che s’ag- 
gira , tutta quanta è lunga, sul Diritto Pubblico, il 
titolo impose., di Diritto Politico, Il Domat una sola 
specie anjroette di Diritto Pubblico, cb’ e i .poscia affer- 
ma esser quello che ha con l’ or dine, pubblico un vincolo 
immediato e necessario . Il Cancelliere d’Aguessau so- 
stiene esser oggetto del Diritto Pubblico la perfezione e 
la beatitudine d’ ogni civil società . Discerne in. questo 
diritto due parti : la prima eh’ ei chiama Diritto Pubbli- 
co interno si riferisce a ciascuna nazione in se riguarda- 
ta : la seconda ch’ei nomina Diritto Pubblico esterno 
spetta a ciascuna nazione per le sue relazioni con I’ al- 
tre. Alla prima parte l’autore dà anche il nome di Di- 
ritto Pubblico della nazione . Il Signor De-Réal ha cre- 
duto, non so perchè, .di dare una dehnizipne del Dirit- 
to Pubblico coll' affermare che questo in tutti gli Stati 
del mondo ha sempre il me-esimo oggetto, di mante- 
nere cioè iti ogni società civile l’ordine e la giustizia. 
L'Autore dell’articolo dell’Enciclopedia intitolato Di* 
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ritto delle Genti , s’appaga «Vinsrgnarci che quello è una 
Giureprudenza dalla ragion naturale stabilita su certe 
materie fra tutti gli uomini, ed osservata presso tutte 
hs. nazioni, che chiamasi ancora Diritto Pubblico delle 
Genti , ovvero Diritto Pubblico semplicemente , e che 
due sorte distinguonsi di Pubblico Diritto, Puna generale 
che è comune a tutte le nazioni, l’altra particolare 
che è propria di uno stato soltanto . Dai quali insegna- 
menti non so qual luce potesse raccogliere chi avesse 
agio di ascoltarli» Lo stesso autore nell’ articolo Dirit- 
to Pubblico assegna a questo l’uffizio di servire alla uti- 
lità comune de’ popoli riguardati come, corpi politici , 
e vuol pur qui arrecarne la sua distinzione dividendolo 
ingenerale e particolare : il primo, secondochè egli 
pensa, regola le fondamenta della società civile comuni 
alla maggior parte degli stati e gli interessi che questi 
stati han fra loro, il secondo ordina le fondamenta 
di ogni stato . Dopo di che dà biasimo a quelli che il Di- 
ritto Pubblico generale confondonp col gius delle genti 
come s’egli autor non fosse di tal disordine . Il Fioren- 
tino Lampredi dopo d’avere 'frettolosamente accennato , 
essere il gius pubblico quello, che espone ciò che <? giu- 
sto od ingiusto nell’ ordinare e reggere la repubblica , 
si fa a spartire questo gius in generale , e speciale : ri- 
spetto al primo genere , esso non adduce che il già det- 
to innanzi, e per quello che s’attiene all’altro, aggiu- 
gne solamente , che il Gius Pubblico è un aggregato di 
leggi, per le «piali viene ordinata una peculiare società. 
U autor medesimo vieppiù spaziando su questo oggetto 
vastissimo accenna il Diritto Pubblico d’ Europa, «jucl- 
lo.cioèche a parere d’ alcuni le nazioni d’Europa espres- 
samente o tacitamente fra esse patteggiarono ; e poiché 
ebbe parlato più sopra <1 J un Gius Pubblico generale , fa- 
vella poscia d’un Gius Pubblico universale «la lui chia- 
mato un sistema di leggi , che la ragione dimostra es- 
sere consentanee all’umana natura . 

Nè per noi vuoisi intralasciare quello, che intorno 
al Diritto Pubblico ci avvenne di leggere nelle opere , 
tuttoché inedite, di due valentuomini, da’ quali molto 
ebbe incremento la fama della nostra Università . Per 
una di esse qui intendonsi le Lezioni «li Diritto Pubblico 
del già defunto Professore di Parma Felice Silvani. Inco- 
mincia «pieliti col determinare, essere immediato e pri- 
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nutrii» scopo del Pubblico Diritto V ordinamento e la 
pi usu rila del Corpo Politico ; quindi si pone a distin- 
guerlo in Generale e Particolare; quello vuol clie sia 
sinonimo del Gius delle Genti, questo restringe alle leg- 
gi fondamentali di ogni Stato , e doppio senso gli affigge 
al Gius Pubblico Particolare. Mal pago di tal sua divi- 
sione , in altre mir.ori sì avvolge, come quella sarebbe 
in grazia d’ esempio, che lauto al Gius Pubblico Gene- 
rale quanto- al Particolare sottopone un Gius Pubblico 
primario o necessario , e secondario o ipotetico . Con 
l’altra delle opere mentovate io accenno le Istitnzic.ni di 
Diritto Civile del vivente insigne Professore , e Consi- 
gliere di Stato Luigi Bolla ; lavoro immortale, rimpetto 
a cui i dotti, che n’han conoscenza , ne disgradano quan- 
ti di tal genere uscirono a luce o in Italia o fuori da Giu- 
stiniano in cpia . Ragionando delle varie specie di dirit- 
to, e voltosi a parlare , come il consente l’indole del- 
l’opera , del Diritto Pubblico, niega esser ques'o, co- 
me pare a taluni, una propaggine del Gius Civile, e 
sostiene , die non è poi altro che il Gius di Natura che 
s'applica allo stato della repubblica c in ri sguardo a 
chi in essa comanda ed a chi obbedisce , dando a sii * 
fatto Diritto Pubblico l’aggiunto di Universale. Ma ces- 
si questa di già soverchia non lieta istoria che più oltre 
crescendo raddoppierebbe le tenebre ed il nostro ram- 
marico . 

5* II. Egli sarebbe a temers : , che chi meditasse di 
comporre tutte queste discordatiti difinizioni , divisioni 
e suddistinzioni , e ad ordinar si ponesse e a riscontrare • 
le verità e gli errori dissipati per tante giuridiche no- 
minazioni e genealogie, non cogliesse frutto altro da 
quel che raccolsero coloro, che una concordia tentaro- 
no fra le sette nemiche e il nome ottennero di Sincre- 
tisti . Tant’ è ; bannovi di certe scienze cHe lascian Iq 
spirito in uno stato di fredda calma, e cosi signori g-> 
giuno la sua attenzione, che gli c poi agevole di seguirq 
un metodo . Ve n’ha dcll’altre che d’ogni metodo lo reni 
(Tono impaziente ; e di tal numero sono la Morale, e il 
Pubblico Diritto . Queste due scienze c’ intrattengono di 
oggetti cosi rilevanti, e connessi colla nostra feliciti'/ 
clic preoccupano ad ogni momento e con molta forza i* 
nostro spirito , risvegliando impressioni vive e profou 
de . Esse son poi d’ un uso tanto continuo , che lo spiri- 
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to stesso passa rapidissimo da un principio ad una cosa, 
cli’ci crede essere un altro principio, e non è poi clié 
una remota conseguenza del primo . Il perché la scienza 
del Diritto Pubblico, appunto per avere importantissimi 
oggetti e per essere «li continuo uso, è stata cagione, 
clic con poca diligenza siansi rintracciati i fondamenti 
di essa, e quelli che bau preso a trattarne non abbiati 
parlato con sufficiente chiarézza della vera sua indole, 
de stici conlini , ed uffizi . Sterile è dunque un pensiero 
conciliatore . E posciachè da parecchi di coloro che di- 
sputano intorno al Diritto Pubblico udiain pur nomi- 
narsi il Gius delle Genti , e l’uno riguardare siccome* un 
l'amo dell’altro, e non di rado l’un coll'altro confondere, 
non sarà vana cosa , cred’ io , il rammemorare ciò che 
suol dirsi di più certo intorno a 1 Gius delle Genti . 

3. A ben disaminare le opere degli Scrittori gran- 
di per numero o per rinomanza , che trattarono del Gius 
delle Genti, sembrerebbe che questo non avesse avuta 
più lieta ventura di quella, ch’era toccata al Diritto 
Pubblico . E di vero, se si considerino le origini, le 
partizioni, c là estensione di quel Diritto, germogliano 

I icr tutto le incoerenze, le contraddizioni, il disordine., 
’arliam noi delle origini ? Tuttoché la più degli Scrit- 
tori riconosca la soprumana derivazione del Gius delle 
Geuti | non mancano però taluni di riguardarlo siccome 
una specie di Gius umano c per conseguenza mutabile. 
Si ricordan le partizioni? Questi vuoi, che dividasi in 
Gius delle Genti primario c secondario ; quegli sostie- 
ne, elio bassi a classificare in nevèssario ed arbitrario . 
Altri (pretende che s'abbia più minutamente a div idere , 
altri biasima qualsisia divisione. Ragionasi in line della 
vastità di questo Diritto? Altri in essa comprendono i 
costumi persino e le consuetudini . Altri ne lo divido- 
no . A malgrado però di tanta discrepanza di opinioni , 
forza è di confessare , che i Trattatoli di tale scienza so- 
no assai più concordi nel diffinire il Gius delle Genti di 
quello che lo sian gli altri che bau ragionato sul Dirit- 
to Pubblico* Ond’ c che tutti san dirne , essere il Gius 
delle Genti quello che regola i diritti e i dbveri che ha 11 
luogo tra le Nazioni c gli Stali pei loro rispetti scambie- 
voli c ne’ molti plici loro interessi. Per questo unifor- 
me ed universa'e parere comprendasi ciò, che è Di- 
ritto delle Gènti , e i.d un tempo ccirq untesi ciò che 
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è Diritto delle Genti, <• ad un tempo romprendesi. ciò die 
non è il Diritto Pùbblico, perlóchè sembrami non 
lieve frutto «Ielle sin qui tentale ricerche, la certezza di 
non aver più a mescere 1’ uno con 1’ altro . 

$. IV. Come frattanto potrem noi procacciarne una 
limpida , diretta , ed adeguata nozione del Diritto Pub- 
blico , tracniola da tante nebbie legislatorie , dove stas- 
si ravvolti per discorde linguaggio de' suoi cultori? 
Un animosa speranza va pur dicendomi, clic un ramo 
d oro non favoloso sorge d’alcuna delle piante di questo 
immenso terreno di selve ingombro e di pericoli , e che 
dove sia ben trovato e divelto, potrem noi, altro scuo- 
tendo con man sicura, ogni buio percuotere co’suoi rag- 
gi, ed alle cose più arcane metterci dentro. E di ve- 
ro , se le opinioni degli Autori sono tra esse dissomi- 
glianti e contrarie nel definire e dividere il Diritto Pub- 
blico, in ciò pure espressamente o tacitamente consuo- 
nano , ch’osso sia una emanazione del Gius Naturale ap- 
plicato agli affari delle civili Società . Eccolo dunque il 
prezioso ramo , la cui mercè potrem rinvenire quanto 
più celasi e sfugge al nostro sguardo. Alziamo il pensie- 
ro a considerare questo Diritto di Natura ; sembrami cìie 
na sarà poi agevolissimo il caratterizzare ogni sua rami- 
ficazione . Che non diranno di questa Pogge augusta i 
profondi intrepidi uomini che la ritrassero in carte? Co- 
me non I’ avrcbhon dipinta con uniformi colori se mi- 
cie essa rivela le sue sembianze c per tutto present isi e 
sempre a chi la contempla ? Per essa la mente prima ed 
eterna immota muove l’ universo: essa è che regge la 
massa enorme della terra , ecl i! mare sonante, e correg- 
ge e tempera quanto il mare abbraccia e la terra . Io im- 
magino (e prego mi si perdoni il bizzarro concetto ) 
un tempio , scaltro mai fu , maestoso . Sia sacro alla su- 
prema legge, «lei morale e del tisico mondo govèrnatri- 
<e, e sia destinato a serbare gli oracoli, pronunziati 
da' più celebri uomini#intorno a* fondamenti di essa 
legge. 

Nè mettere a noi dee maraviglia il vedere qvasi due 
custodi del tempio il paradosso e il sistema ivi starsene 
in atto di persone che s'amano , ai dispetto della natu- 
rale lor nimicizia . L' uno ha talora mestieri dell’al- 
tro , V uno all’altro fornisce le proprie vestimenti . Po- 
sto il piede nell’edilizio j fJsserviam piuttosto dalle mura 
r 15 
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«li esso sten 'cnlisi intorno in lungo ordine pendere 
quadri con sopravi ligure ed emblemi, che son come lo 
spècchio de’ pensamenti de’ filosofi sul principio della 
legge di natura.. . 

V, Arrestiamoci a considerare un quadro , dove 
sono delincate due schiere diverse di uomini. L’ima 
senza cittì» , e senza case dove ognuno non è pensoso che 
di se stesso, o se lo è d’altrui, lo è solo per nuocere ; 
ond’ò chq tutti sono in guerra con tutti . Vive l’altra ri- 
stretta in citta: ad essa, tuttoché folta, alcuni pochi 
siali sopra di statura, c di forine gigantesche, che strin- 
gendo nella mano un tlagello , la minacciano, e la gui- 
dano come c dove più aggrada . Quel quadro , o giovani 
amatissimi, rappresenta le opinioni dell’acuto Inglese 
Tommaso Obbes , che ammise per principio della legge 
di natura La conservazione di se. stesso, e disse che lo 
stato naturale dell’ uomo é stato di guerra, che tutìi 
bramano di nuocersi, che il ti more è 1’ origine della Ci- 
v il Società, e le leggi civili sono la regola ile’ nostri do- 
veri, e clic la moralità delle azioni, e la Religione di- 
X elidono daU'arbilrio di chi com -nda . Indi vi sarà dato 
il raccogliere , che veramente (Jbbosio fu inspiralo dal 
paradosso, c il suo compagno il sistcm.i non vi contri- 
ludi del proprio che il coiigegnamento simmetrico delle 
idee, obbesiane . Accanto al quadro testé contemplato un 
altro vedesi che molto il somiglia, giacché gli uomini vi 
sono atteggiati a maniera di quelli, che lutto confidano 
nella forza, e come quelli che sconoscono una natura 
superiore e diversa dalla loro '. Qui rappresenlansi i 
pnneipii dell’Olandese Spinoza colorili coi lenocinii ma- 
tematici e metafisici ; egli sostenne esser fondamento 
della somma Legge la potenza Divina , ossia quella 
della Natura , poiché a parer suo , Dio c la Natura sono 
ima sola cosa : gli uomini operando per gius di natura , 
operano per naturale potenza . Quindi il gius di natura 
nulla comanda e nulla vieta, {•rclié non essendo elio 
potenza vieterebbe se stesso vietando quel che possiamo, 
e. sarebbe stolto vietando quello che non possiamo . Es- 
ser di suo diritto o d’ altrui vuol diro aver più potenza 
d'animo e di corpo onde vincer gli altri , o averne me- 
no. onde soccombere . 

M’ affiso successivamente su d’altro quadro . *In esso 
si mirano effigiati alquanti uomini , che hanno inalzata 
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una piccola citta nel mentre che altri 'sbucano dalle sel- 
ve , e s’involano dalle solitarie campagne correndo \e- 
locissimi verso quella città e tutti stringendosi per ma- 
no, e tutti in guisa come se forza irrepugnabile ve li 
spingesse . Molti però tanto della prima, che della se- 
conda schiera ban gli occhi levati al Cielo, come chi 
accenna di riconoscer ivi il soggiorno di un essere so- 
vranaturale , cui riverir delibasi ed obbedire . 

Eccovi adombrate le massime di quel gran genio 
Olandese , del tanto acclamato Ugo Grozio, che pose per 
universa! principiò del Gius di Natura la custodia del' a 
Società , e affermò esservi un Diritto scaturito dalia na- 
tura e nominato sociale , un altro costituito dalle ’eggi , 
divine , e detto Diviho universale , un altro introdotto 
dai costumi e dai patti , chiamato gius delle Genti vo- 
lontario . La natura infuse nell’uomo l’ appetitogli so- 
cietà ordinata •. tal propensione derivando da Dio, è an- 
che volontà di questo il diritto da lei prolotto . Quin i 
la custodia della società è il principio del Gius di n - 
tura . 

Alletta la nostra curiosità un nuovo quadrò , su cm 
è dipinto un vecchione, che sta osservando in una gran 
tavola sospesa dinanzi a lui sette lince formate da ar- 
cane cifre in esse scolpite . Quello è 1’ emblema dell’o- 
pera dell’Inglese Giovan Sehleno , intitolata il Diritto 
della natura e delle genti , secondo la disciplina de- 
gli Ebrei . Egli avversario com’era del Grozio, e te- 
mendo di passare per suo copista pensò di derivare" !c 
leggi naturali dai sette precetti che la tradizione Ebrai- 
ca sostiene essere stati dati a Noè. ebe poi alcuni Padri 
della Chiesa chiamarono le sette leggi della posterità 
d*i Noè, ed i Rabbini appellarono — i precetti dei figli 
di Noè — . 

Un quadro simile a quello., che accenna i pensieri 
di Ugo Grozio si offre allo sguardo, se non che in questo 
vlt imo gli uomini avidi di società non mostrano «li vol- 
ger occhio, nè pensiero al Cielo, e neppur a se stéssi, e 
sol s’affaccendano né! formare la piò sicura e più como- 
da società. Tal quadro indica l’opinione del Sassòre Puf- 
fcndorfio sul fondamehto del gius di natura, eli’ ri rico- 
nosce nella jocmòi/ifrt. Quest’uomo celebre afferma do- 
versi coltivare una sociabilità pacifica e conveniente al- 
l’indole dell’ uman genei’e, che tutto ciò che contribui- 
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scc alla conservazione della sociabilità dee credersi |>ic- 
scrilto da! Gius ili natura, e ciò che la turba lice credersi 
vietato. Jbil qual principio però non sorgono i doveri 
verso noi stessi, nè verso Idd io. 1 giocondi atteggiarne li- 
ti, onde sono espressi in altro quadro alquanti uomini, 
attraggono con dolce violenza i miei sguardi. Hello è il 
v dere alcuni d’essi far nodi al collo co. le lor braccia , 
c coi petti premere i petti, altri esercitar uffizi* ili pietà c 
di compassione, e tutti ilar segno d’uua somma univer- 
sale benevolenza, paghi mostrandosi di compiuta ini io:— 
tìi. Ivi ravvisate il fondamento del gius naturale, quile 
lo immaginò il pacifico filosofo, ed amplissimo Vescovo 
Inglpse Ricardo Cumberlund, che scrisse leggi di Bene- 
volenza, insegnando, che appunto la massima benevo- 
lenza d’ogni agente ragionevole verso tutti gli altri for- 
ma lo stato il più felice di tutti nel generale, e ili ciascu- 
no in particolare, e ch’ella è necessaria per giungere all.» 
massima possibile beatitudine, onde il bene comune di 
tulli è la Suprema Legge. Amplifica poi il valentuomo la 
sua sentenza, e da quella prima generai legge il triplice 
ordine di doveri raccoglie. Quel piccolo quadro • c.ie 
vedete accanto a quello del Cumberlaiidó, ove son figu- 
rati gli stessi segni, esprime le idee di Giovanni Li nec- 
cio sulla legge di natura, il quale dopo larghe piomesse 
di annunziar nuovi e saldi precetti, pose per foni amento 
di quella legge V Amore , rivestendo di nuovi • iregi le 
vecchie sentenze del Cumbcrlaudo; del che non possia- 
mo sapergli grado. . , , . .. 

Prima di uscire del tempio, non debbesi per noi la- 
sciar inosservato buon numero di quadri, che di la pen-/ 
dono, e che ponno arricchirne di curiose e nuove notizie 
intorno al gius ili natura. Per poco almeno vi piaccia in- 
tendere al quadro dell’immenso Volfio seguitato dal 
Koelero, che scelse a fondamento del gius naturale la 
perfezione di noi derivata dalla conformità degli atti con 
V essenze e coi lini della natura, insegnando essere log- 
■ e universale da sanzione avvalorata, aversi a lare quan- 
to mantiene e rende più perfetto l’animo e il corpo e lo 
stato nostro : con le quali regole poi meglio d.sl.nte ed 
applicate a precipui casi, avvisò di presentare una nor- 
ma sicura di vita , e ili tutti i doveri degli uomini. Siavi 
anche in grado di por Toccbio al quadro dei due Inglesi 
Voi Usto n e Syk.es , che con opere profondamente pen- 
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tate , assegnarono per base della legge il dover noi ope- 
rare in una guisa concorde coi naturali rispetti delle co- . 
se, ossia colla verità reale. Volgetevi all* altro del pu- 
gnace Cristiano Tommasio di Lipsia, cbe disputò per la 
Sociabilità , poi per la conservazione Hi se stesso /ora 
Obbesio seguendo, ora Puffendòrfio ; e quelli dei due 
Prussiani Arrigo e Samuele Cocceio cbe la sola Divina 
volontà riconobbero per fonte della legge naturale; 
opinione prima d’essi sostenuta dalTOkamo, dal Carte- 
sio e da altri, e poscia dal Cadwortli vittoriosamente di- 
strutta. Ed ecconc all’ uscita del tempio , che in un atti- 
mo si dilegua . 

§. VI. Ravvolgendo nell’animo quanto per noi si vi- 
de e si osservò intorno al vero principio del Gius di ra- 
gione, io non mi so se dalle procacciate notizie trar- 
ne si debba incoraggiamento o sconforto'. So, cbe i 
mentovati filosofi smi uomini colossali nel regno politi- 
co ^ tanto ne è ammirevole la elevatezza dell’ingegno, 
la vastità dell’erudizione, la esuberanza della dottrina. 
Ma so non meno (ed è questa un’antica querela) cbe 
appunto per l’abuso fatto da alcuni di 6Ì eminenti qua- 
lità , il diritto di natura? una scienza che dovrebb’esse- 
rc quella di tutti gli uomini , divenné un tessuto d’inu- 
tili sottigliezze , una catena d'assiomi, di corollari, e di 
scólit e di pretese dimostrazioni. So cbe l'esatta cono- 
scenza delle leggi dell; umanità ha spesso dovuto cedere 
alla vanità d’ un sistema , alle stranezze d’un paradosso. 
So cbe il talento e il filosofie > orgoglio ban fatto gran- 
de comparsa-a spesa del vero, e dell’ utile. So infine , 
che il voler dedurre le leggi della natura da, una sola 
proposizione , cbe sia -come il germe del gius naturale , 
è un vero errore, comecché. generalmente abbracciato. 
Non vuol negarsi-,! dice Y ingegnoso ed elegante France- 
sco Zanotti , che la semplicità sia molto bella e degna 
della natura, però gli argomenti, die da essa ri traggo- 
no, non sferzino l’ intelletto, ma sol lo lusingano . E se 
a quelle ragioni , cbe si c .v.iro dalla semplicità della 
natura noi levassimo tutta la forza die lor viene dal pre- 
giudizio c dall’errore , credo cbe molto poca gliene rè- 
ster bbe . Pnrehe i principiti sian veri e adeguati* io ri- 
piglio, quale pensiero ci prenderem-hoi del lor nume- 
ro? Non è niente più necessario il dedurre tutte le veri- 
tà morali da uu sol principio , di quello che io sia' il 
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fondare tutte le dimostrazioni matematiche sopra un 
solo assioma. 

Le proposizioni dell’ altre scienze non sono dedotte 
da un sol principio . Malgrado ciò, le verità storiche , 
politiche , morali , fisiche , chimiche non cessan d’ es- 
sere verità , comecché scaturiscano da varie fonti . Al 
che s’aggiunge , che ogni autore volendo pur far vale- 
re il suo prediletto principio ed escludere quello d’ogni 
altro , viensi cosi d’alcun modo a render dubbiosa resi- 
stenza e l’ essenza del G'us di natura, piò non sapendo- 
si dove sia fondato; nel che son tolti a imitare i meta- 
fisici là dove parlano della sede dell’anima, che ognu- 
no volendo assegnarle un, posto a piacer suo, poco sta, 
che non le ne rimanga più alcuno. E pure son chiare 
cd ovvie le fonti del naturale Diritto, e quindi la ra- 
mificazione di esso in diritto pubblico non sembra mala- 
gevole a discuoprirsi , ove tacciano le prodigalità di 
astrazioni, di pompe metafisiche e geometriche, non che 
sistematiche , e paradosse . In tutto il creato non ha al- 
cun essere solitario . e neppnr necessario, nè alcun 
ve n’ ha cosi semplice, che ad un altro od anche a molti 
non appartenga ; donde risulta-una serie é quasi catena 
di cose : a ciascuna di queste è fissi unameti convenien- 
te alla propria indole, e tale meta è posta fuori di esse 
cose, e divisa or più or meno dalle medesime per altre 
cose che vi si frappongono , e che si chiamali rispetti , 
o come altri voglion rapporti essenziali, certi, immu- 
tabili : a questi devesi attenere ogni essere per gi ugnare 
al fine .11 modo onde sono collocati i rispetti delle co- 
se, è proprio l’ordine della natura ; 

L’ordine poi di que’ rispetti essenziali ed immutabili 
disposto in guisa, che dal mantenimento dell’ordine 
stesso nascano effetti tali o maniere di operare, atte a tur 
si, che ogni cosa consegua il fine assegnatole , è ciò che 
ne sembra doversi chiamare Legge di natura . Questi 
rispetti , questo fine, quest’ordine a più chiare note si 
manifestilo nell’uomo. Per esso, che è fine di molte 
cose, fu stabilito un fine il più eccelso di tutti, una 
heatitndi ne, che non è cosa dissomigliante dalla massi- 
ma possibile perfezione. Non v’ha per conseguente al- 
cun essere, che più dell’uomo sia collocato a maggior 
distanza dal suo fine, atteso l’infinito numero di rispetti 
immutabili che tra lui c il fine stesso frappongonsi ; ri- 
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spelli disposti dulia tintura in un limilo peculiare e con- 
forme all* indole dell’uomo ir quale devia dal suo fine 
ogniqualvolta da quell’ordine inalteriiblle'si disparte» 

La società cogli altri uomini è propriamente una es- 
senzialissima parie di quella serie immensa di rispetti, 
ejie ogni uomo dal suo fine dividono : perocché la socie- 
tà, anzi la società civile, è opera della natura, avendo es- 
sa dato all’ uomo e facoltà e bisogni , che lo dimostra- 
no, affinchè, ciascuno congiunto a' tutti , e tutti a cia- 
scuno, il ben singolare ed il comune fiorisca . Questo 
non può essere l’ effetto di qualsivoglia maniera d’ope- 
rar degli uomini : perciò tra essi la natura ha poste biel- 
le relazioni invariabili invariabilmente ordinate ; omi’ è 
che lo stato, felice solorisulta dalla rigorosa conforma- 
zione delle opere a quell’ ordine per modo immutabile 
stabilito. 

Còsi questa Legge eterna, questa sovrana degliintel- 
Jetti e dei cuori , noti solo governa gli’ uomini nello sta- 
to di libertà naturale, ma indivisibile li accompagna , 
poiché si raccolsero e strinsero in un corpo civile . 

$ VII. Come poi dall’ esistenza «le’ Corpi Politici sor- 
ge, direi quasi , una massima città,, ed universale Re- 
pubblica, le cui membra sono le genti, ehe nel prove- 
dote alia lor sicurezza^ed a’ior bisogni forza è che ope- 
rino Je une inverso l’altrc, e i soggetti divengano di certi 
obblighi c diritti, quindi è che questi prender deggiono, 
so lice così esprìmersi , una forma diversa da quella che 
aveano nello stato di naturai libertà, perchè la essenza 
delle persone fisiche individue è diversa dall’essenza 
delle persone morali . Pertanto anche il Gius di natura 
quantunque sia la vera norma regolatrice d’ amen lue 
quelle specie di persone, -come pure delle azioni reci- 
proche delle stesse, nientedimeno, ove si applichi a 
dirigere le azioni e gli affari delle Geliti Sovrane in fra 
di loro, lasciata la sua denominazione originaria, ne as- 
sumerà una" novella . E l'assunse difetti por sentenza 
unanime degli scrittori, i quali dichiararono che il Giu* 
-naturale applicato agli uificii e diritti, 'elle bau luogo tra 
le nazioni né’loro interessi scambievoli, chiamasi , od è 
Gius delie. Genti . (Così son circoscritti gli oggetti.de! Gru* 
delle Gentqoltrei quali spaziando non può più conservare 
tal nome, e non è piò quello. Anzi su que’ soli medesi- 
mi oggetti gode d' un tranquillo, e quasi immemorabi- 
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le. c imperturbabile possesso . Ma pure di molt’altri, nè 
juen di questi rilevanti occupar dovevasi la legge di na- 
tura dopo il nascimento delle Civili Adunanze . Dovea 
far conoscere agli uomini l’ indole d’ ogni corpo politico, 
di cui incominciavano a far parte, dovea svelare a 'me- 
«'esimi la struttura del regolare, nobilissimo edilìzio,, 
die nuovo sorgeva dinanzi ai loro occhi maravigliati , 
dovea , allettarli a disaminarne le vere fondamenta, gli 
elementi i più essenziali, gli ingegni i più occulti, onde 
mantengonsi, e Je profonde cagioni, l per le quali le intes- 
sute parti , infinite e dissimili «li cotmta macchina for- 
mar possono una concordia, e, quasi dissi, uu concento 
annunzi, itore della pubblica prosperità . Doveva ancora 
vegliare attenta nel dirigere non già solo le anioni priva- 
te di quanti compongono la civ il società , ma in ispezial 
modo le pubbliche . Sembrane aversi qui a dire azioni 
pubbliche quelle, che essenzialmente e immediatamen- 
te appartengono all’ intime relazioni necessàrie tra 
quei, che comandano, e quei che obbediscono, ed agli 
effetti indi provegnenti, e quelle non meòo , che spet- 
tano al eonscrvamento , all’amministrazione, alla sicu- 
rezza del Corpo civile. La Legge però di natura nel 
rivolgersi a cosi- grandi e nuovi oggetti non avea a 
ritenere il primitivo suo nome. Di quale pertanto 
doveré imprimersi? Non di quello di Gius delle Genti, 
perchè essa prende tale denominazione allora soltanto 
che s’applica, come vedemmo , ad oggetti del tutto di- 
versi da questi , de’ quali or favelliamo. Dunque di cjua- 
le mai ? Non d’altra diedi quella di Diritto Pubblico , 
chè questo appunto , già sì male compreso e male de- 
scritto, non altrove- deve raffigurarsi, che. nella legge 
«li natura .modificata a questi oggetti medesimi, anzi in 
essa sola motlificazione si sta rinchiuso. Vuol pertanto 
il Diritto Pubblico diffinirsi — Quella specie di Gius 
Divino naturale , che fa conoscere l’indole ,.e le fonda- 
menta della- civile società, regola i diritti e i doveri del- 
la Sovranità e «le’ soggetti , le azioni c gli affari Pubbli- 
ci, e in se accoglie tutte le leggi, la materia e il fine del- 
le quali è pubblico — . Cosi la scienza del Diritto Pub- 
blico sarà: — La conoscenza incile leggi pubbliche e fon- 
damentali dei corpi politici in loro stessi considerati., 
congiunta all’abito d’interprelarle e di applicarle a varii 
casi che presentatisi nella società civile, onde giudicare 
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ciò clic v’ha iti ossi tli giusto o d’ingiusto — Non repu- 
guiamou distinguere in tino specie il Diritto Pubbli* - • , 
ì’una delle quali il nome abbia di Gius Pubblico Gene- 
rale. e sia quella che s’aggira intorno aToiulamcnti , al- 
lo leggi pubbliche ed azioni che son comuni a qualsivoglia 
Governo politico, l’altra il nome prenda, di -Gius Pubblico 
Nazionale o Affinici/ ale , e sia quella che è cireoseritl t a 
ragionare delle basi, delle leggi ed azioni pubbliche, 
ohe son proprie solamente di qualche Stalo . Così ab- 
bimi fiducia che finalmente gli uffizi ed i limiti del pub- 
blico Diritto si veggano per tal modo determinati e di- 
stinti, che non sia più agevole di confonderlo, come è 
pure avvenuto, con altre parti della Giurisprudenza, ov- 
vero con certe scienze morali , die parvero ad uomini , 
tuttoché celebri, aver comuni con ciso i lineamenti. 

§. Vili. Innanzi altra cosa il Gius Naturale sarà dal 
Diritto Pubblico assai meglio distinto. Si vedrà, che 
quello della. natura peculiare dcU’uomo le leggi raccoglie 
regolatrici di lui, independentemenleda qualunque Stalo, 
in che si ritrovi ; mentre questo aggirandosi su i doveri e 
su i diritti degli uomini, il fa soltanto in rispetto aH’iudo- 
b* di un Corpo Politico di cui son parte , dopoché emer- 
sero tra essi relazioni novelle , e poiché ognuno , al dir 
«l’un filosofo, alla'pcrsoualità morale aggiunse la civi- 
le ;-ond’è che esso può ben riguardarsi siccome un ger- 
moglio del Gius di natura ma trapiantato in particolare 
terreno da cui prende qualità diverse, diverso nome . 
Neppure avverrà di avviluppare il Gius Pubblico con 
quel delle Genti, avvegnaché ai trattatori dell’uno c 
dell’altro diasi per l’ordinario il comtin nome di Pub- 
blicisti . Sino a tantoché si ragiona dell’interna strut- 
tura e delle azioni pubbliche interne d’ogni corpo civile, 
tutto ciò è proprio della giurisdizione, a cosi «lire, del 
Diritto Pubblico , ma entrasi in quella del Gius delle 
Genti tostoeliè a disputar s’ incomincia delle azioni, dei 
doveri, e de ’ cl i ritti clie lian luogo tra un corpo civile e 
«P un altro . Saran di tal genere , in grazia d’ esempio , i ' 
principii di giustizia e gli uffizi d'umanità da osservarsi 
tra !c nazioni, il diritto di dominio, e le prescrizioni 
tra le medesime, il diritto di sicurezza, il commercio re- 
ciproco, le guerre, le paci, le tregue, il diritto d’amba- 
sceria^ i trattati d’alleanza cd altri trattali e convenzioni 
pubbliche . Da questi , o da argomenti a questi soini- 
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gl ianìi c rinserrato per tutto intorno l’ufficio del Gius 
delle Genti . La qual di 11 eie n /.a tra esso c il Pubblico 
Diritto da niuno per avventura fu meglio conosciuta e 
sentiti! ebe dal Boemero là dove scrisse : negali a funi 
exteris peragenda velati belli , pacis.J'oedcrix cònsiilue- 
re (fui (lem possimi , objectum legttni pubblicammo quia 
habent aliquem respectum ad c ivi tale w, dum cjus scett- 
ri (alerti speci ani , e a lanieri negolia vtp'c peri inetti ad 
jus Gentiuni . 

Ben meno avrassi a temerò, che i caratteri del Di- 
ritto Pubblico prender possano sembianza di quelli del 
Diritto Civile. Essi sono abbastanza distinti e per l’ori- 
gine e per l’oggetto. Il primo, raccoglie i suoi precet- 
ti immediatamente dal gius di ragione, nè mai sen di- 
parte. Le regole del secondo, benché conformi al Di- 
ritto di natura, o sono una Iqntanu derivazione di es- 
so, o non lo sono d’ alcuna guisa. Il primo non ha per 
iscopo, che le azioni connesse di necessità col ben 
pubblico e le leggi, che al massimo aflar puhbico ap- 
partengono. Il secondo non prende a trattare, che delle 
azioni private e a conoscere ed applicare le leggi, ebe 
riferiseonsi a privati affari. Manifesto pure a chicches- 
sia sarà il divario tra il Pubblico Diritto e l’Elica, di- 
stinta anch’essa dal Gius Nuturale, Come lo è la teoria 
della pratica. Il pubblico emendator de’costumi ha per 
uflizio il dirigere l’umana volontà verso il bene; c se 
ragionando delle facoltà, delle forze del'e passioni del- 
l’uomo tratticnsi a parlare dei diritti e dei doveri 
de’Superiori e de’ Soggetti , il fa sempre restringendo- 
si alle azioni private, e non a quelle, che da noi si 
dissero Pubbliche, e mostrando la connessione della 
vir ò, che è la massima forza dell’animo, con la feli- 
cità dell’uomo medesimo. Il Pubblicista per lo con- 
trario mira unicamente alle azioni pubbliche e ponsi co- 
s} a favellare di que’doveri c diritti, come del civile 
Composto, e sempre riguardando a ciò che è giusto od 
ingiusto; oltreché ei dilatasi a moltissimi oggetti, da’quu- 
li è forza che astengasi il Morale Filosofo, purché var- 
care non voglia i suoi naturali confi ivi. 

$. IX. Per quello infine , che spetta alla Politica, 
non dovrà più essa Considerarsi come una solo col Di- 
ritto Pubblico, qual pur fecero molli, tra' quali non è 
a tacersi il celebre Rodino per ciò ripreso dal Grozio. 


Mal conobbero la politica coloro tutti, die, 'giudican- 
done per l’abuso, che sen può fare, or la\shiumaronn 
Parte di gabbare gli uomini, or Parte di cucir la pelli! 
della volpe con quella del lione, quando quest’ ultima è 
troppo corta. Essa è una specie di Morale' piii ancor 
sublime dell’ordinaria. Questa è tutta intesi a mostra- 
re a ciascuno il vero suo bene particolare. Quella fa 
conoscere qual è il bene d’una nazione. La Modale ri- 
chiede che conosriam noi medesimi, c ne addita jl sen- 


tiero che mette al ben essere conveniente ad ognuna. 
La politica si sfori!, di conoscere l’ uomo di tutti i 
tempi e di lutti i luoghi, e di stabilire, la felicità gene- 
rale d’una società d’uomini quale che sia, ponendo- 
si a investigare le più arcane molle della gran mac- 
china Civile, ed ivi vedendo ciò che può conservar- 
le, indebolirle o distruggerle. Ond’è che la -Politica 
sembra aveisi a diflinire: -r- La Conoscenza de’ mezzi 


i pifi acconci per far beata la Società e per farla ri- 
spettare e temere, ovvero l’arte di governare uno Sta- 
to, c di dirigere gli affari pubblici — . Dal che giova 
di raccogliere, che tra essa, e il diritto Pubblico molli 
si frappongono rispetti di differenza. La Politica è in 
riguardo alla Sovranità ed allo Stato ciò, clic è la pru- 
denza ih relazione a ciascuno ed agli affari privati. Sco- 
po immediato di essa è adunque rutile, come il giu- 
nto lo è della Scienza del Diritto Pubblico. ìfon vuoi- 
si con ciò affermafe che la Politica nel prescriver eh i 
fa le sue norme non prefìggasi di conformarsi alla giu- 
stizia, nè che la nostra scienza nel dare i suoi precet- 
ti sia non curante della pubblica utilità. L’utile e il 
giusto sono insieme annodati per vincoli eterni. Le re- 
gole della prudenza Civile, o vogliam dire della poli- 
tica, sono anzi consigli, ebe comandi, mentre quelle del 
Diritto Pubblico o sono dbbligalorie, o sono dispen- 
satrici della facoltà legittima di operare. Le regole del- 
la politica sono per lo più fondate sulla probabilità, 
essendo pur suoi caratteri la circospezione e I’ antiveg- 
genza; quelle della. Scienza del Diritto Pubblico lian ia 
certezza per loro base. Figlia della Politica è la Bn~ 
gio/ic di Stato, Questa , a chi ben guarda, non altro 
deve parere che la ragion d’ interesse, jp .veramente si 
ih sostegno dell’ interesse Pubblico impiegando con eoe 
stanza de mezzi straoruinarii o per l’ incrementò o per 
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la salvezza «lei Corpo P«ditieo. Ed appunto quell'’ inte- 
resse sovrano la ren ’e cosi autorevole, che cangiar può, 
rattemperare e«l emendare ancora le leggi , nel men- 
tre che. a lei pure, imitatrice dalla cedevole regola Le- 
sbia, conviene l’accomodarsi aU’indoI molti plico dei 
pubblici affari ed al vario accoramento delle circostan- 
ze. Ciò sembrar dovrà evidente a chi sa clic nel Tarlo 
«li governare i popoli stanno delle ragioni ascose a’ vol- 
gari, senza le quali gli Stati conservar non polrebho- 
no la lor formu, nè aggitingnere a quel grado di | ►re- 
fezione, di cui sono capaci. Non potrebbe meglio de- 
scriversi la Ragion di Stalo die con le parole a IH pi ti- 
no allorché definisce la eqti i là civile, dicendo, ch’elsa è 
— proli, ibi 1 is quaedain ntio non omnibus honiinihns 
natura litei - cognita, seti pnticis tantum, qui prudenti «, 
usu, et doctritia praedili didicerunt quao ad sooietulis 
bumanac conscrvalionem sunt necessaria — . Nè meli 
figlia della Politica, e perciò non mcn di questa diversa 
duT Diritto Pubblico devesi estimare la Civile Econo- 
mia die proprio sembra essere la grand’arte di rende- 
re Iti nazione numerosa, ricca e possente. 

§.X. Or voi comprenderete, elettissimi giovani. ì mol- 
tiplici c tutti i grandi oggetti sui quali, siccome su pro- 
prio campo, va spaziando sempre sublime e feconda 
la Scienza del Pubblico Diritto. Se piacevi di spi ugel- 
lo sguardi attento nel la essenziale -costitiìziorte de’ Cor- 
pi Politici sarà essa che, «piasi per man tracndovi, vi 
guiderà ad osservar la maniera, onde tpie’ Corpi tornin- 
ìonsi, mercé la convergenza al un sol punto «li tutte 
le volontà, e di tutte le forze, per le quali fu la Sovra- 
nità. Sarà essa, elle raggiandovi del suo bini-, dopo 
l’avervi scoperto il divario Ira l’ idea di liberta e quel- 
la d’ indipendenza, vi farà conoscere come la libertà Ci- 
vile, nella qual trasmutossi ta Naturale, dovette a que- 
sta equivalere, trattane quella parte, che formava l’in- 
dipendenza «l’ognuno, e come anzi la medesima, che 
è poi il diritto di far uso «li tutti i suoi diritti, custo- 
dita venga e difesa dalla legge allora appunto che la 
linea segna, oltre la quale non può l’operar nostró pre- 
cedere. E se voi ripensando, che i desiderii e le pas- 
sioni degli uomini moltiplicatesi per lo sviluppo delle 
facoltà della Civil società provocato, s’ urtano con mu- 
tuo scontro c si frangono, e or qua or cola imballati- 
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/.iscono, bramerete pur «li comprendere qual arte, e 

3 uaie virtù sia quella, che tanto pose riparo a «li sor- 
ini di così varie ed impetuose cupidità, eh’ elleno ri- 
manessero infrenate seni' essere soverchio represse, sa- 
rà cura di questa scienza il farvi paghi. Vi dirà essa, 
che i nodi, quasi direi dello -Stato, rinserransi per tri- 
plice forza, per le scienze cioè, pei <x>stumi, per le leg- 
gi. Le prime invagbiscon gli Uomini def vero, del giu- 
sto, dell’onesto: i secondi, a così esprimermi, foggiano 
l’animo, imprimendovi con azione non- intermessa una 
seconda natura: le ultime affrenanocol timore, e cogli 
onori offerti lusingano. Di qui saprà questa scienza de- 
durre il potere legislativo della Suprema Autorità e 
l'origine delle Leggi cittadine. Di qui il diritto d'in- 
fligger pene; di qui le leggi pubbliche intorno a’ giudizi 
Civili e Criminali, alle arti, alla Milizia, al buon Go- 
verno, alle distinzioni ed alle funzioni dell’Ordine Giu- 
diziario e Amministrativo, e I altre a queste somiglian- 
ti. Che se poi chiederete donde muova quello spiriti) 
che penetra e scalda la mole della Civil Società, elio 
scorre le parti inferme, affretta le tarde, avvalora le 
fiacche, essa vi saprà dire, che sono altre leggi pubbli- 
che, quali son quelle che spettano alle manifatture, ai 
Commercio, ed alle finanze, che appellansi e son vera- 
mente il nerbo dello Stato. Qualora poi vi sia in grado 
di riscontrare i doveri della Sovranità con la doppia 
meta, che è fissa al Sociale Governo, l’interna prospe- 
rità p sicurezza, vo’dire, e la sicurezza esterna, scatu- 
rir vedrete da quel ragguaglio altri diritti, de' quali è 
di necessità rinvestii» quell’ Una Persona morale o fi- 
sica, che il freno tien delle cose, siccome sono, a manie- 
ra d’esempio, i diritti d' imporre gravezze a' popoli, od 
anche, quando violenza di pubblico bisogno lo chieda, 
e ben sentita carità di Patria, di velerai del beni e del- 
le persone de' sudditi; nel che stanno diritti «li guer- 
ra e di pace, solo indebitati dal Gius Pubblico, e in- 
torno a’ quali sarebbe muto, se stretto non tosse a ri- 
guardarli dome parti dell’ idea complessa «li Sovranità. 
Ma ben potete, specólando sull’ indole del Corpo Po- 
litico, quantunque regolalo dalle leggi, che or or ricor- 
dammo, ravvisarvi di molte é gravi e inevitabili im- 
perfezioni. Vedrete che gli attentati segreti sfuggono 
alla vigilanza della Società, e che essa medesima fornisce 
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Ir armi per pssalir’si menili» Ir sue cure per la cnmun 
s curezza addormentano i buoni, e f ingegno assolligiian 
dei tristi. Vedrete elie le pene eli' essa prescrive non 
ponilo impedire che la giustizia talor non venga aper- 
tamente insultata. Vedrete, 'che le sue leggi tacciono 
rispetto a qué’ doveri, che imperfetti s’appellano, la vio- 
lazione però de’ quali è tanto funesta, mentre quelle 
medesime leggi ne han fatto nascer de’ nuovi eh’ essa 
non ha poi potuto, come' convenivasi, far osservare. 
Vedrete che i due gran Girci ni d’ogni Governo con- 
sister debbono nel gastigo di quelli clic trasgredisco!! 
le leggi, e nella ricompesa di quelli, che vi obbedisco- 
no; ma vedrete altresì, che la Società non può far uso 
del primo che d’una guisa imperfetta, e clic il secondo 
le manca affatto, perchè ignorando i motivi, che deter- 
minano ciascuno all’ operare, non saprebbe conoscere 
«li oggetti degni del suo favore, e sebbene li conoscessi» 
non sarebbe in caso di rimunerarli. Vedrete pertanto 
la necessità ili ammettere un potere coattivo, irresisti- 
bile, capare di regolare gi uomini, e di conservare la 
società. È questo sacro e sublime potere vi dice la scien- 
za del Diritto Pubblico, che è Ja Religione, la quale 
ben può chiamarsi il più forte vincolo della Civil Co- 
munanza, il riparo dell’ autorità, il sostegno del potere 
legittimo, il suppl intento delle leggi umane, e la fi. la 
guardàtrice della giustizia, della concordia, e del pub- 
blico bene. Questa sola può con lieto successo porre 
in opera le due molle, onde la natura muove gli uo- 
mini, vo’ dire la Speranza de’ beni e il timore de’mali, 
perchè essa sola può infligger pene sempre certe e sem- 
pre giuste, o la violazion delle léggi sia pubblica o sia 
segreta, o i doveri siano perfetti o siano imperfetti. Essa 
sola può apprezzare il merito dell’ ubbidire, penetrare 
i motivi delle nostre azioni, e coronar la virtù ìli ricom- 
pense sconosciute alia società. Dall’eccellenza, e dalla ne- 
cessità della Religione per la conservazioue degli Sta- 
ti sa trarre il Gius Pubblico misura a determinare i di- 
ritti della Civile Autorità, e i loro limiti in fatto*!! Religio- 
ne, e a giudicare delle leggi pubbliche, che su tal mate- 
ria s’aggirano. Finalmente le l’orine moltiplicide’Govcr- 
ni, la bontà relativa delle medesime, e la non di rado ;vp- 
paronte loro diversità, le cause delle vicissitu 'ini, dei 
morbi, e del discadimento degli Stati vi saran note mercè 
la scienza del pubblico Diritto. 
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XI. Dopo la compiuta ed esalta contezza del Dirit- 
to Pubblico, e eli i più s ravvi, il ([nule s’attenti di por- 
re ili biasimo ad esso cbesiadel tutto inutile percorrere 
felicemente l’aringo della scienza del Diritto Civile? Vuo- • f . 

va non ò tal censura : io lieti niel so: nè questa voce suo- 
na solamente nelle bocche d’ignoranti uomini od ine- 
sperti, mudi coloro eziandio, che addottripati s’ estima- T 

no; cotanto possono le opinioni pregiudicate o le mài 
distinte nozioni. Ma dieanrni in prima cotesti ripren- 
sori, se il ciel ci salvi, come possa addivenire che la 
retta coìioscenza delle leggi private vada disgiunta da 
quella delle pubbliche. Siati pur le prime separate dalle \f 

seconde per la diversità dell’oggetto. Ma non è egli 
vero, che tutte le leggi, o pubbliche sieno o privale, 
forza è che rispondano al fondamentale principio d' ogni 
Governo, c che appunto tal. relazione si è .quella che 
imitila tutte le molle della gran macchina? E chi sarà 
•e non è la scienza del Diritto Pubblico, ohe quel prin- 
cipio ne sveli? I motivi delle leggi private, I’ utilità a cui 
mirano, i cangiamenti che apportano, i disordini clic. •' i 

tolgono, come si potranno comprendere senza la noti- 
zia delle leggi, direi quasi organiche del corpo politico? 

Qua qupsti sostenitori dell’ inutilità del Diritto Pubbli- 
co rispetto al Diritto Civile, e, sprovvisti de’ soccorsi di 
quella prima scienzi mi porgano il filo per uscire dal la- 
idi iute delle leggi private. Qua c mi spieghino perché 
alcune leggi che sembrano ! e medesime, non sempre aver 
debbono il medesimo effetto. Qua e mi dicano perchè 
due leggi simili non abbiali sempre ristesso motivo. 

Qua e m insegnino come leggi, che sembrano fra lor ■■ 

contrarie, sian talvolta dettate da uno stesso spirito. Qua 
e mi dichiarino perchè quelle leggi, che più sembrali 
scostarsi da l’intendimento del Legislatore sono sovente 
le più titl esso conformi. Ma io prète. ido la c istoro quei- 
lo che sol può tornirmi il Diritto Pubblico che riguar- 
d no come superfluo per lo studio del Diritto Civile. E se 
» mostrare la somma utilità del óius Pubblico pel Gius 
Civile il già detto non ha£ta, dicanlo an 'ora m liti affa- 
ri privati e questioni che tra privati nomini insorgono, 
la materia delle quali è anche quella del Diritto Pub- 
blico. Dicnnlo le leggi, che iirfliggon pene a’ delitti, 
che determinali l’ordine Giudiziario , e i doveri de’ 

Giudici, e le forme prescrivono a: l’ordine delle Civili e 
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Criminali processore, e el»e mal si comprendono senza 
la conoscenza de’ Regolamenti d’ordine Pubblico. Die lit- 
io' inline quegli interpreti del Romano Diritto Civile, a 
quali nocque cotanto r ignoranza dell’antica l’orma de.’ 
giudizj, delle leggi pubbliche, della Religione ili quel 
celebre Governo, e a’ quali non valse o acume d’ ingegno 
o costanza di studio, sì che non brancolasser sovente 
per folte tenebre, delincandosi da quel segno, a cui 
pure intendeano. Che più? Grande ed invitabile è l’ in- 
flusso del Pubblico Diritto, sul privato Diritto Civile; 
nè io chiamerò que’ che il uiegano veri Giureconsulti 
ma difettivi Giuristi. 

$. XII. Io già intendo abbastanza-, Giovani amatissi- 
mi, che il giocondo prospetto sinora offerto alla vostra 
mente la desta e la rinfiamma, che ognuno di voi nel suo 
pensier lo vagheggia e nel. caMo immaginare pregusta 
le dolcezze a lui preparate. Ma molte, il dirò pure, 
son 'le fatiche che avrete a sostenere, molte le dilìicol- 
tà che v’attendono. Che in quella guisa che a hen 
apprendere la Giuris-Prudenza in generale egli con- 
viene attinger nozioni da altre scienze, così ad illu- 
strar questa del Diritto Pubblico, o a ingagliardirla, 
ora vi sarò mestieri lo inalzarvi al Gius Divino Natu- 
rale e positivo, ora rivolgervi al Gius delle Genti e 
alla Politica, ora interrogare le origini, le istituzioni, 
le varie arti del governare, le forme de’ Civili Reggi- 
menti, i costumi pubblici, la Religione degli Imperi, e 
delle Repubbliche famose al mondo, ora procacciarvi 
contezza delle più insigni pubbliche controversie; co- 
se tutte che racchiulonsi in quella, che alquanti Pub- 
blicisti chiamarono Notizia dello Stato Pubblico , e dei 
Pubblici affari. E posciachè il Diritto Pubblico è fon- 
dato sui fatti, con quanto "igi’e mano e indefessa vol- 
ger voi non dovrete la Storia, censura dei trascorsi 
secoli, e norma di quelli a venire? D’altronde poi que- 
sta non è tale scienza che .alcun poco disaminata, se ne 
trovi, a cosi dire, subitamente la vena, che aprendosi 
di per se stessa, vie via senlpre più innanzi ne guidi. 
Dovrem talora avvenirci in passi di vie sì malagevoli 
e dirupate che vi bisogna quello stesso inerpicarsi che 
fece Dante per su le taglienti punte delle selci di uno 
di que’ gironi del suo Inferno. 
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,, E proseguendo la solinga via 
„ Tra le scheggie e tra roccia dello scoglio. 

Lo piè senza la man non si spedia, 

Nè mancano alcuni die in essa ravvisar vollero una 
somiglianza con un mare niente adiroso, anzi tutto piace- 
vole e rispianato, fuorché sol quanto l' increspa un placi- 
do soffio d'aria, si che sembra che scherzi; ma un mare 
però, che fitti ed acuti scogli in seno nasconde, a’ quali 
rimase infranta più d’una nave. Difficoltà dunque e pe- 
ricoli sembra che s’attraversino al cammin nostro, ma 
non sono le prime insormontabili, nè sono inevitabili 
i secondi. Sarà al nostro fianco quell' avveduta, sagace, 
circospetta maestra, che così non s’ occupa del pre- 
sente, che al passato e all’avvenire non guardi, e che 
a propria salvezza sa volgere il rischio altrui. E noi 
guarderemo ancora a que’ valentuomini, che luminose 
impressero le vestigio nel diffidi sentiero. Quali nomi 
e quanti, oltre gli illustri già mentovati, a noi non 
ricorda e l’ Inghilterra e la Scozia e la Francia e la Sviz- 
zera e la Germania! E Locke sublime e Fergusson, e 
Harrington, e Hutcheson ed Home, il massimo Mon- 
tesquieu, l'immaginoso e fecondo Rousseau, l'igneo e 
libero Linguet, l’ elegante Mably, il facile De-Réal, l’ac- 
curato De-Lavie, il dotto le Mercier de la Riviere, il 
Castilhon, il Dumont, il Rousset; quindi il gran Leibnitz, 
l’ingegnoso Barbeiracco, Noodt,Biiikersoecbio,Fritschio, 
Buddeo, Zieglero, Scliwartz, Dcsing, Zallinger, Sciatte- 
rò, Boeclero, Hornio, Welthuysen, Tizio, Lynckero, 
Houtuyno, Hertzberg, Sonnenfels. E molti e grandi ad 
un tempo qui ne rammemora la nostra Italia, che in- 
segnò a leggere agli abitatori delle falde dei monti tran- 
salpini. Essa è da taluni vilipesa siccome rozza in que- 
ste scienze. Ma molti figli suoi ella vanta che son no- 
mi illustri e preclari intelletti da opporre a qualun- 
que non sempre a buon drittò sotfo quelle zone van- 
tato^ E chi potrebbe cuoprir di silenzio un Gravina, un 
Patrìzio, un de Luca, un Genovesi, e Briganti, e Longa- 
no, s Romano, e Spedalieri, e Carli, e Gorìni Corio, e 
Buona Fede, ed Àlmici, e Lamprcdi, e De-Simoni, Mar* 
tignoni, e Valeriani? E chi potrebbe non chiamar iin* 
mortali i Triumviri del Gius Pubblico e delle Genti 
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Vico, Pacano, e Filangieri? Nè tacer qui vorrebbe»! 
del tanto proscritto, e tanto ancora per profon 'ita dei 
pensieri e per nitore di stile lodato Segretario Fioren- 
tino, ov’egli piuttosto della Politica, che del Diritto 
Pubblico non avesse impreso a trattare? Bella ed alte- 
ra della pompi di tanti ingegni proce le la scienza del 
Pubblico Diritto, che none quella sol delle Corti, o de’ 
Ministri di Stato, ma è quella non meno dell’Avvocato, 
del Giudice, del Finanziere, dell’Ecclesiastico, del Tuoni di 
guerra, del cittadino. Cosi al Cielo fosse piaciuto che 
non avessero conseguita la dannosa celebrità dei volu- 
mi que’ metafìsici raffinamenti, che espressi con lusin- 
ghiere e sediziose parole la tranquillità minacciarono e 
la sicurezza degli Stati. 

La Metafìsica, come già riflette un dotto Italiano, è 
un succo troppo potente, che se non trova uno stomaco 
ben sano e robusto e dentr’esso alimenti opportuni, sui 
quali esercitar le sue forze, attacca le libre le più vi- 
tali, e ci fà prima infradiciar, che morire. E se ciò si 
avvera in Autori famosi, che poi si dirà della plebaglia 
influita che abbiam di lettori e di copisti? Alcuni di 
questi novelli Licurghi e Soloni vantando filosofia, e as- 
sottigliandosi intorno a vane speculazioni nel muoversi 
guerra a’ pregiudizi, ne propagaron poi il peggioree il 
più funesto di lutti, quello di non volerne nessuno: le- 
varono a Ciclo la tolleranza, e lecer comprendere, cldcs- 
sa nel lor linguaggio voleva dire essere tollerato da 
tutti e non tollerar chicchesia, combattendo audacemen- 
te ogni legittima Podestà, ogni obbedienza la più ragio- 
nevole. Non giungan pertanto ad abbacinarvi nè gran 
nomi, nè la fama di certe opere, che sebben commen- 
date come squisitezze d’ ingegno, non altro sono che Co- 
dici mentiti senza unità, senza Leggi, senza Religione. 
Ricordivi di quanto lasciarono scritto sperimentati e 
saggi uomini; cioè che alquanti filosofì a forza di pre- 
venzione contro i pregiudizj volgari haa condannato co- 
me errori delle massime, o opinioni necessarie alla fe- 
licità dei Cittadini; nè han considerato che le Politiche 
istituzioni, malgrado i loro vizi apparenti, a molti pra- 
tica dehhon l’origine, che il bene ed il male son cosi 
spesso intimamente legati, che volendo tor l’uno, si 
sv elle anche l’altro, che infine la Scienza de’ Governi 
u ella massima parte camponcsi d’ osservazioni acute e 
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d’esperienze lunghissime e non ili straordinari imma- 
ginamenti. 

Il farvi di ciò accorti, o Giovani sceltissimi , erano 
le mie parti; chò grave e rilevante cosa io estimo quel- 
la di trasmettere negli animi di coloro, che son nati al- 
T alta pubblica speme, salubre sugo di Dottrina Civi- 
le. Che se poi mi verrà fatto di non ismentiie l' orre- 
vol giudizio che nell’ affidarmi la Scienza del Diritto 
Pubblico di me venne recato, dirò allora d’aver rac- 
colto un sincero pinguissimo frutto da cotanto benefizio. 
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Amnotaziohe all’orazioxe decimaterza . 

‘ . • • ' * • 

(1) Il Sig • Avvocato Luigi Bottinai fu prò/, di Dirit- 
to pubblico per alcuni anni nella Ducale Università 
di Parma e vi lesse la presente Orazione nell' anno 
1817 inaugurando gli s tudi i . La molta dottrina onde 
uvea saputo arricchire la mente , e le belle virtù che gli 
adornavano il cuore gli ave a no giustamente acquistata 
la pubblica stima per cui amarissima ne riuscì a’ suoi 
amici , a'suoi collega , a’ suoi discepoli, a tutti in somma 
che lo conobbero , la perdita avvenuta il 5 Maggio del 
4825. (Nota dell'Editore). 
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SULLA DIGNITÀ' 


DELLA 

MEDICINA INI ITALIA 

DISCORSO 

DEL PEOfr. 

GIACOMO TOMMAS1NI (1)- 

LETTO KELLA F. UNIVERSITÀ' DI ROLOGKA 

l'anno 1817. • 


ìje fa mai sempre quanto nobile e gradito, altrettanto 
valido eccitamento allo studio delle arti, e delle scienze 
il richiamare alla memoria i monumenti della patria 
grandezza; e se la celebrità della nazione, a cui cirechia- 
mano a gloria I’ appartenere, agita principalmente, e 
commove la studiosa gioventù; non sarà forse ttè a voi 
discaro, nè per la circostanza inopportuno il gettar og- 
gi uno sguardo su quella parte di storia medica.che sin- 
golarmente riguarda alla dignità ed ai progressi della 
Medicina in Italia. Già nel principio del passato anno 
scolastico, e nell’epoca appunto, che all’odierna rispon- 
de io vi parlai della Nuova Dottrina Medica, siccome 
d’un edilizio in Italia fondato, e per opera di Medici ita- 
liani spinto oggimai a grado insigne di avanzamento. 
E dovea quel mio lavoro venir dopo l’altro, col quale 
ho divisato oggi di trattenervi ;se l’importanza della ma- 
teria, ehe ivi esponevasi, e la troppo stretta relazione 
con quelle, che doveansi successivamente trattare,consi- 
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gliato non mi avessero «li premetterlo. Ora per non de- 
fraudarvi ili quelle notizie intorno alla storia etl'ai fasti 
della medicina Italiana, che sono anteriori «il principio 
di questo Secolo, e così all’origine prima «Iella Nuova 
Dottriuaje j*r mostr arvi insieme quanta fosse anche nelle 
epoche antiche la dignità a cui sorse l’Arte Medica presso 
di noi; utile estimo presentarvi oggi un ristretto quadro di 
que’ nomi e di que’ fatti, de’ quali appunto va principal- 
mente gloriosa la storia dell’arte nostra. E voi, che già 
provetti nello studio delle teoriche istituzioni conosce- 
te il pregio di quelle opere e di quelle scoperte*, per 
le quali s’ andarono. perfezionando l’Anatomia, la Fisio- 
logia e la Patologia; Voi ohe intenti oggi al più grave 
degli studi, la Pratica^ dell'Arte, traeste già, o siete p«»r 
trarre utile alimento da quelle osservazioni, clié la me- 
dicina condussero a poco a poco nel migliore sentiero; 
voi siete già in grado, Giovani Ornatissimi, o presto il 
sarete, di decidere con maturità di giudizio, se l’'a I — 
tozza e nobiltà del mio scopo si accordi col vero; c se 
alla dignità de' nomi, on le la storia della Medicina Ita- 
liana si fregia, la graude/za, la solidità, e l’utilità del- 
le opere corrisponda. 

Glie l’Italia assai prima «lì qualunque nazione, sicco- 
me nell’alt]^ scienze e nelle arti, così nella Medicina hoi- 
risse, e nelle scienze, che vi han relazione, troppi sono 
i documenti, e troppo cogniti i nomi, che lo attestano. O 
sia in fatti che a voi piaccia richiamare alla memoria lo 
stato primo della medicina, e i primi suoi passi, quuuilo 
l’Anatomia, la Fisiologia e tutte le naturali scienze, bam- 
Linè accora, erano di prestigi ripiene e di errori: sia che 
vogliate seguirla quando tenjtava al pari delle altre scien- 
ze passi piu arditi, seguendo particolarmente i destini 
della Fisica e della Chimica, e troppo accarezzando le 
leggi e le applicazioni «!c! l’Idraulica e della Meeanica •; 
sia finalmente che la si consideri sciolta da troppo ser- 
vili legami, eil al rigenerarsi della Filosofia rigenerata 

S ur essa, e sotto le sicure scorte dell’ Analisi e dell’in- 
uzione condotta per nuovo e più sicuro sentiero; Voi 
troverete in tutte «juest’epoche nomi grandissimi di Fi- 
siologi, di Anatomici, di Medici, e di Chirurgi Italiani, 
che ne sostennero l’incremento e la diguità. E qui potrei 
in prova di ciò che asserisco rimontare a quelle rimolis- 
simc epoche, ehe si sottraggono «piasi aU’iudagiiitì degli 
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' . Storici; c dir vi potrei, '■tic quando In Grecia, e l'Italia 
era no ancor quasi barbare, Pitagora il primo fondò a 
Crotone in Calabria la medicina come scienza, e come 
rumo ausiliario della Politica, e della Legislazione, lad- 
dove prima di lui non era stato die un accessorio della 
Religione. Dir vi' potrei clic Aleninone, alunno e contem- 
poraneo di Pitagora, fu il primo a notomizzare secondo 
Calcidio, fondò l'Anatomia comparata, e secon lo Clemen- 
te Alessandrino, e Diogene Laerzio, scrisse il primo di 
Fisiologia. E ci narra Erodoto, che ai tempi di D-rio la 
scuola Italica de’Crotoniati era la più celebre del Mondo, 
e un Democide di Crotone fu allora il miglior Me ieo 
della Corte di Dario slesso. 

Ma per discendere a tempi meno lontani, beo noto è 
a lutti clic sin dal primo Secolo dell’Era volgare, quando 
nell'Inghilterra e nella Francia, nella Germania e ne'- 
la Spagna la storia dell’arte nostra e quella delle Scien- 
ze affini non presentava ancora alcun nome clic meri- 
tasse d’essere trasmesso alla posterità, l’Italia vantava 
già in Cornelio Celso ed in Plinio due uomini sommi, 
venerati poi universalmente presso tutte le Naz oni e-1 
in tutte le età. L'uno de’ quali gettò i fondamenti pri- 
mi della Storia Naturale, c ne spinse ei solo tanto in- 
nanzi lo studio], e ne dilatò tant’oltre i confini», quanto 
a molti ingegni riuniti poteva quella età consentire : l'al- 
tro poi Chirurgo e Medico per molti secoli gravissimo,, 
per tutti elegantissimo ed aureo Scrittore, giunse anche 
ad intravedere qtie’grandi principi! dall’osservazione de- 
dotti, che dopo diciotto secoli condor doveano la medi- 
cina alla sua maggior perfezione. Nò il Greco Antonio 
Musa (che fu posteriore a Cornelio Celso, giusta il gra- 
vissimo giudizio di Lodovico Bianconi onor di Bologna, 
d’Italia e delle Lettere) uè Musa, dissi, avrebbe forse ac- 
quistalo tanta avvedutezza nell’arte di guarire senea i 
precetti di Celso; nè avrebbe salva, a mio avviso, la vita 
preziosa d’ Augusto , ricorrendo saggiamente alla legge 
de conlrarii, e sostituendo con prontezza al metodo di 
cura riscaldante rimedj in ogni senso refrigeranti od 
antiflogistici, se conosciuto non avesse le idee da Celso 
chiaramente espresse intorno all* distinzione generale, 
etl alle principali differenze delle malattie. Taccio altri 
nomi perchè rnen grandi, che pure a quell'età bambina 
appartengono, e che la storia medica d’ Italia, muta in 
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que’témpi per lultc la Uro, nazioni, non lascia «li riconiar ( 
con onore . Taccio le quisliom anatomiche e mediche 
esposte da Cassio, «Ielle quali Cornelio Celso fece onore- 
vole menzione: ommetto le ricerche anatomiche di Ma- 
rino intorno ai muscoli cd alle glandule, lodate pero « a 
Galeno, ed il libro abbastanza celebre «li Scribonio sul- 
la composizione de’medicinali, e gli stromenti ch.rurg.c. 

«li essoinvcntati:e taccio in fine le lodi da Galeno stesso 
tributate a Marsiano Medico, e da Plinio a Castore, sic- 
come uno de’più dotti Botanici di quella età. - 

Nè le epoche anteriori a quella di cui parliamola reb- 
hero rimaste per la medicina vuote di nomi e di ritrova- 
menti nè quella Roma, ai destini della quale furono p« i 
si era n termi o avvinti quelli di tante nazioni , avrei, he 
forse tardato sino al primo secolo «lell Era volgare .« coo- 
sesnaré illustri nomi alla storia medica, se leggi s< ■ 
violate dal Greco Arcagato, e vittime molte sacrificate^ 
trooDO barbari tentativi non avessero provocato lo s«lc- 
"no non mai effimero dei Rom n. contro la Medicina 
Ime e contro t seguaci di Esculapio, il cui lempio 
1\, perciò escluso dal ricinto della Capitale del Mondo. 

Cosi neppure è da credersi, che dopo quella prima età sa- 
rebbe rimalo sterile per tanti secoli, o compresso l - 
4 'e" „o det4’ Italiani, si nella medicina, come in tutte le 
scienze sfi Popoli del Settentrione non erompevano in 
Italia, é non imadevano queste pure troppo tortili «erre, 
est inèucn 'ovi in mezzo all’ universale ruma, tranne .1 
Genio ed 5 semi profondi di futura grandezza, tutti quan- 
ti erano i prodotti ed i monumenti della passata. 

Frattanto a dispetto di tante mine , e della igno- 
ranza che ne derivi, qualche barlume ‘b medicina^., 
conservava nella sola Italia, c n « a 1,0,1 ‘ ^ 

le. celebri Scuole di Monte Cassino , c di Salerno. A. 
Monte Cassino fiori allora Bedano Abate , acuiac- 
, orevano u' itoci da tutte le regioni Europee. T.aSc o 
la Salernitana , già da lungo tempo in «tuniche ono- 
re sull al massimo della celebrità nel secolo undecimo. 
E nel medesimo secolo Gerar ’o di Cremona viaggiò nelle 
Spagne onde tradurre le opere de miglior, medie, si Gre 
ci «die Arabi, e far dovizia d. estese cognizioni. Se non 
clic la troppa predilezione per le dottrine appunto dc 0 i 
arabi ritardò forse di qualche secolo . progress, d. iu - 
nior medicina. Cbè i Medie. Arabi infettarono la Scie» 
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za di molti errori, male interpretando que' Crreci stessi, 
della osservazione de’quali l’Italia avea già prima eredi- 
tato lo spirito, c meglio sola avrebbe sviluppati, e retti- 
ficati i principi i . Cosicché tra per essere stata lunga- 
mente involta nella comune oscurità, tra perchè inietta 
«Ielle arabiche superstizioni, la medicina, e le scienze 
alle quali si attiene, rimasero in Italia per tanto tempo 
pregiudicate. 

Fu per altro in Italia che 1 primi lampi scintillaro- 
no di miglior luce; e fu sotto questo medesimo Cielo che 
ebbero una vita per rispetto ni tempi mtravigliosa,e pre- 
coce le scienze Mediche ed Anatomiche. Erano ancora 
nella Germania intiera e nella Spagna, sulla Senna e sul 
Tamigi, nel più cupo silenziose mediche scuole, quan- 
do a Bologna, in questa illustre Città, delle scienze e del- 
l’Arti benemerita sempre, s’insegnava l’Anatomia nel 
'H5f: lo òhe confessano non senza indizio di gelosa am- 
mirazione i più eruditi Storici d’oltremonte. Fu già qui- 
stione tra gli Storici intorno alla rtitria del celebre Ba- 
silio Mondino, che alcuni vollero Milanese, altri con 
più ragione nativodi Bologna: alla quale ultima opinio- 
ne mi fanno proclive quelli dello stesso nome, che ven- 
nerpoi, nativi di questa stessa Città, e benemeriti del- 
l’Anatomia; l’ultimo de’quali caro a noi tutti onora pur 
oggi la scienza anatomica e la Patria. Ma qualunque isto- 
rica quistionc ommettcndo intorno alla Città , ii> cui eb- 
be i natali l’antico Mondino, e’basta al nostro scopo il 
saperlo italiano; imperocché sin dal 1300. anzi nel prin- 
cipio di quel secolo, quando la storia medica era ancora 
adatto vuota di nomi distinti, egli era tenuto^ a giudizio 
degli Storici imparziali^ come Ristoratore dell’Anatomia. 
!Nel secolo poi susseguente, e sempre in mezzo all’ uni- 
versale silenzio delle scuole, Benedetto di Verona scri- 
veva trattati molti, che servivau di lesto per tutta l’Italia 
intorno alia Storia del Corpo umano, ed alla maniera di 
curarne le malattie: del che pure fanno onorevol men- 
inone gli Storici più accreditati. Ma una luce assai più 
chiara, e molto maggior dignità aspettava la Medicina 
dal l’Ital ia nel secolo decimo sesto; e non senza un lode- 
vole sentimento di compiacenza vediam noi le Storie me- 
diche di quell’Epoca presentarci una lunga serie d’illu- 
stri nomi Italiani, mentre assai povere ne sono anoora se 
si ricerchili tra quelli, che alle altre nazioni appa.tengo- 
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nò; Già gli sludj della Botanica e dell.» Storia N’ilnrile 
cominciarono a fiorire per opera di Mattioli, di Cesa Ipi - 
no, c di Fabio Colonna con tanto onore rammentati da 
Alierò. E quanta parte abbiano avuto sin d’allora negli 
avanzamenti (lai le naturali scienze gli sforzi filantropici 
ed il Gemo di Ulisse Aldrovandi, antico onore di questa 
illnstrè Città, è noto a tutti i coltivatori delle medesime 
Già l’anatomia sorse a nuovo onore, c fece maravioliosì 
progressi per le utili fatiche di.Falloppio , di Casserio, 
e di Varoli, di Botallo, d Arancione di Corti. Nè si può 
volgerlo sguardo alla Storia Anatomica di que’ tempi 
senzii esser compresi di maraviglia consideran lo i lavo- 
ri, e le scoperte di Fabricio d’Acquapendente, «li Andrea 
Cesalpmo, e di Colombo; i/è si può senza patrio orao-lio 
pronunciare il nome del grande Eustachio, denominato 
dagli stessi stranieri il Prassitele dell’arte, il Principe 
degli anatomici; le Tavole anatomiche del quale espri- 
menti d grande sistema de’vasi sanguigni, e V nervi 
meritarono le spiegazfcni del celebre Albino, che ad Eul 
stachio si confessò debitore di que’progressi nell’Arte i 
quaU seguitarono ad onorar tanto il secolo, e la scienza 
Cosi la Chirurgia seguitando i progressi della scienza 
madrosi giovo prontamente delle lòtiche e delle sco- 
perto de sopra citati Uomini sommi; ed i lavori troppo 
cogniti di Berengario da Carpi, e le scoperte meraviglio- 
se di la-hacozio, fecero ali arle ricchi doni, e ne prepa- 
rarono 1 avanzamento e la perfezione*. Cosi la Medicina 
Ita™ di ‘I™ 1 8ecol ° ynlava già i nomi chiarissimi di 
Giambattista Montano, di Mercuriale, e di Foresto- d'fn- 
grassia, di Nicolo Massa , di Girolamo Fracastoro e di 
Bacci; per non entrare nel campo immenso che ci apri- 
rebbero le profonde ed immortali fatiche di Prospero 
Alpino, la cui Opera su i presagi di vita e di morte nelle 
diverse malattie, e ne’momenti dalla piò spaventosa dub- 
biezza, siccome lavorata al lume di genuine, ripetute, e 
buissime osservazioni, passerà come Codice maravidio- 
so di aemeiqtica alla piu tarda Posterità. 

1® Medicina Italiana era già sdita a tanta ce- 
lebrità in mezzo alle tenebre ed ai pregiudizi di nes- 
suna o di mal fondata filosofia, qual frutto non era des- 
sa per trarre nelle epoche posteriori da quella univers i- 
le riforma nell’arte di osservare e di indurre, che il Ge- 
mo di Bacone introdusse alla fine del sedicesimo secolo 
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c di cui meglio si giovarono poi le età più mature dc’sus- 
scgnenti? Ben può dirsi clw l’Italia era già a preferenza 
di mólte altre Nazioni atteggiata a cotesta filosotica ri- 
forma, che nuovo e più retto sentiero aprir doveva alle 
scienze, e porgere nuove guide ai coltivatori delle arti-. 
Imperocché nell’epoca stessa, in cui l’Inghilterra vanta- 
va un Bacone diVeruIamio, l’Italia vantava pure conlem-» 
poraneo a Bacone un Galileo: e se nuove tracce furono 
dal primo segnate alle osservazioni, ed alla fìlosofìa,usci- 
rono dalle scoperte del secondo scintille di- luce all'atto 
nuove, che tutta illuminarono la Fisica Generale. E sia 
che le scienze e le arti si promuovano e si sostengano a 
vicenda, e mandino le une sulle altre reciproco lume, 
cosicché gli avanzamenti di tutte siano sotto propizio 
cielo contemporanei; sia che quel Genio , quel l’Età, quel- 
la Terra, che suscita e spinge la mente a sublimarsi in un 
ramo dello scibile, la ecciti quando che sia, e la dispon- 
ga ad elevarsi negli altri, egli è un fatto, che in questa 
nostra terra, che fu in tutte le epoche di acuti ingegni 
feconda, non fecero passo (ed assai grandi ne fecero in 
tutte le età ) le scienze, le lettere, e le arti diverse, che 
tanti non ne facesse pure l’Anatomia e la Medicina, quan- 
ti la natura di siffatte scienze ne poteva permettere. For- 
se quel cielo, quell’aria, quella luce, e quella riunione 
di elementi mille, che imprimono particolari forme e di- 
sposizioni agli abitanti di paesi diversi, influiscono del 
pari a svegliarne l’ingegno. E certamente non dee recar 
meraviglia, che quella medesima terra , ove nacquero e 
fiorirono Giulio Cesare, e Tullio, abbia pur visto Cor- 
nelio Celso q. Plinio fiorire; e che la Patria dì Mardne, e 
di Fiacco, -di Dante, e di Galileo, di Raffaello, e di Buo- 
narroti, sia stata pure la Patria di Cesalpino e di Eusta- 
chio, di Vellispero, di Redi, di Malpighi, di Baglivi, e 
di Torti, di Morgagni, di Mascagni, e di Scarpa. 

La storia dell’arte nostra, ed una serie immensa 
d’opere immortali dimostrano abbastanza quali e quanto 
rapidi progressi facesse la Medicina in Italia nel secolo 
decirnosettimo e decimottavo; per tacer del corrente, di 
cui è nserbato il giudizio alla posterità . Ben mi duole 
però che le angustie del tempo, ed i limiti, ch’io ho pre- 
fissi alla mia orazione, mi vietino di descrivervi le ric- 
chezze Italiane di «ue’secoli con quella estensione, che 
la vastità del nobile argomento richiederebbe. Ma vie- 
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tar non mi possono di nominarvi almeno gli Anatomici, 
Fisiologi, Chirurgi, e Medici sommi. Santorio , Asellio, 
Redi, Malpigli), Borei-li, Bellini, Bagl i vi , Scita la , e Ra- 
mazzili!; delle 'òpere e delle scoperte de’quali giustamen- 
te si onora la Storia Medica del secolo decimo setti ino. Nè 
la gloria anatomica del prossimo passato secolo può per- 
mettere, eh’ io taccia a questo luogo i nomi, presso lo 
Nazioni tutte venerati tanto, di Gio. Battista Morgagni, 
di Caldani e di Scarpa, siccome pur quelli di Valsava, 
Santorini, Cotunnio, Mascagni e Girardi. Nò i fasti della 
Chirurgia permettono di ommettere quanto deliba que- 
stuarle all’ingegno, alle opere pubblicate, ed ai metodi di 
operare con maggiore facilità, e sicurezza ritrovati da 
Molinelli, e da Nannoni, da Scarpa, e da Palletta, da Ma- 
lacarne, da Monteggia e da Sonsis, «la Atti, da Vacca c da 
Morigi. E cosi gli avanzamenti della Fisiologia in Italia 
ci richiamano alla memoriale sublimi fatiche di Fonta- 
na, e di Menghini, «li Spallanzani, «li Moscati, di Rezia, e 
di Comparelti, ili Rosa, di Galvani, di Sementini, ili Az- 
zoguidi, di Araldi. Cosi la Pratica Medicina giovandosi 
de’iugii,chc le indicate scienze riverberarono su di essa, 
e fatta a poco a poco piìrsempliee, e più severa per Pin- 
cremento di ponderate osservazioni, si spinse pur essa 
assai più innanzi, e per le opere di Torli, di Lancisi, di 
Beecari, di Cirillo, «li Zeviani, di Pasta, di Borsieri, e «li 
Testa, giunse nel secolo decimottaeo a quella dignità, 
che potea già considerarsi come preludio di’ più profon- 
da, ed unii ersale Riforma. 

Ricca intanto di nomi sì grandi, ed animata dal Ge- 
nio di tante Età, più o meno scconilato dai tempi, com- 
presso talvolta sotto lunghe sciagure, ma spento non 
mai, ricca, dissi, e risorta più d’una volt.» a maggior di- 
gnità dalle stesse mine, non ò meraviglia, clic l’Italia 
nostra abbia nelle più difficili epoche aperto il campo 
r.i tentativi, ed alle osservazioni della Medicina e delle 
indurali scienze, riunendo con utile accorgimento Uomi- 
ni sommi in magnitiebe Accademie ed Università, che 
fama le accrebbero , ed accelerarono i progressi delle 
Scienze sopraddette. E fu per ciò, che le celebri Univer- 
sità di Bologna e «li Padova, di Pavia, e «li Pisa, «li Ro- 
ma, e di Napoli, di Torino, «li Parma e di Moilcna chia- 
marono in Italia da tutte le parti di Europa la studiosa 
Gioventù, che principalmente agli Studj dell’ Anatomia, 
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«iella Chinirgia, e della Medicina intendesse. E riandan- 
do le Epoche piu rimote della Patria Storia, rièordiamo 
con compiacenza , come illustri stranieri ( che molto 
contribuirono poi agli avanzamenti dell’arte) o attinsero 
le prime cognizioni alle nostre fonti, o già educati alla 
scienza vennero a perfezionarsi in Italia. Cosi Galeno, 
già dottissimo nella Greca medicina, non isdegnò d’ascol- 
tare in Roma i precetti e le riflessioni de’ vecchi medici 
Eracliano e Satiro: così Giovanni Valverda celebre me- 
dico Spagnuolo fu in Italia discepolo di Colombo: cosi 
il Professore di Leida Euri no di Utrecht ebbe pure in 
Italia gli elementi primi dell’Arte; e Spigellio Anatomico 
Svezzese, e Bartolino Danese, celebri tanto nella Storia 
dell’Anatomia, furono discepoli di Fabricio; Zwinger'di 
Fa doppio ; il grande Arveo , e Weslingio della scuo- 
la di Padova. Nè a tanta celebrità, nè a tante Accademie, 
ne a tanta munificenza mal corrisposero i frutti, che la 
Patria, la madre e la nudrice dell’ arti, si proponeva. 
Scoperte sublimi, e meravigliose; precetti utilissimi, 
opere somme onorarono la Nazione insieme e la scienza; 
epoche saranno, Giovani ornatissimi, le linee de’vostri 
«ludi, pochi i rami dell’arte, che vi proponete di coltiva- 
re, intorno ai quali qualche grand’opera, o qualche 
grande scoperta Italiana non vi confermi nell’idea della 
descritta grandezza. 

_ Ih prova del nobile assunto ci basti il dirvi, che il 
primo a gettare i semi della medicina antiflogistica senza 
contraddizione di metodo, encomiando il salasso, e l’uso 
conforme di rimedi refrigeranti nella maggior parte del- 
le malattie, fu il celebre Bottallo d’Asti; e che il primo 
fondatore del solidismo , dietro le tracce che Santorio, 
Italiano pur esso, ne avea molto prima segnate, fu Al- 
fonso Borelli; detronizzando la Chimiatrìa e l’umtìrismo, 
contro il quale riportò poi maggiori vittorie il Bellini. 
Così 1 immortale Giorgio Baglivi fu pure il primo ad 
applicare profondamente il solidismo alla Patologìa ed 
alla pratica medica, e minor vanto ottenuto avrebbono in 
questa parte Guglielmo Cnllen, e Giovanni Brown , se 
la morie non avesse rapito quel profondo medico Roma- 
no nel fiore degli anni. In Italia s’ebbe il primo comple- 
to sistema di medicina legale per le fatiche c l’opera ri- 
nomatissima di Zacchia. L’Italia produsse un Morgagni s 
e questo nome basta pur solo ad onorare l’anatomia, e la 
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patologia. Che le sue Opere anatomiche cbber sempre, e 
presso tutte le Nazioni vanto ili classiche; e la più grave 
filosofia induttiva, trattandosi di trarre dalle alterazioni 
de’ cadaveri la natura degli' sconcerti che tronca roti la 
vita, sta sublime e perfetta nella sua gj-artd’Opera de .ve- 
dibus et caussis morborum per anato men indagatiti. Fu 
egualmente sotto questo bel Cielo che le opere pratiche 
del Pannano Lancisi, di Ramazzi ni e di Rosa Modenesi, 
prevennero gli studi di molti intorno all influenza «lei 
terreni, de’miasmi* e delle Paludi, ed al genio diverso, 
delle epidemiche costituzioni; e fu pur qui che la sco- 
perta importantissima delle febbri perniciose e del me- 
todo di curarle, prima del quale tante ne eran le vittime 
(pianti gl’infelici che ne cadevano infermi, usci intera 
dalle osservazioni e dal genio di Francesco Torti. Che se 
l’Inghilterra fu tanto, e si giustamente generosa verso 
Jeuuer, che colla scoperta del vaccino pervenne e tolse 
lo sviluppo di una malattia, funesta si ma in molti casi 
sanabile, ben eguale o maggior ricompensa meritava 
Torti, che insegnò a curar malattie prima di lui inevita- 
bilmente mortali. 

D’altra parte le più grandi scoperte intorno alia fisio- 
logia, all’Istoria naturale, ed aU’anatomia ci si presen- 
tano prima che altrove o perfeziouate , o preparate da 
lungo tempo presso di noi . Io non pretenderò già di 
sostenere che a Cesalpino fosse nota, prima che ad altri 
ne nascesse il sospetto , la circolazione del sangue . Dirò 
bene che prima d’Arveo la conobbe Paolo Sarpi, e che 
da questo essendo stata partecipata a Fabru io d’ Acqua- 
pendente, ben è ragionevol eli io pensi, se il pensò pu- 
re uno degli storici inglesi piò rinomati, il chiarissimo 
Black, che Arveo da Fabbi ieio stesso la apprendesse, sot- 
to del quale era stato a studiare l’anatomia a Padova. 
Non negherò io che la Storia naturale abbia fatto in altre 
contrade, e col favore di piò ricchi mezzi o di piò favo- 
revoli circostanza, maravigliosi progressi sotto le rnaui 
di osservatori non Italiani : ma sosterrò che le scoperte 
piò inara viglio se in siffatta materia si trovavano o gin 
fotte , o preparate nelle Opere di Redi, di Malpighi . e di 
Yallisnieri. La scoperta de’ linfatici chi ’l negherebbe? 
nata in Italia sotto le mani di Asellio vi ritornò poi a 
ricevere sotto quelle dell immortale Mascagni l’ultimo 
tocco di perfezione. 1 misteri della digestione , e della 
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generazione furono tentici, sin dove ia natura di sì cupo 
mistero io permettca , dal sommo Naturai isla Lazaro 
Spallanzanj , a cui pure tanta luce debbe la tisiologia per 
ciò clje riguarda alla circolazione del sangue . La strut- 
tura deir orecchio non fu mai tanto illustrata, come dai 
lavori celebratissimi di Vaisalva, e di Cotogno. Nessuno 
si era spinto tant’oltre giammai nell' indagare la tessitu- 
ra de’nervi, comecché oscura sempre e restìa ai tentativi 
dei fisiologi, quanto si spinse Trilustre Fontana. L’ana- 
lisi della tessitura delle ossa ('ritentata poi con tanto 
onore da un mio dotto Collega, il Professo^ Medici) ; la 
disposizione de’ganglj e de’plessi nervosi; l’andamento 
ce’uetvosi filamenti ne’ ganglj stessi; la continuazione 
e miscela de’nervi colle fibre muscolari del cuore, per 
tacere di tant’allre scoperte anatomiche , si debbono a 
Scarpa, riconosciuto anche dagli esteri sommo lume , e 
sostegno dell’anatomia. 

E quant’altri sublimi ritrovamenti non. appartengono 
all’Italia, comecché giovandosi di essi, nè sempre inge- 
nui nel dichiararne 1 origine, si siano talor gli stranieri 
più oltre spinti nel già aperto sentiero ? Quanto non dcl>- 
nono l’anatomia , la fisiologia, o le scienze ailini alla 
sola Università di Bologna, a cui mi reputo a sommo 
onore l’ appartenere^ In questa stessa Città dove l’antico 
Mondino ebbe in tempi sì remoti ed in mezzo a tante 
tenebre aperto il sentiero alla notomia , e dove Aldro- 
vandi tanto aveva coltivato la Storia Naturale , il celebre 
Tagliacozio scuoprì prima di tutti il rnaraviglioso feno- 
meno degl’innesti Animali, illustrato poi tanto da altro 
fisiologo Italiano il Baronio . In questa stessa Città Erco- 
le Lelli ritrasse primo in cera difficili ed esattissime pre- 
parazioni anatomiche con tanto vantaggio deH’analomia 
noumeno che della Pittura ; e così questo ramo d’ar- 
te additalo appena da Zumino di Sicilia fu qui perfezio- 
nato, e crebbe poi a tanto lustro cd a tanta ricchezza nel 
celebre Gabinetto di Firenze. In questa stessa Città il ce- 
vlebre Beccari oltre le auree consultazioni che gareggiali 
con quelle dpi sommo Redi, e del chiarissimo Pasta, di- 
scuoprì nel frumento il glutine, o la sostanza yegeto ani- 
male prima di lui sconosciuta. Qui l’il lustre Menghiui fe- 
ce altra scoperta importantissima, che tante quistioni ri- 
schiarò fisiologiche, e patologiche, l’esistenza del ferro 
nel sangue. Qui il celebre Leopoldo Caldani, del cuigonio 
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erode l’anatomico di Padova «li * titilli lavori arricchisce* 
quest’arte, qui dissi, Caldani giovò tanto al sommo Hal- 
ler, ne’ lavori relativi alla irritabilità musculare . Qui in 
fine Galvani , il nome del quale necessariamente si as- 
socia a qualunque idea ed applicazione dell'elettricità 
animale e della Voltiana, trasse dalle rane il primo fila 
d’ una scoperta maravigliosa, che poi giganteggiò nelle 
mani dell’immortale Alessandro Volta : il quale dando 
nn ramo affatto nuovo alle scienze fisiche contribuì tanto 
a spingere la decomposizione de’corpi dove non si sa- 
rebbe osato di spingerla cui pensiero, e preparò tanti e 
si meravigliosi cambiamenti alla chimica generale. E 
ben si può applicare a Galvani rimpetto a Volta ciò che 
disse di Galileo rispetto a Newton un vivente elegantis- 
simo Poeta 

» AU’Anglo, che poi tanta ala vi stese 
» Sgombrò primo le vie del Firmamento. 

Che se uno sguardo pur solo si doni per ultimo a 

? [nella parte di scienza medica, che tutti raccogliendo i 
rutti migliori delle scienze affini , siccome pure delle 
più utili scoperte anatomiche e patologiche, e delle pra- 
tiche osservazioni, tende a trarre da tanti materiali eoa 
severa induzione le più sicure norme per la cognizione, 
e la cura delle malattie ; se pariiaro, dissi, un solo istan- 
te della Clinica Medica, tre grandi epoche (òmmettendo 
i passi eh’ essa fece unteriormente in Italia ) tre epoche 
dissi vi mostreranno, come si debbano all’Italia i più 
decisivi progressi di essa verso il massimo possibile per- 
fezionamento . Le dottrine mediche derivate dai principi 
meccanici ed idraulici; dalla Patologia chimica ed umo- 
rale; dallo stalinismo e dal soiidisino sono tutte espres- 
se nel loro più semplice aspetto, tutte sottoposte alla cri- 
tica la più severa ; tutte ponderate davanti alle più sicu- 
re ed imparziali osservazioni nella grand’Opera di Gio. 
Battista Borsreri. E l’osservazione , e l’analisi guidarono 
quest’ Como sommo a tali conseguenze, e a tali mas- 
sime, clie intero quasi contengon lo spirito di più 
sublime Riforma . Cosicché all’eccezione di quelle im- 
perfezioni , che attestano la residua influenza de’ suoi 
venerati maestri , e tranne il linguaggio , che non pote- 
va ancora essere abbastanza semplice ed esatto, le Isti* 
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tuzioni di Medicina Pratica di Borsieri presentano un’o- 
pera clinica , di cui non tvovasqesenipio presso le altre 
Nazioni. La seconda delle modernè epoche dell» Clinica 
Medica, quella cioè del Browniuuismo, trasse pur gl’ita- 
liani in.quegli errori, ed in que’ pericoli, ai quali un si- 
stema, fondalo in parte sopra sublimi e sicuri principi 
ma nell’ applicazione alla pratica non rettificato dall’ os- 
sei^ azione, doveya necessariamente condurre. Ma gl’Ita- 
* Iiani intanto studiarono una dottrina, che alcune Nazio- 
ni troppo ingiustamente disprezzarono, altre troppo 
servilmente seguirono ..Fu 'nella sola Italia , che gli Ele- 
menti di llrown si sottopose.ro ad analisi severa ; fu qui 
solo che si disputò lungamente sin dove ammettere se 
ne dovessero o rigettare i principi : e quest’analisi, ne- 
cessaria tanto ai progressi dell’arte, mostrò il valor’, ed 
insognò una più giusta applicazione delle verità nella 
Dottrina Browniana contenute , siccome svelò, davanti 


«Il’osservazioni , gli errori de’ quali era infetta. Cosi nel 
tempo medesimo che alcuni oltramontani o ricusavano 
per una mul intesa renitenza tutte le massime Brownia- 
ne, senza recedere perciò dagli errori , e dagli abusi del- 
le anteriori dottrine , o le adottavano tutte con super- 
stizioso entusiasmo, l’Italia s’andava già; sin dove era 
giusto , emancipando , e frutto traendo dagli errori al- 
trui preparava la dottrina medica ad una filosofia e ad un 
linguaggio più semplice e più ai fatti conforme. L’ul- 
t ini 'Epoca finalmente è quella appunto di cui, già com- 
pie l’anno, vi tenni discorso : quella, che vi presenta i 
passi ulteriori della medicina in Italia in questi ultimi 


tempi ; la scoperta cioè di fatti importanti, che esclu- 
dono necessariamente gli errori delle precedenti dot- 
trine; lo stabilimento ai semplicissime massime dalla 


guaegto il piu attaccalo ai tatti , ed il piu mondo da 
qualunque intermedia supposizione. 

Giovanni Rasori apri questo nuovo sentiero alla Pa- 
talogia ed alla Medicina, e dal Genio di lui mossero le 


scoperte, che son oggi argomento di tanti studj , e le 
correzioni importantissime fitte alla Dottrina di Brovn, 
in ciò che riguarda ai pratici errori che la rendettero in 
molte sue parti pericolosa e micidiale . Cessino i pri- 
vati risentimenti , cui particolari eantese u danno della 
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scienza eccitarono : taccia , osi alimenti solo ili patria 
gloria, l’anior proprio deconteinporanei : diasi un esem- 
pio, raro purtroppo nella Storia dell"’ Arte, di letteraria 
ingenuità, e si confessi ciò che i posteri d’invidia sce- 
vri, e d’ainor di parte, confesseranno. Appartiene agli 
stranieri , e n’han ben d’onde, Tesser gelosi degli avan- 
zamenti della medicina , siccome dell’ altre scienze ed 
arti in Italia . A noi si addice gloriarci, che nella Pa- 
tria nostra i primi passi siano già fatti ad una necessaria • 
riforma; a noi appartiene di perfezionare , di rettifica- 
re le nuove massime , di moderarle pur anche , se d’uo- 
po fosse , per lo stabilirne ilio di una Dottrina , che sia 
in ogni sua parte come lo è ne’ suoi fondamenti , ai fatti, 
ed alle osservazioni subordinata. E a noi non lice dis- 
simulare , che questa dottrina, togliendo all’arte i pe- 
ricoli c i danni della Browniana, riunisce d’altronde in 
• più semplice e filosofica forma, di quel che lo fossero 
nelle opere degli antichi, i risultamenti delle buone os- 
servazioni di tutte le età , e compone in Italia un metodo 
semplicissimo di Patologia e di pratica di quanti ma- 
teriali 1 Italia stessa, e le straniere Scuole fornirono. 

. Ma qui c appunto, dove i Secoli precedenti si tocca- 
no col decimo nono, l’aurora del quale illumino ap- 
punto i primi passi in questo nuovo sentiero . Qui e do- 
ve la Storia dell’Arte, ed i fasti non appartengono più a 
noi. Bensì nei destini, quali che siano, della Medicina 
di quest’età potranno aver forse alcuna parte le nostre 
fatiche e quelle di tanto illustri Colleglli ; e Voi pure . 
Giovani Ornatissimi , che già conoscete quanto sia 
nell’arte nostra il valore delle buone osservazioni, c di 
una soda filosofia , Voi dall’ esempio animati , e dal no- 
me di que’sommi Italiani , potrete aggiungnere materia- 
li alla Storia Medica della Patria vostra , e non degeneri 
figli la grandezza sostenerne e la dignità. 

* i : • 4 ; : « *“ v 
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Annotazione all’obazione decim aqtjarta. 


(1) Al nome di questo valente italiano è ornai insti /fi- 
dai te ogni elogio , Professore di Fisiologia e Patologia 
nell’ Università di Parma sino dal 1794, abbracciò egli 
la dottrina del controstimolo , c/te poi colle diverse sue 
Opere colla sua riputazione contribuì non poco ad ac- 
creditare. Chiamato nel 1816 ad occupare la Cattedra 
di Clinica Medica nell’ Università di Bologna , egli più 
animato dall ’ interesse della scienza che sedotto dagli 
onorifici incarichi cui e rasi per inalzarlo in Patria , vi 
si recò , e con molto entusiasmo fu accolto sì da! colleglli , 
clic dagli alunni ; il quale entusiasmo poi vieppiù si ac- 
crebbe il dì in cui lesse la sua Prolusione, ove sviluppò 
i principi fondamentali della nuova dottrina medi- 
ca (a). Questo inclito Professore divenuto l’Oracolo del- 
la medicina in Italia , richiamato da qualche anno a 
diversi importanti e cospicui uffici in Patria, ha ricevuto 
non ha guari il più degno omaggio da’ suoi allievi iti una 
medaglia d’oro portante da un latb il ritratto di lui , e 
dall’ altra queste parole A Giacomo Tommasini i disce- 
poli riconoscenti (Nota dell’Editore}. 

(a} La Orazione che noi riproduciamo sulla seconda 
edizione dell’ autore, e che della storia e de’ fasti della 
medicina italiana anteriori al principio di questo secolo , 
e perciò all’ origine della nuova dottrina discorre , do- 
vrà precedere quella che i principi fondamentali della' 
medesima nuova dottrina espone; ma per ragioni che i 
nostri lettori troveranno dichiarate dall’esimio Profes- 
sore nell’Orazione suddetta, fu quella a questa posposta. 
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POTENZA DEL GENIO 

NELLE BELLE ARTI 

DISCORSO DEL PROF. 

MELCHIORRE MISSIRINI (1). 


I Monumenti, e le storie ci fanno fede che la natnr a 1 
dell’ ordine intellettuale raddoppia le sue forze in tempi 
prefissi, e a privilegio di alcune geliti più fortunate. 
Moltiplica allora l’azione della sua vitalità sopra alcuni 
uomini prescelti: gli scalda di un fuoco celeste, li fecon- 
da, gli spira, e li dispone ad opere maravigliose. 

Gli antichi Sapienti considerando questa potenza, la 
credettero non solo emanazione divina, ma un Dio stes- 
so venuto ad albergare ne’nostri petti: quelli che n’erano 
invasi dissero spiriti^ o demoni: Atene ebbe il suo de- 
mone: Poiignoto lo dipinse. Locarono Platone, e Apuleio 
fra il cielo e la tèrra Enti invisibili: Proclo e P orfirio 
appellarono Dei coloro, che n’erano agitati: ebbero ono- 
re di altari gli spiriti di Pitagora e di Piatone ; gli Smir- 
nei eressero un tempio ad Omero s gli Ateniesi uno a 
Sofocle. 

E anche per hoi si estimò divino questo dono che 
rompe dall’arcano seno della natura, e si chiamo Gènio, 
vocaDolo cognato di Demone. Ovunque il suo Nume si 
manifesta fa pullulare le creazioni: misura il passato: 
rischiara l’avvenire: anticipa ifati, e affretta migliori ge- 
nerazioni. Eisi esprime con segni nuovi, forti, sublimi.- 
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so il suo secolo non lo aggiunge: se la mediocrità non lo 
intende: se la malignità lo calunnia) si ripara negli avve- 
nimenti: la posterità giudice e vindice franca gli accor- 
da i debiti onori. - . 'i. ;• f 

Tutte le cose souoaBotto la sua possanza: ma speotal- 
mentc ei stende impero e arbitrio sulle buone Arti . 
Laonde, Ascoltatóri prestantissimi, essendomi questa in- 
clita Accademia stata graziosa dell’onore ch’io vi ragio- 
nassi in questo giorno consacrato alla gloria dell’ Arti, 
proposi parlare del Genio: il quale argomento, quantun- 
que sia disadatto alle mie debili forze; dii, parve nondi- 
meno accomodato alla vostra grandezza. 

Iddio racchiuse i semi del Genio uel petto di alcuni 
uomini nati a dominare, e spu'rse nella natura i mezzi 
atti a sviluppare quei semi. Colui che primo ne fu inve- 
stito si affacciò al grande spettacolo delle cose visibili: 
ne scorse l’estensione: ne penetrò la profondità : nc 
comprese i benefici!; mirando ai bisogni umani anelò ri- 
pa ra ri i, e s’avvide poterlo lare co’ mezzi della natura 
medesima. 

Conobbe per ispirazione il fine, che si proponea esV 
aere l’utilità, e la vU per giungervi il diletto. Condusse 
perciò fonti copiose in luoghi fertili e ridenti, e co I- 
I amenità del posto i primi selvaggi raunò:. incavò rupi 
con manò ardita, e la novità e l’opportunità di' quel- 
l’opera popolò i ricoveri: intrecciò capanne d’arbusti, e 
la lede e l’amore dei pr imi matrimoni v’accolse; innalzò 
sepolcri di rudi pietre e d'arene, e la pietà dei figli vi 
pose stabili dimore: la cimadi un colle, ove meglio l’ani- 
ma si apriva alla maravigliosa pompa del cielo, fu ordi- 
nata tempio alla Religione: salde , immense roccie tra- 
sportate in più luoghi designati furono monumenti di 
pubblica gratitudine ai generosi: e un’arsa foresta stette 
segno di vittoria rogo agli estinti , spavento ai nemici. 
La fiamma del Genia valendosi de’ grandi materiali della 
natura, eccitò cosi la .sua stessa creazione. . 

Poi si diffuse più sempre in ragione dell’ incremento 
dei bisogni, delle brame, degli affetti , degli onori e de’ 
doveri: e siccome la sfera di queste relazioni si ampliò 
primamente nell’Asia, perciò il Genio delle Arti surse 
colà ad una grandezza portentosa: la natura medesima 
qui pure offerse mezzi all'esecuzione di concetti, che par- 
vero le umane forze trascendere* 
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Ferace di combinazioni e di creazioni, sembrò al Ge- 
nio asiatico ignoranza lo scibile scorso.- sdegnò In pover- 
tà delle imitazioni; -dannò la mediocrità, ea estimò ar- 
menti i popoli non inventori. Laonde scuotendo i timo- 
ri, rompendo i freni dell’uso, costrusse il mnraviglioso 
edificio di una nuova esistenza, e schiuse un’età di Gi- 
ganti . 

La sapienza lo aitò: con essa personificò le intelligen- 
ze: diè corpo a tutte le nozioni utili come che astratte : 
vide le mosse dei popoli, volere agire e poco pensare , e 
creò tanti idoli,, specie e immagini delle influenze del 
cielo, delle costellazioni, e di tutti i fenomeni della natu- 
ra: i fiumi, i mari, i boschi, le montagne, le invisibili 
potenze propizie e funeste vennero figurate per simboli. 

E siccome i soggetti idoleggiati erano per loro qua- 
lità immensi, altissimi, infiniti, cosi tutta quella creazio- 
ne di emblemi prese un aspetto colossale.- così tutte le 
opere della mano, passando con ardita licenza i segnidel 
vero, minacciarono drittamente la sola immaginazione, e 
assunsero un carattere gigantesco. Città d<P vincere ogni 
fervida mente: monumenti da atterrire l’animo piusicuro: 
mura,- baluardi, templi, palazzi da credersi appartenere 
ad una generazione pitiche umana. I soli bacini di Tiro, 
Gaza, Sidone accolsero le dovizie e le flotte del Mondo. 

L Egitto, che per la sua prossimità all’Asia, e per 
l’immensa via della civiltà che percorse, si mesce alle 
Arti orientali , l’Egitto perchè conserva splendidi avanzi 
della grandezza dei suo Genio, testimoni d J infinite età, 
e consapevoli d’ interminabili volgimenti di fortuna , 
prescrive ancora alle nazioni europee un obbligo di am- 
mirarlo, un’ambizione di studiarlo. 

Un popolo che si commendò alla posterità con una 
(toria mistica, sapiente, e scritta su pagine di granito; 
un popolo che converse le montagne in statue ed obeli- 
schi, e che cogl’immensi quadrati delle sue piramidi 
trionfò del dominio delle catastrofe mortali, e della forza 
dei secoli, dimostra a qualé altezza nel Genio delle Arti 
salì. '• 

Tuttavia se la grandezza dell’uomo sta nel* suo Genio, 
hi sua perfezione dipende dalla ragione, che dee dirigere 
quel Genio medesimo, e dal gusto che dee ordinarlo. Le 
Arti orientali impresse di grandiosità, di magnificenza e 
di terribilità, poterono coll’ imponente loro robustezau 
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rappresentare la smisurata possanza degTImperi dell'A- 
sia, ina non ebbero però il condimento della grazia, del- 
la gentilezza, dell’eleganza, e di (pici tatto squisito e ra- 
gionato proprio di una gente giunta all’ ultima civiltà 
dell’intelletto e del septimento. Le Arti non si fanno 
belle, dice Torquato, cogli eccessi della mente, e col 
solo spaziare per le divagazioni di una bollente imma- 
ginativa. 

Alla Grecia avevano serbato i destini il compimento 
del Genio. Il nome di questa nazione è quello dell’ ec- 
cellenza di ogni Arte. Una gente viva/ espressiva, imma- 
ginosa, e tutta fuoco, con’un’anima veloce e feconda, con 
un gusto nobile e misurato, e con una inesauribile foi'za 

S odica , trovò ne’suoi diversi elementi tutti gli accidenti 
ella umana fantasia, tutte le combinazioni del Genio. 
Poiché le cose mortali pel lóro esser vane non ei ap- 
pagano, provvide a questo difetto , e creò anch’essa un 
nuovo Mondo pieno di fantasmi, adatti mirabilmente al- 
la bellezza delle Arti: immaginò brillanti men/ogne,dol- 
ci illusioni, Rudenti inganni, finzioni leggiadrissime, 
nuovi idóli, nuove immagini, ebe recarono i voti umani 
in una creazione simbolica, piena di consolazióni, di 
bellezza e di letizia inspirata. 

Gli Artisti volsero colà pure a loro prò questa gran- 
de Teogonia, la figurarono, la presentarono sotto tutti 
gli aspetti dell’Arte: diedero corpo e parola alle cose ar- 
cane invisìbili , e meglio che gli Orientali, sollevandosi 
all’idea, composero dalle cose vedute Enti novelli, e tro- 
varono beltà maggiori di quelle offerte dalla natura. Que- 
sto solo Genio nelle Arti tanto la Grecia difese di non 
perir tutta, che quando pure serva soggiacque, fu glorio- 
sa del suo nome, e impose ai suoi dominatori, e alte fu- 
ture età un sentimento di venerazione, un obbligo d’imi- 
tazione. 

Ma comecché questi vanti del Genio greco fossero 
grandie dovuti, non poterono però nulla detrarre all’an- 
teriorità e alla grandezza del Genio italiano . È stremo di 
amore di patria, e povero di lettere chi non sa , o disco- 
nosce e rifiuta il pregio delle nostre Arti . Se gli olimpi- 
ci scanni echeggiarono le glorie elladiche, non la scuola 
jonia, non la sicionia, non Tattica fecero si che l’Italia, 
nel seno della quale si occultavano i destini della ter- 
ra, non vedesse anch’essa prevalere la nobiltà delle sue 
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Arti per tutto il tempo indefinito della grandezza del 

Lazio. 

Plinio un’epoca anteriore alla perfezione delle Arti 
nella Grecia alle Arti italiane concede. Ad Ardea erano 
pitture famose prima della fondazione di Roma. Gli auti- 
chi nostri getti e le figuline furono ammirate fra le mi- 
gliori opere greche. La bella maniera italica di edificare 
saliva a tempo remotissimo: li monumenti di Ceri tenne- 
ro prova coll’argiva venustà , e una somma bellezza deco- 
rò le antichissime figure d’Elcua e ili Atalanta in Lannvio. 

Pitagora dopo la sua iniziazione ai mentitici arcani, 
venuto in Italia, trovò nell’Apulcia in Crotone le Arti in 
seggio nobilissimo. Le storie, i bronzi, le medaglie, i 
vasi d’ogni maniera e d’ogni bellezza attestano la vetustà, 
e l’eccellenza delle Arti sicule. 

Ma se in tanto cielo d’Italia stese l’ali gloriose il Ge- 
nio delle Arti, ei prese nondimeno il suo volo maggiore 
da queste tosche contrade. Di qua corse a trionfare nel- 
la lire regioni. Di tutte le scuole delle Arti, dopo l’orien- 
tale, posero i dotti per seconda l’antica italica Volsca, e.l 
Etnisca. Le Arti etrusche essere incominciate da Seso- 
stri , molti presero a dimostrare: e fra i minuti monu- 
menti, egizj cd etruschi darsi alcuua vicinanza, altri con- 
sentirono. 

Teodoro Ricchio, lo Schoell, il Gori, il Padre della 
Valle, l’illustratore del Museo Borgiano, e con altri mol- 
ti, ultimamente lo studioso Niebuhr, addussero delle 
sentenze e de’fatti testé accennati prove solenni. 

E nel Borgiano, fra gli altri Monumenti cospicui, una 
statua muliebre della più remota antichità etnisca con 
taltì grazia ri linee, e tanta eleganza di culto, da potersi 
riferire allo scalpello di Prassitelc. Il dottissimo Padre 
Paoli nelle sue dissertazioni sulle ruine di Possidonia, 
sublimi monumenti d arte d’ogni genere essere colà esi- 
stiti prima anche dell’eccidio di Troia e operati dagli an- 
tichi Toscani, solidamente dimostrò. 

Chi fondò Roma? Chi la fece granile e bella ? Chi la' 
compose a quell’alto suo destino di dovere, come fu det- 
to, in se raccorre gli sparsi imperi 7 e sorgere madre co- 
mune delle nazioni? Non furono certamente i Greci, come 
dal vol^o si Crede: Il Genio. etrusco la creò. Dice Dioni- 
sio d’Àlicurnasso, Romolo avere e liticato templi, e delu- 
bri, consacrandovi le immagini degli Dei: ma soggiunge 
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Cassiodoro, avere egli folto l'arte di quei simulacri dui 
Tusci. Plinio stesso racconta che Ninna accordò la cit- 
tadinanza alle Arti etrusche, e il settimo collegio pe’mo- 
dellatori etruschi institul- Questi operavano figuline dì 
meraviglioso artificio atte a resistere alle intemperie cd 
alle età, e di una composizione traente a quella che poi 
Lutea della Robbia restaurò. Tarquinio Prisco eziandio 
chiamò a Roma Turiano etrusco, e gli allogò La statua di 
Giòve da dedicarsi in Campidoglio, e Turiano. operò in 
quella sua mistura lavoro di tanta finitezza che ottenne 
di modellare le quadrighe da collocarsi sugli acroteri 
del tempio. Nota finalmente Varrone tutti i templi roma- 
ni di quella età non essersi fregiati che-di etruschi ador- 
namenti. __ k 

Fondate oo9i dagli Etruschi le Arti sulTebro vi creb- 
bero poi sempre. È il Genio una tal fiamma, che dove 
si apprende si dilata, e appigliasi a preferenza agli animi 
generosi. Come può egli credersi gli antichi Romani tan- 
to desiderosi della gloria , avero abbon ito^ le Arti clic 
a quella possentemente conducono? he storie smentisco- 
no questa ingiuria calunniosa. Dessi sprezzarono le Arti 
strumento di mollezza , d’ adulazione, e d’inganni, non 
quelle che i nobili animi ad opere di valore sospingono . 

Il Genio nato e nudrito in queste terre, ove lo spiro 
della vita è più puro , l’estasi della immaginazione più 
rapida , e lo slancio del cuore più ardente, trionfò an- 
che a Roma, in quella clemenza di ciclo , e benignità di 
natura , della ferocia deli’ armi e della Sabina seve- 
rità. ... 

Le statue di Romolo, di Tulio, di Marzio fur poste 
fino' dai primi tempi : quelle de’ Consoli le seguirono : il 
simulacro in bronzo di Giuuio Bruto, citato da Plutarco, 
tutelò colla 1 " spada sguainata la latina libertà . Tutto 
l’Avéhtino fu sacro a Roma i la casa di Numa, per la sua 
saldezza, si appellò Monumento : il Palatino fu sparso di 
sontuosi edifizj : fondossi il Campidoglio sede della glo- 
' ria . Poi Marco Pacnvio uni le Muse alla Pittura . I Fab| 
del cognome gloriaronsi di dipintori: Valerio esprimeva 
in tavole la guerra di Ierone : Lucio Scipione disegnava 
le vittorie dell’ Asia: Ostilio lineava il piano di Cartagi- 
ne : Ludio , A mal io , Papirio, Vitale, Cajo‘Muzio,ve uo- 
mini gravissimi Labeone, Manilio e i figli di Paolo Emi- 
lio si volgeano. alla pratica delle Arti. 
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Non accennaf clic la parte sterile del Genio latino: 
dii aggiunge la grandezza , la ricchezza, la maestà delle' 
Arti imperiali? I prodigj che Lipsie ne raccotita destano 
l’ invidia dell’ universo. 

Se nonché la Fortuna pentita degli accordati favori 
depresse , ahimè, la gente italiana ih tanta- bassezza 
quanto in alto l’avea levata! Gli uomini inviliti,, ignavi, 
scordevoli di se e della patria, si sottom isero a fer- 
ree dominazioni , che in troni di sangue regnarono fra 
le ceneri e le ruine. I popoli che più non ebbero che un 
vano fantasma di vista si oii>*rsero ad essere calpesti da- 
orde vicine alla natura delle belve, le qqjdi aitate anche 
da quanti orano di mala condizione , e nefandi , estolse- 
ro la ragione e il sentimento , e le arti belle del tutto 
contaminarono .. 

Iu si compiuta ferità, in servaggio cosi duro, in tan- 
ta orrendezza di mali , e nell’abiezione de’ nuovi ordini, 
e nel buio di tremende dottrine , abbrutita l’ umana spe- 
cie, niun monumento d’Arte venne caro fuorché la tomba.. 

Ma chi circoscrive la potenza del nostro Genicf? nel- 
la disperazione d’ ogni salute il sodio della vita spirò an- 
cora in questa bella Etruria , e campò gl’iti tei letti dalla 
morte . Il suo splendore sfolgorò nell’ orrote di quella 
nòtte : chiamò a nuova esistenza il pensiero : secondò le 
immaginazioni : divinizzò le Ispirazioni , e quell’ enorme 
calamità mitigò . 

Avea appena incominciato ad ammansarsi la ferità di 
un vivere così disonesto, che sagaci ingegni ristorarono 
l uman cuore della perdita degli antichi simboli poetici 
e pittoreschi : crearono ancb’essi un nuovo mondo di 
più certe rivelazioni: altre speranze: altri desiderj si 
destarono ; e una misticità spiritale l'umana desolazione 
soccorse. » ;m . . 

Uno dei più sorprendenti Genj scesi sulla terra quel 
grande sistema abbracciò : lo vestì di nuove immagini e 
visioni sublimi : lo accrebbe di quadri caldi di ogni af- 
fetto , e di ruaravigliosa luce poetica lo abbellì . La di- 
vina Commedia fu la dimostrazione dell’onnipotenza del 
Genio universale. Dante con un volo eterno, fecondato- 
re a ogni passo , come l’alito della Primavera, soste- 
nendo colla cetera-il doppio peso della Filosofia, e del- 
la Religione, con un carme figurato, efficace, armonioso 
creò una nuova lingua, una nuova sapienza , una nuova 
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e colla sapienza del comporre occupava il Mondo del suo 
grido : e il sovrano magistero di Raffaello accumulando 
in se ogni pregio destava grande e amorosa maraviglia , 
e con tutti gli esempi della bellezza , mercavasi nel Vati- 
cano titolo di divino . 

Giovani egregi,, adulta speranza della Patria , tentai 
accennare le glorie del Genio delle Arti vostre : strinsi 
in brevi linee un argomento di molti volumi: la sola 
copia mi fece ostacolo ; felice impedimento ! 

Se alla vista de’ portènti degli antichi Maestri gli oc- 
chi vi si riempiono di lacrime: se il core più veemente 
vi palpita : se un sacro fuoco vi affatica, e un’occulta 
potenza vi domina , afferrate 1’ Alte .- il Genio è vostro . ' 

Largo campo di gloria vi si apre: a voi non manca 
sovrano favore emulo della medicea munificenza , che 
osa romane imprese, e le compie.- 

A voi, bella schiera d’illustri Professori, offre l’esem- 
pio della nobiltà dell'arte, e di uqa fraterna benevolen- 
za. Tutto propizia l’ardore de’vostri voti. Qui gelo non 
si sparge sulle fiamme del Genio : non torbido nembo 
d’inetta ignoranza offusca la luce dei prodi: nè soffio 
maligno i veli generosi ritarda . 

Rammentate che oltre i primi luminari delle Arti , 
fra i tanti che a questa inclita terra il nome di classica 
vendicarono, qui rinacque Platone a mostrarci le bellez- 
ze intellettuali per invaghircene : surse Machiavello ad 
additarci le bruttezze della terra, per detestarle : e Gali- 
leo spiegò le ali a discóvrirci le meraviglie del Cielo, 
per meritarle . 

Ampio retaggio nel nome loro vi tocca : ma le anti- 
che glorie, solo colle nuove glorie si tutelano . La co- 
scienza della patria grandezza vi comanda rinnovare le 
prove della domestica celebrità . 

X V * 

V. . 
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AVVISO 


DELL’ EDITORE. 


Per dare a questa nostra collezione (li Scel- 
te Orazioni il miglior compimento, ed ai nostri 
Associati un attestato del grato animo nostro, 
abbiamo divisato di unirvi il dono di un discorso 
Sulle arti liberali e sulle Scienze del chiarissimo 
Sig. prof. Teodoro Accio di Turino, uomo cono- 
sciutissimo per diverse sue letterarie fatiche , 
cioè per la traduzione del Trattato del Sublime 
di Dionisio Longino ; di quello della ^Locuzione 
di Demetrio Falereo , e particolarmente per la 
traduzione di Giovenale non a torto avuta da- 
gli ermi iti in pregio grandissimo. 
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SULLE 


ARTI LIBERALI 

E 

SULLE SCIENZE 

DISCORSO 

DEL PROF. TEODORO ACCIO 


Bello ed onorevole incarico fuor di dubbio egli è 
quello di ragionare innanzi a ragguardevole e colta 
adunanza di quelle cose che l’occupazione formarono e 
la delizia del viver nostro, ove all’altezza del soggetto e 
alla dignità delle persone, che ci ascoltano, risponda 
l’ingegno e la maestria dell’oratore. Ma nè di sì picciol 
inerito presso a’ giusti estimatori delle cose suol ripu- 
tarsi il buon volere di chi nel difficile aringo in altrui 
vece sottentra, nè sì lieve conforto mi porge la stessa 
dottrina e la saviezza di talrviditori ; dalle quali due do- 
ti la grandezza d’animo e la discretezza non sogliono 
andar disgiunte giammai. Da queste considerazioni av- 
valoralo verrò io con assai minore esitanza discorrendo 
per quelle Scienze ed Arti, meritamente liberali chiama- 
te, che mi son meno straniere, e additate mi vengono dal 
consueto andamento della letteraria carriera. E in quel- 
la guisa che un uom di senno, vago sempre di imparar 
nuove cose, se la brama in lui sorge di conoscere da vi- 
cino remoti popoli e lontane regioni, non colà tosto sen 
corre, ma dalle più accertate relazioni di coloro che lo 
precedettero in quel viaggio, di tali notizie sull’indole 
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di irne’ popoli, sui loro usi, istituii e costumi, sulla natu- 
ra del suolo c del clima c sui rari monumenti che vi si 
contengono, opportunamente si premunisce, che appena 
dir si potrebbe eli’ ei vi giunga straniero : non altra- 
mente da alcuni rapidi ed ingenui tratti di pennello sul- 
le Scienze c le Lettere da me ora delincati potranno i 
giovani, che all'acquisto ne aspirano, in reggendole co- 
me in un quadro ristretto, l’ormarne sufìiciente concet- 
to; e consultando le loro naturali disposizioni, a quelle 
di esse principalmente applicarsi , alle quali per non 
equivoci indizisi scorgono maggiormente disposti, e cosi 
trarne per la patria e per sè stessi un più gran giova- 
mento. Ma benché io vegga quale ampio campo al favel- 
lare mi si apra innanzi dal divisato argomento, non è pe- 
rò mio pensiero di oltrepassare! limiti a questo ragio- 
namento prescritti, nè il farlo sarebbe agevole impresa 
per la vasta erudizione che pur si richiederebbe al gran- 
d’uopo, e l i perizia non punto mediocre nel 'icitore. 

1. Prezzo è dell’opera primieramente l’osservare che 
lo studio delle lingue, com’è il primo in quanto all’or- 
dine, cosi non è certamente degli ultimi quanto all’ im- 
portanza, essendo, come ognun vede, il mezzo indispen- 
sabile all’acquisto di tutte le altre dottrine . Oltreché 
non la sola distanza de’ luoghi, o gli ostacoli che la natu- 
ra vi frappose e che 1’ umana industria seppe assai ben 
superare, ma la discrepanza delle favole quella è bene 
spesso che l’un popolo dall’altro scevra e disgiunge, ed 
al commercio loro si oppone. Perla qual cosa la coltu- 
ra delle lingue oltreché giova mirabilmente ad avvici- 
nare gli uomini fra di loro, ed a promovere quello spi- 
rito di sociabilità, per la quale son nati, gran vantag- 
gio ci arreca coll’aprirci innanzi una strada ampia e si- 
cura per attingex’e in fonte quelle originali verità , onde 
illustrarono felicemente le Arti e le Scienze que' sommi 
ingegni che più si distinsero in ciascun genere dell’uma- 
no supere e per giudicare dalle stesse opere loro ne’ varj 
secoli le diverse nazioni. 

In questa quanto lunga, altrettanto penosa carriera, 
in cui la natura ed il genio che nello studio delie altre 
dottrine hanno tanta influenza, sono di si poco e si lardo 
soccorso, cade molto in acconcio l’osservazione di Sene- 
ca, lunga esser la strada de' precetti, breve ed efl’icac 
quella degli esempi. Ad un ingegno perspicace e ritlessi- 
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vo poche regole potranno bastare, e per chi gusta la let- 
tura degli ottimi riesce agevole il rimanente. Certo più 
opportuno ed efficace antidoto contro l’inamabile steri- 
lità dei precetti rinvenir non saprebbesi, quanto il far 
loro prontamente succedere la lettura de’ più gustosi ed 
eleganti modelli ; e di gran conforto riesce per chi fosse 
tentato di arrestarsi a mezzo il cammino il sentire, a pro- 
porzione ch’egli vi si inoltra , che in fatto di lingue, 
quanto più amare ne son le radici, tanto più saporosi ne 
riescono i frutti. 

II. Lo studio delle lingue ci conduce natnralmente a 
quello del ben valersene e del ben dire, chiamato Elo- 
quenza. E questi» in ordine alla Letteratura ciò che la Lo- 
gica relativamente alle Scienze, o ciò che l'urbanità e la 
gentilezza per rapporto alle sociali virtù. Sparge l’Elo- 
quenza sugli scritti nostri e sui nostri discorsi tantn 
grazia, tanta forza e tanta luce, quanta ne riceve da un 
morbido e vivace colorito il disegno dal pittore. Portò 
essa Cicerone al consolato di Roma, Pericle, Focione e 
Demostene alla somma delle cose in Atene; accompagnò 
Epaminonda, Alessandro e Cesare nelle loro grandi in- 
traprese; riconciliò per l’organo di Menenio Agrippa 
l’irritata plebe romana con quel fiero senato e, molto 

F rima, ritrasse per la facondia di Orfeo e di Anfione dal- 
alpcstre e selvaggia lor vita ad ordinata e civil comu- 
nanza e a mansueti costumi i primi abitatori della Gre- 
cia; di quella Grecia, sede poscia e nido prediletto delle 
Grazie e delle Muse, delle Arti e del sapere, dell’amor 
patrio, del valor guerriero e di ogni generosa virtù. Ed 
a chi non son noti per l’antica e la moderna storia i pro- 
digiosi effetti della flcssanimee trionfotrice Eloquenza? 

Ma vuoisi essere altamente persuasi, checché trave- 
der ne facessero in contrario gli antichi accreditati so- 
fisti, non esservi eloquenza verace là dove non vi è ve- 
rità ; e che rimarrà sempre un gran vuoto in questa par- 
te nobilissima di letteratura fintantoché all’arte del ben 
parlare non si farà precedere la cognizion delle cose. E 
iq vero, se al talento di persuader gli uditori e di vol- 
gerne gli animi al nostro intento vuoisi for precedere 
quello vieppiù sublime di convincere gl’ intelletti colla 
solidità ed efficacia delle ragioni, chi mai, senza esser 
prima profondo ragionatore e filosofo, potrà esser vera- 
mente eloquente ? 
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Se un’indole generosa compartitavi dalla natura, no- 
drilli poscia ed avvalorata da una felice educazione, se 
un alto pensare ed un forte sentire vi destina, o giova- 
ni, al ministero dell’Eloquenza, aspettate prima clic la 
Filosofia e le superiori dottrine vi ci conducano a lenti 
passi. Queste v’ insegneranno a rettificare le vostre idee 
ed i vostri giitdizj e ad enunciarle con adeguate espres- 
sioni. Queste vi additeranno i doveri che a ciascuno in- 
combono nella propria sfera, queste le varie leggi reli- 
giose e civili, sulle quali riposa la felicità de'popoli; 
queste lavaria indole degli uomini e le loro passioni, e 
fra queste la voluttà sorgente funestissima d’ infiniti di- 
sordini, la paura e l’audacia suggeritrici entrambe di 
perniciosi consigli, la collera si diffìcile a sedare, la 
smodata brama di ricchezze e di onori che fa spesso tra- 
viare i più saggi, la sfrenata ambizione conculcatrìce di 
tutti i diritti, la vituperosa invidia persecutricc eterna 
del merito, e tutte le altre perturbazioni dell’animo, 
corredo formidabile e infausto dell’umana traviata n i 
tura . 

III. Sorella e parte pressoché inseparabile dell’Elo- 
qnenza è la Poesia, chiamata con enfasi giudiziosa il lin- 
guaggio de’ Nutrii, non dovendosi a tal riguardo dar ret- 
ta a coloro che malmenar sogliono tutto ciò che non 
sanno. E in vero oltreché la Poesia giova mirabilmente 
a sviluppare l’ingegno de’giovani , ad allettargli alla 
lettura dei Classici, giacché la mediocrità in questo ge- 
nere di scritti non è comportabile, ed a perfezionare il 
buon gusto, grande è pure la sua influenza per adde- 
strarli ad esprimere i loro concetti con aggiustatezza, 
eleganza e precisione, la più desiderata forse fra le doti 
di uno scrittore. E per queste ragioni appunto formava 
essa una parte essenzialissima presso i Greci ed i Roma- 
ni della loro educazione. E qual mezzo troverem noi più 
efficace per avvezzargli a variare i tomj e i modi del di- 
re, ad animare ed a sollevar lo stile coll’uso opportuno 
delle comparazioni, delle immagini, de’ tropi e delle figu- 
re^ dì cui tanto acconciamente suol valersi il linguaggio 
de’ poeti, e senza cui ogni discorso languisce; a tener 
sempre desta l’attenzione de’ leggitori, mescendo l'utile 
col dilettoso, fuorché imitando nel comporre la felice 
economia de’ poeti di maggior grido ? Non fu ella forse 
l’assidua lettura dei poemi di Omero che formò lo stile 
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aureo di Platone ? E in quella guisa appunto clie nei bei 
giorni della Grecia riguardavnsi poco meno che rozzo 
chiunque ignorasse affatto la Musica, onde a Temistocle 
stesso renne imputato a difetto ch’egli fosse di un tal 
pregio disadorno ; così dal risorgimento delle Lettere in 
Europa fino a’dì nostri appena rinvenir potrebhesi al- 
cuno che siasi distinto non solo nelle Lettere ma nelle 
Scienze eziandio, il quale non abbia nella sua giovinezza 
tributato «in qnalche incenso alUrMuse. 

Ella è pur la Poesia, che al dire di Orazio contribui 
tanto efficacemente ad incivilir le nazioni, che le instimi 
nella loro infanzia, che temprò il rigor delle leggi, che 
rendè la virtù più amabile coll’adornarla delle sue. gra- 
zie, che gli animi nostri solleva col racconto di cose mi- 
rabili nell’Epopea, che ne purga gli affetti per via del 
terrore e della commiserazione nella Tragedia, che col 
mezzo potentissimo del ridicolo ne corregge i vizj e i J 

difetti nella Commedia, che ci riempie di un santo entu- 
siasmo negl’inni religiosi e morali. Ella è finalmente 
che rinnova al i’uopo i prodigi operiti già dalle energiche 
poesie di Alceo, di Tirteo e de’ Bardi Caledonj, riem- 
piendo i petti di sincero amor patrio e di insuperabil 
coraggio al cospetto degli eserciti nemici. Nè fra tanti 
suoi pregi egli è da riputarsi di sì picciol momento quel- 
lo di porgerci un onesto e dolce conforto in mezzo alla 
gran copia de’ mali, da cui la misera uminità non cessa 
di essere bersagliata giammai. 

IV. La Filosofia, che a buon diritto chiamar potreb- 
hesi' il gran patrimonio dell’umana Ragione, è senza 
contraddizione lo studio il più proprio, il più generai- ■ 
mente richiesto ed importante pell’uorao, siccome quello 
che. ne sviluppa, educa ed avvalorala ragione, dono ine- 
stimabile che lo distingue dai bruti c lo dirige al grande 
scopo di quella felicità .che sia duto qui in terra di godere 
ai mortali. E in vero, risiedendo questa, per consenso 
irai versale de’ Snvj, nella salute de’ corpi c nella tranquil- 
lità e contentezza degli animi, a quella provvede la Fi- 
losofia colle fisiche dottrine, a questa qolle metafisiche e 
colle morali, dal che chiaramente apparisce quale e 
quanta ne sia l’ importanza. Qual poi ne sia l’estensione, 
essendo l’oggetto delle sue ricerche tutto ciòcbf. si com- 
prendanoli’ universo, appena se ne potrebbero circo- 
scrivere i limiti e determinare. 

19 * 
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V. Primiera fra le sue parti ci si presenta la Logica , 
quell’arte o scienza, die dir si voglia, che la mente ci 
sgombra dalle pregiudicate opinioni, che ci porge bene- 
fica il filo, onde possiam districarci dal tortuoso labe- 
rinto delle fallacie e dei sofismi, che c’ insegna a non for- 
mar delle cose fuorché idee chiare e veraci, e a non 
esprimerle fuorché con parole adeguate e precise, che 
per via di un metodo acconcio e di un solido raziocinio, 
chiamando in suo sussidio la Critica e la Geometria, ci 
guida per diritta strada allo scoprimento del vero, di 
quél vero, oggetto grande e precipuo de’ nostri studj, 
per cui le colte ed assennate persone di si gran tratto si 
lasciano addietro il volgo stupido ed imbecille, che sulle 
altrui orme ciecamente movendo, opera in guisa, come 
se la Ragione, quella face benefica dataci da una provvi- 
denza suprema, fosse un dono affatto inutile alla nostra 
natura. Per la qual cosa non senza molto intendimento 
fu questa utilissima scienza .chiamata già dagli antichi la 
porta e la chiave a tutte le altre dottrine. 

VI. Essendo l’uomo di doppia sostanza formato, cor- 
porea l’una, l’altra spirituale, negli esserj lutti che han- 
no esistenza, oche costituiscono l’umano sapere, di ma- 
teria composti, ma intellettuali in gran parte e da mate- 
ria sgombri in tutto e disciolti, questi fa scopo alle pro- 
fonde sue indagini la Metafisica, scienza veramente su- 
blime, la quale con fortissimo acume l’ indolee la nalui'a 
ne indaga, le varie categorie ne distingue e con argomen- 
ti invincibili la spiritualità e l’ immortalità delle anime 
nostre stabilisce, l’alta loro origine e destinazione com- 
prova, e sempre a vieppiù elevate cose salendo/ - coll’ ul- 
tima evidenza ci attesta la necessaria esistenza di qucl- 
l’ Essere sommo, supremo, increato, infinito, unico, in- 
comprensibile, eterno, dal quale ogni cosa necessaria- 
mente deriva, al quale tender debbe necessariamente ogni 
cosa, e da cui la nostra vera felicità unicamente e piena- 
mente dipende. La qual dottrina già tanto uobile per sé 
stessa, un più gran lustro tragge ecl acquista, giovando 
con queste preliminari nozioni, e servendo, diro cosi, di 
scala e di appoggio alle più elevate dottrine di quella 
scienza la più augusta di ogni altra, quella, dir voglio, 
che da Dio stesso si noma, che di tutta la luce del suo 
soggetto risplende ; il parlar degnameule della quale, la- 
scio a coloro che ne J suoi alti e reconditi Misteri sono 
avv cntu rosi mente iniziati. 
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VII. Oggetto della Fisica sono i corpi Ititi i a’ nostri 
sensi soggetti die l’universo contiene; grandi, innume- 
revoli, incessanti i vantaggi clic dal ben conoscere le lo- 
ro proprietà ne derivano, che ne tragge pe’suoi bisogni 
Fumana vita ; maruviglioso c sorprendente lo spettacolo 
della natura che l’orma lo scopo delle sue osser\ azioni. 
E in vero, se la natura e il sistema delle sue leggi sono 
il magistero della Divinità, il gran libro e lo specchio, 
ove la sua provvidenza in si chiara guisa traluce, di qual 
pregio non è la scienzt che ci guida a penetrare negli 
arcani di essa natura, a conoscere l’economia dell» sue 
leggi, ad ammirare la sapienza infinita del suo grande 
Autore, a distinguere i naturali fenomeni da que’ presti- 
gi, con cui ne’ secoli d’ ignoranza si tentò di sedurre la 
credulità degli uomini ? 

VIA. Base primaria della. Fisica c- madre di tutte le 
arti è la Storia naturale, alle accurate osservazioni della 
quale tglto soggiace il vasto regno della natura. Quanti 
efficaci rimedj non ha ella tratti la Medicina da certe 
produzioni per l’addietro ignorate? Quante ricchezze non 
vi lian trovate gli uomini, in altri tempi o non conosciu- 
te o neglette? Le idee tutte delle arti traggono i loro mo- 
delli dalle produzioni ammirabili della natura, e le in- 
venzioni tutte degli uomini, o servano esse ai bisogni, o 
agli agi inlluiscano della vita, non sono che imitazioni 
piùo meno imperfette di ciò che questa' eseguisce col- 
l’ultima perfezione. 

IX. L 1 osservazione adunque, gli esperimenti ed il ra- 
ziocinio sono i veri mezzi per progredire nello scopri- 
mento del vero; e priva, come era in gran parte di que- 
sti sussidi Fisica presso gli antichi, non riuscì gran 
latto che in una scienza di semplici congetture. Ma se 
ella esser dehbe la scienza delle proprietà dei corpi e dei 
loro effetti, ehi potrà invocare in dubbio, essere lo stu- 
dio della Chimica uno dei mezzi più diretti cd efficaci 
per giugnere, colla forza delle sue analitiche operazioni, 
alia conoscenza di esse proprietà, che indarno si cerche- 
rebbero altronde ? Egli e pure alla Chimica clic attribuir 
si debbono in gran parte i noti e distinti progressi che 
fece la Fisica in questi ultimi tempi e la sua decisa supe- 
riorità su quella degli antichi. 

X. Kèqui vuoisi tucere delle Matematiche non tallio 
per la grande influenza che queste hanno all’ incremen- 
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to ed alla perfezione della Fisica, quanto, per l’ impor- 
tanza che racchiudono in sè stesse, non essendovi torse 
altra scienza nè più sicura ne’suoi principi, nè più esat- 
ti» ne’ suoi risultamenti. Di tanta evidenza sono i suoi 
raziocini, tanto rigorose le sue dimostrazioni, tanto in 
lei tutto è chiaro, coerente e dell'ultima precisione ! In 
essa niuna ambiguità s’ incontra, nessun dubbio ci arre- 
sta e ci ritarda nella ricerca del vero ; ma ragionamenti 
solidi ed inconcussi servono d’ incoraggiamento’e di gui- 
da allo scoprimento di nuove importanti verità. Qual ra- 
pidi e sorprendenti progressi non fece la Fisica, dacché 
per opera del genio sublime di Newton le venne aggiun- 
to il sussidio efficacissimo delle Matematiche ? Arricchì 
egli la Fisica di tali e tante scoperte, quante appena fatte 
prima ne^vessero gl’ indagatori tutti della natura, e la- 
sciò nc’ suoi scritti si luminosi principjda poter progre- 
dire all’acquisto di sempre nuove cognizioni. 

XI. Figliuola ed alunna prediletta della Fisica è la 
Medicina, la quale con officiosa sollecitudine va i mezzi 
indagando più atti a conservare ed a ristabilir la salute 
dei nostri fragili corpi. Ma priva com’essa era nel suo 
cominciamento di sodi principi o fondata su semplici 
congetture, su ristrette osservazioni e su vaghi esperi- 
menti^ dovette ella pel corso di parecchi secoli procedere 
con passi lenti, incerti c dubbiosi fintantoché ai tempi 
della guerra Trojana, se al primo pittore delle antiche 
memorie si vuol prestar fede, fu da Esculapio a tal grado 
d’ incremento promossa, e con tal beneficio dell’uman 
genere esercitata, che i popoli riconoscenti gli eressero 
tempi ed altari, c gli tributarono onori divini. Nè dal 
paterno valore punto degenerarono i suoi figliuoli Po- 
dalirio e Macaone , ma era serbato ai tempi della guer- 
ra del Peloponneso, che dall’ Isola di Coo sorgesse un 
uom di gran senno, di genio sublime e di profondo in- 
tendimento, il quale togliendo quest’arte al suo cieco ed 
antico empirismo e su più solide basi collocando, la su- 
blimasse al grado di Scienza. I suoi celebri Aforismi, 
frutto di accurate osservazioni c di reiterate esperienze, 
formano tuttora l’ammirazione e lo studio dei fervidi 
cultori di tali dottrine. Ad Ippocrate ricorsero, come u 
lor salvatore, i popoli della Grecia e dell’Asia minore 
nell’epoca infausta della terribile pestilenza, elle con 
tanta maestria ci venne da Tucidide e da Lucrezio de- 
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scritta ; e ad Ippocrate per pubblico decreto nella solen- 
nità de’ giucchi Ginnici consoci ati a Minerva venne con- 
ferita in un colla cittadinanza di Atene, onore allora co- 
spicuo, una corona d’oro pe’ segnalati servigi che in 
quel memorabile disastro ne avevano que’popoli rice- 
vuto . 

Procedettero quindi sulle traccie di quel Grande 
( celeberrimi nomi ) un Galeno, un Boherave, un Syden- 
ham, un Holfman, un Vanswieten ed un Cullen, e fra i 
nostri Italiani, per tacer di tinti altri, il Colombi ed il 
Cesalpino primi scopritori della circolazione del sangue, 
benché, per non so qual fato assai frequente all’ Italia, il 
britanno Harvey ne riportasse poi tutto l’onore ; il Fra- 
castoro ed il Redi, che ad un profondo sapere seppero in 
sì alto grado congiungere l’eleganza dello scrivere e la 
sublimità del poetare, il Baglivio, il Morgagni, il Masca- 
gni, il Ramazzini, il Lancisi, il Torti e lo Zeviani che 
tanto addentro penetrarono negli arcani dell’arte loro, e 
di sì rilevanti cognizioni ne arricchirono il vastissimo 
patrimonio. Sebbene per I’ immensa estensione delle 
sussidiarie dottrine, per la serie infinita de' morbi e la 
lor complicanza, per la non sempre felice struttura dei 
corpi e fa varia indole delle complessioni, per la poten- 
te influenza de’climi e de’ prodotti del suolo, per la dif- 
ficile applicazione de’ teoretici e generali principi ai vari 
casi particolari, e Analmente per difetto degli opportuni 
esteriori sussidj, sia pur sempre vero ciò che il lodato 
Ippocrate ci lasciò scritto nei primo dc’suoi Aforismi, 
lunga esser l’arte, breve, assai breve la vita dell'uomo, 
precipitosa l’occasione, pericoloso l'esperimento, e som- 
mamente difficile il formare in questo genere di cose un 
accertato giudizio. 

Questo basti aver detto di sì salutare dottrina, la- 
sciando a’ suoi valenti cultori LI ragionarne con piena 
cognizione di essa ; nè straniero quale io pur sono a’ suoi 
dogmi, imiterò quel celebre, ma poco assennato oratore 
dell’Asia che in Efeso tenne lungo ragionamento sull'ar- 
te della guerra e sui doveri di un condottiero di eserciti 
al cospetto ili quell'Annibale, del (piale appena le antiche 
storie additar ci potrebbero nel suo genere un più com- 
piuto modello. 

XII. Ma l'umana ragione non ha oggetto nè più de- 
gno, nè più importante, intorno al quale possa ella e 
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debba costantemente esercitare le site forze , quanto qnel 
di conoscere i doveri dell 1 ’ uomo nella sua triplice rela- 
zione all’Essere Supremo, a’ suoi simili cd a sè stesso, 
ciò che costituisce la scienza della filosofìa morale, la 
■quale indirizzandolo all’ amore ed alla pratica della vir- 
tù, lo dirige per necessaria conseguenza a quella felici- 
tà, a cui tendono incessantemente i suoi voti. Ma quella 
fredda indifferenza , con cui si sogliono riguardare dal 
volgo le cose semplici per correr dietro alle strepitose, 
e molto più ancora l'avversione che si lia per la verità , 
quand’ ella è in opposizione colle nostre passioni , si at- 
traversano in ogni tempo ai salutari effetti di cosi im- 
portante dottrina t- ' 

Pure la Morale e la Virtù , sua indivisihil seguace, 
non per altro son cosi rare fra gli uomini , se non per- 
chè pochi, assai pochi ne conoscono veramente gl’in- 
numerevoli e sommi vantaggi . Pur troppo vi fu sempre 
in ogni nazione un popolo che non cura il commercio 
delle sensate e virtuose persone, che non è del suo se- 
colo , che si serba inac&ssibile ai progressi della ragio- 
ne , e su cui l’orgasmo delle passioni congiunto colla più 
stupida ignoranza di ciò che più importa di sapere , con- 
serva tutto il suo impero, come appunto nelle setten- 
trionali regioni le folte nebbie , il ghiaccio e le nevi si 
mantengono eterni . 

Se le dottrine , delle quali si è ragionato finora , per 
essere tjual più qual meno fondate su certi e luminosi 
principi, sono vere ed utili scienze, questa del ben co- 
noscere, e, ciò che molto più importa, dell’ adempiere 
esattamente i doveri che a ciascuno incumbono nella 
propria sfera, costituisce la verace e son per dire la sola 
Sapienza . Ora qual cosa liavvi più degna, più deside- 
rabile e più importante peli’ uomo della Sapienza ? O Fi- 
losofia , tu sei che ne dirigi i passi sulle treccie di essa ; 
tu che per diritto sentiero lo scorgi alla virtù, che lo ri- 
traggi costantemente dal vizio . A te siam noi debitori 
delle leggi frcnatrici dell’anarchia, e direttrici de’ so- 
ciali ed ordinati costami . Egli è nel tao seno che noi 
troviamo un rifugio nette traversie della capricciosa 
Fortuna, ed è il tuo conforto che noi invochiamo nelle 
nostre calamità . A te finalmente siam noi debitori della 
tranquillità dèlia vita, etu sei, che dell’usbf riarman- 
doci di una pura coscienza , ci togli al terror della morte. 
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XIII. Come la pietra ungolar delia Fisica é la Storia 
naturale , cosi quella della Filosofia morale è la Storia 
civile; perciocché ogni teoria, onde non degeneri in 
un chimerico od assurdo sistema , vuol essere so- 
stenuta e confermata dalla gran maestra delle co- 
se, la sperienza • La Morale c’insegna quali esser do- 
vrebbero gli uomini: la Storia, mostrandoci quali real- 
mente essi sono, ci addita la strada per ben condurci 
nella carriera difficile della vita sociale fra I’ urto con- 
tinuo di si discordanti opinioni e di sì impetuose passioni, 
onde gli uomini nelle varie società sono incessantemen- 
te agitati. La Storia lilialmente , che scompagnata dalla 
Morale condur ci potrebbe ad un perniciosissimo fata- 
lismo , avvicinando fra loro i contrari elìciti c i più co- 
stanti risultamenti della virtù e del vizio, della coltura 
dello spirilo e dell’ ignoranza , dell’inconsideratezza e del 
senno, fissa , dirò così, il gran punto di appoggio, su 
cui posa il grande edilizio della Politica e della Morale. 

Per la qual cosa questi due studj non dovrebbero in 
conto alcuno andar fra loro disgiunti. Anzi quel della Sto- 
ria può valer solo per altri molti . Ivi in un co ‘fatti , cui 
spesso importa e giova sempre il sapere, s'imparano a un 
tempo stesso le Lingue, l’ Eloquenza, la Critica , la Po- 
litica e l’Erudizione . La Storia istruisce e diletta mira- 
bilmente , e mentre ci trasporta ne’ tempi che più non 
sono, c’insegna la miglior norma di vivere in quelli in 
cui siamo, e non di rado ci porge lumi abbastanza sicuri 
per congetturar l’avvenire . 

Ma lo scorrere superficialmente la Storia è un nulla. 
Il ravvisarvi ciò clic può contribuire al proprio vantag- 
gio, questo è il vero studio di ognuno . È la Storia un 
teatro, in cui gli uomini sono posti in azione. Da essa 
ricevono i giovani quelle prime impressioni che talvol- 
ta decidono del loro destino . I trionfi di Milziade non la- 
sciavano dormire Temistocle , e le imprese di Achille 
celebrate dalla tromba immortale di Omero di qual for- 
te stimolo non furono al gran cuor di Alessandro per 
meritarsi nella stessa carriera il soprannome di Grande? 
Ma il gran punto pe’ giovani sta nella scelta de’buoni 
modelli, poiché non mancarono alcuni, i quali o da 
false prevenzioni, o da vile interesse guidati, o infetti 
da prave opinioni corruppero nella sua stessa sorgente 
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Ju verità. O voi che vaghi d’imparare, studiate non già 
per vana ostentazione o per ozio, ma per rettificare i vo- 
stri pensieri ,< e per dirigere al retto ed al buono i vo- 
stri costumi i, non leggete mai storie senza premunirvi 
prima del 1* efficace antidoto di una saggia critica c di 
una sana morale. 

XIV. Resterebbemi ora a parlare del pubblico e del 
civile Diritto, che pur sono entrambi una sincera ema- 
nazione de la Filosofia morale. Ma il ragionare con 
solidi fondamenti del primo di essi , a coloro pro- 
priamente appartiene , i quali congiungendo con felice 
accordo ad una profonda teoria de’ suoi principi una 
lunga ed estesa pratica degl i affari acquistata coll’eser- 
cizio delle sue auguste funzioni sono i veri possessori 
ed i giudici competenti di si fatte dottrine . E noi vera- 
mente telici, ai quali fu dato in sorte un re (*) saggio e 
magnanimo, zelator del ben pubblico, promotor since- 
rissimo del buon ordine e della tranquillità de’suoi sud- 
diti, dono preziosissimo di quell’ aita Provvidenza, nel- 
la cui mano è riposto il destino de’ popoli e dei re. 

XV. Per la qualcosa facendo noi qui passaggio al 
Diritto civile, per quali tenebre e per quali disastrose 
vicende passar non dovettero le umane generazioni prim i 
che si avessero codici di leggi dallo spirito di saviezza ed 
equità dettati , siccome quelle che nell infanzia del ge- 
nere umano o dall'arbitrio de’prepotenti o dalla ferocia 
stessa de’ popoli , o da mostruose superstizioni solevano 
per lo piò derivare? Ma sorsero per alta ventura delle 
succedenlisi generazioni fra gli Ebrei un Mosè, fra’ Gre- 
ci un Minosse, un Licurgo ed un Solone, fra gli Sciti 
un Zamolsij fra i Cinesi un Confucio, Caronda e Zeleu- 
eo, discepoli entrambi di Pitagora nella Magna Grecia, 
e nell’antico Lazio un Numa Pompilio , che dal senno e 
dalla Filosofia le leggi lor derivando, generosamente le 
indirizzarono alla felicità delle loro nazioni . Di quanto 
poscia i Romani ogni altro popolo sopravanzassero nella 
scienza del Diritto civile , ben lo attestano le leggi loro 
clic formano tuttora il codice delle più incivilite nazio- 
ni, e gli assennati responsi di que’loro dottissimi giu- 
reconsulti, di Ulpiano , e Paolo, e Cajo, e Marcello , e 

(*) S. M. Carlo Alberto di Savoia , re di Sarde- 
gna , cc. 
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Celao, e Papiniano, c Favoieno ed altri siffatti, oracoli 
tutti ragguardevolissimi del Diritto civile . 

Fu già detto saviamente da Euripide , non esservi pel- 
le civili comunanze degli uomini nè più magnifico, nè 
più importante monumento quanto un codice di leg- 
gi con esatta equità e rettitudine «tabi! ito . Ma di qual 
giovamento potrà mai riuscire l’ equità e la saviezza del- 
le leggi, ove queste non vengano fedelmente eseguite? 
Felici pertanto i popoli, i quali, considerandole, quali 
realmente esse sono , qual egida fermissima della loro 
prosperità , non abbisognano di più forte stimolo pr- 
oseguirle, e stimabili sommamente quei magistrati che 
nel librare con giusta lance ai popoli i loro diritti non 
si mostrano nell’esercizio del grave lor ministero nè 
meno perspicaci , nè meno incorruttibili £ severi di 
quei rinomati giudici dell’Areopago di Atene, percioc- 
ché sulla giustizia e la saviezza de’ magistrati posa in 
gran parte il grande edificio della privata e pubblica 
prosperità . 


CONCLUSIONE . 


Qual grado sublime, qual luminosa carrier* pertan- 
to non è quella , uditori, in cui per proprio istituto , a 
chi le scienze e le lettere per genio e per grandezza 
d’animo professa, è dato di esser l’organo della verità, 
l’interprete della natura, il promulgati»- della morale, 
l’oratordel buon ordine e della virtù? Chè la coltura 
degli spiriti suppone la elevazione degli animi ; e per 
annunziare con frutto la verità, proclamar la morale e 
insinuar la virtù, convien sentirle prima in noi stessi ; 
e questo intimo senso quello è che costituisce in gran 
parte il vero filosofo, il benemerito letterato, l’orato- 
re ed il poeta veracemente sublime. 

Ora, se i tempi dell’ignoranza sono stati mai sem- 
pre quelli del disordine e della ferocia , se il difetto 
de’lnmi rende incerti i diritti , altera e perverte i più 
saggi istituti, se una savia istruzione allontana i popoli 
dai delitti, e gli guida all’adempimento de’pToprj do- 
veri ; se le meditazioni de’filosofi preceder debbono le 
operazioni de’Ooverni ■ se per ultimo l’ ignoranza pro- 
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duce l’ imperfezion delle leggi, e l* imperfezionè di que- 
ste cagiona essenzialmente i -vizi de’ popoli, qual saggio 
Governo potrebbe non avere in pregio una classe cosi 
utile di cittadini , e questi come non seconderanno col 
massimo impegno le benefiche mire del loro Governo * 
in promovendo con tutti i mezzi che sono in poter lo- 
ro, la grande, la magnifica , la gloriosa, ma difficilissi- 
ma opera della pubblica felicità? < 






#v, _ O i*“ !** 

VZP <S ^ 


■ Digitized by Google 



INDICE 


Delle Orazioni contenute in quest’ Opera. 


Dedicatoria - -- -- - - - pag. 3 

1 . Omero Pittor delle passioni umane. Discor- 

so di Mattia Botturini già Prof, di Lin- 
gua e Letteratura greca nella università 
di Pavia - -- -- -- -- - 5 

2 . Dell’Influenza della Poesia sui costumi del - 

le Nazioni . Discorso di Luigi Mabil - - 23 

3 . Sull’ Influenza delle belle Arti nella pub - 

blica felicità . Discorso del Prof. Girolamo 
Prandi - -- -- -- -- - - M 

4. Sopra l’Indole ed i rapporti vicendevoli del- 

l’ Analisi delle Idee e della Morale Filo - 
sofia ; e sulla lingua in cui debbonsi inse - 
gnare queste scienze in Italia ■ Discorso 


del Prof. Ab. Lorenzo Zenoni - - - - 43 

5 . Sull’ Origine e Limili della Giustizia. Di- 

scorso di Ugo Foscolo - - - - - - 32 

6- Del Sublime e di Michelangelo . Discorso di 

Gip. Battista IN iccoi.ini ------ 23 

7. Sulle vicende della Musica Antica e Mo- 

derna , e sui mezzi di preservar questa 
dall’ulterior corruzione. Discorso del Prof . 
Girolamo Prandi - \ 1 3 

8. Sulla necessità di scrivere nella propria lin- 

gua. Discorso del Prof. Giovanni Rosivi - 125 


uerriero e Politico. Discorso di Francesco 

omonaco - - - - - - - - - - 453 

iQ* Sulla Emulazione. Discorso del Cav. Lumi 

Mabil - - - - - - - - - - - - 481 


Digitized by Google 


316 

1 1 . Dell Origine e dtlV Ufficio della Letteratu- 

ra . Discorso di Ugo Foscolo - - - - 187 

12. Sulla più degna e durevole gloria della 

Pittura e della Scultura . Discorso di Pie- 
tro Giordani - -- -- -- -- 221 

1-3. Sidl’ Indole ed Ufficio del Diritto Pubbli- 
co. Discorso dell’ Avv. Luigi Bottioni - 245 

14. Sulla Dignità della Medicina in Italia. Di- 

scorso del Prof . Giacomo Tommasini - - 273 

15. Sulla potenza del Genio nelle belle Arti . 

Discorso del Prof. Melchiorre Missibini - 289 

Avviso dell’ Editore - - - - - - 299 

16. Sulle. A rti liberali e sulle. Scienze. Discorso 

del Prof. Teoporo Accio - -, - - - ' - 304 






Digitized by Google 







' 

... 






